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1.1.  Nell’editio  princeps del  loro  Vocabolario gli  Accademici  della  Crusca 
indicarono con la  designazione  di  Ottimo,  scelta  innanzitutto  per ragioni  di  purezza 
linguistica  e codificata  dal primo ed unico editore,  Alessandro Torri,a un commento 
anonimo alla  Commedia,  traendone,  già  nella  prima impressione  della  monumentale 
opera, circa 1400 lemmi, destinati a crescere nelle edizioni successive.b Una delle prime 
menzioni del commento sembrerebbe risalire al Vasari, il quale ne riportò nella Vita di  
Cimabue (seconda  redazione,  1568)  la  chiosa  ai  celebri  versi  di  Purg.,  XI 94-96 
(«Credette Cimabue ne la pittura / tener lo campo, e ora ha Giotto il grido, / sì che la 
fama di colui è scura»), e lo collocò intorno al 1334: 
nella dichiarazione de’ quali versi un commentatore di Dante, il quale scrisse nel tempo che 
Giotto vivea, e dieci o dodici anni dopo la morte d’esso Dante, cioè intorno agli anni di Cristo 
1334, dice, parlando di Cimabue, queste proprie parole pricisamente: fu Cimabue di Firenze, 
pintore  nel  tempo di  l’autore,  molto nobile,  di  più che homo sapesse,  et  con questo fue sì 
arogante et sì disdegnoso che se per alcuno li fosse a sua opera posta alcun fallo o difetto, o elli 
da sé l’avesse veduto (ché, come accade molte volte, l’artefice pecca per difetto della materia in 
che  adopra  o  per  mancamento  ch’è  nello  strumento  che  lavora)  inmantenente  quell’opra 
disertava,  fussi  cara  quanto  volesse.  Fu  et  è  Giotto  intra  li  dipintori  il  più  sommo  della 
medesima città di Firenze e le sue opere il testimoniano a Roma, a Napoli, a Vignone, a Firenze, 
a Padova et in molte parti del mondo etc. Il quale commento è oggi appresso il molto rev. Don 
Vincenzio Borghini, priore degli Innocenti, [...] che ha meritato esser giuditiosamente eletto dal 
signor Duca Cosimo in suo luogotenente nella nostra Accademia del disegno.c
a L’Ottimo commento della ‘Divina Commedia’: testo inedito di un contemporaneo del poeta, a cura 
di A. TORRI, Pisa, Capurro, 1827-1829, 3 voll. Rist. anast., con prefaz. di  F. MAZZONI, Sala Bolognese, 
Forni, 1995. 
b Cfr. Vocabolario degli Accademici della Crusca con tre indici delle voci, Venezia, Alberti, 1612. A 
p. 3 n. n. della Tavola delle abbreviature si legge: «Comento sopra Dante, da alcuni chiamato l’Ottimo. 
Manuscritto. Oggi della libreria de’ Medici in S. Lorenzo di Firenze». 
c G. VASARI,  Vita di Cimabue pittore fiorentino, in ID.,  Le vite de’ più eccellenti pittori, scultori et  
architetti, Firenze, Le Monnier, 1846, 12 voll., vol. 1, p. 227. Cfr. inoltre Vita di Giotto, ivi, p. 336. Luigi 
Rocca collocò erroneamente il passo citato del Vasari nel 1550: il  terminus post quem è sicuramente il 
1563, anno in cui Borghini ricevette la suddetta nomina da Cosimo I. Cfr., per tutta la questione, ROCCA, 
p. 229 e M. CORRADO,  Per l’identificazione di un nuovo esemplare borghiniano dell’‘Ottimo commento’  
alla ‘Commedia’: il ms. Laur. Ashb. 832, in RSD, a. V, 2005, fasc. 1, pp. 161-181, spec. a p. 167. Per una 
disamina più approfondita della circolazione cinquecentesca dell’Ottimo, vd. il recentissimo contributo di 
M.  CORRADO,  Lettori  cinquecenteschi  dell’‘Ottimo  commento’  alla  ‘Commedia’  (Giambullari,  Gelli,  
Vasari, Borghini, Salviati, Piero del Nero), in RSD, a. VIII, 2008, fasc. 2, pp. 394-409, dove si dimostra, 
tra l’altro, che la prima citazione esplicita del commento è riscontrabile nella «lettura» di Purg., XVI 85-
93, tenuta da Giovan Battista Gelli nel 1543 (a p. 400). 
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Pochi  anni  dopo,  infatti,  nel  1573,  i  «Deputati»  fiorentini  alla  correzione  del 
Decameron, tra i quali era Vincenzio Borghini, ricavarono da un siffatto apparato di 
glosse parecchi esempi per le loro  Annotazioni, confermandone la datazione al 1333-
1334  e  lodandone  nel  Proemio la  bontà  della  lingua.  Pur  possedendo  e  studiando 
assiduamente il commento, il Priore degli Innocenti non riuscì, però, a dare un nome 
all’ignoto  autore,  che  venne  quindi  da  lui  designato  ora  «il  Buono»,  ora  «l’Antico 
commentatore»:
ma perché, come ad altro proposito si è detto, non si truova in un solo scrittore ogni voce, non è 
disutile di maggior momento senza comparatione, et per lingua et per dottrina et per notitia di 
molte proprietà di que’ tempi migliore, è un commentatore di Dante, del quale per diligentia che 
messa ci habbiamo, non ci è venuto fatto di ritrovare il nome, onde è da noi chiamato quando il 
Buono et quando l’Antico commentatore. Né è Benvenuto da Imola costui quantunque molte 
cose ne cavasse egli et molte, a parlar propriamente, ne copiasse: et la diversità di molti luoghi 
che sono in questo, facilmente ce ne assicura, oltre che fu generalmente Benvenuto nelle cose di 
filosofia e teologia di questo molto inferiore. La lingua è intorno al CCCXXX, cioè nell’ultima età 
di Dante, del quale fu coetaneo e forse familiare, dicendo egli sopra quel luogo: que’ cittadini 
che poi la rifondarno etc.,  havernelo dimandato et distesamente mette quivi tutto quello che 
nella novella della statua di Marte et di quelle favole degli antichi avea ritratto da lui. Et si 
conosce che cominciò questo commento l’anno CCCXXXIIII, dicendo chiaramente nel sopradetto 
luogo: onde caduto il ponte sopra il quale era la detta statua, sì come cadde la notte del die 
quattro di novembre  MCCCXXXIIII, anno prossimo passato. Et nel Paradiso, dove mette per ordine 
i Maestri Generali dell’Ordine di S. Domenico: sedicesimo frate Ugo di Valsamano al presente, 
eletto nel MCCCXXXIIII. Potette nondimeno penare qualche anno a finirlo, ma questo, come è cosa 
non certa, così poco rileva.a    
Dopo  l’ampio  utilizzo  del  commento  da  parte  degli  accademici  della  Crusca, 
Antonio Maria Biscioni fece eseguire, verso la prima metà del Settecento, una copia del 
codice Laurenziano Plutei 40 19 (ricorrendo, per il Paradiso, al Laurenziano Plutei 40 
2), costituita dagli attuali manoscritti  II II 111-113 della Biblioteca Nazionale Centrale 
di  Firenze  (d’ora  in  poi  BNCF),  in  vista  di  un’edizione  che,  tuttavia,  mai  venne 
realizzata. La conferma di questo progetto editoriale si ricava da una nota del 5 febbraio 
1746 di Anton Maria Salvini, trascritta nel codice marucelliano A XXVII, a carta 131v: 
«Il sig. Can.co Biscioni [...] ha fatto copiare il Comento detto l’Ottimo sopra Dante, che è 
nella Laurenziana ed è grosso assai, e dico che andrebbe stampato col testo di Dante 
Purgato».b L’abate  fiorentino  Lorenzo  Mehus,  poi,  nella  Praefatio alla  sua  Vita 
Ambrosii  Traversarii,  edita  nel  1759,  inserì  alcuni  cursori  riferimenti  all’anonimo 
a V. BORGHINI,  Annotazioni e Discorsi sopra alcuni luoghi del ‘Decameron’, Firenze, Giunti, 1574, 
pp. XVI-XVII. Cfr., inoltre, Le Annotazioni e i discorsi sul ‘Decameron’ del 1573 dei deputati fiorentini, a 
cura di G. CHIECCHI, Roma-Padova, Antenore, 2001, pp. 35-36. 
b Cfr. N. BIANCHI, Un capitolo dell’esegesi minore della ‘Commedia’ tra XVII e XVIII sec.: le postille  
di Anton Maria Salvini, in RSD, a. III, 2003, fasc. 1, pp. 135-155.
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commentatore, definito «Anonymus Dantis interpres Poetae aequalis», il quale «super 
Dantis Comoedia circiter an. 1334 italice scribebat».a 
Sullo  scorcio  del  secolo,  nel  1790,  l’erudito  veronese  Giovanni  Jacopo Dionisi, 
nella sua  Serie di  Aneddoti,  si  soffermò a lungo sul commento,  pubblicandone,  poi, 
anche un breve saggio circoscritto al primo canto infernale.b Il lavoro presenta rilevanti 
novità  nel  panorama  delle  (ridottissime)  indagini  sull'Ottimo fino  a  quel  momento 
condotte, in particolare per la quaestio attributiva:
fra gli espositori danteschi, il più sterminatamente lungo di tutti e però il manco letto [...] è un 
Anonimo, da molti creduto il primo luminare della Commedia, forse perché dagli Accademici 
della Crusca e da’ Deputati al Decameron del Boccaccio egli è detto l’Antico ed anche (non so 
se per bontà di Commento o di lingua) il Buono e l’Ottimo.c
Il  Dionisi  ipotizzava  un  autore  presumibilmente  ghibellino,  attivo  intorno  al  1334, 
toscano, non di Firenze, «poiché, favellandone spesso, non dà il minimo indicio che a 
lei,  né  in  bene,  né  in  male  appartenga»d e,  tuttavia,  di  scarso  rigore  critico  e 
argomentativo: «egli non ebbe niente o quasi niente di critica, ond’ei si credette e diede 
a credere delle cose da pigliar colle molle».e  Il merito maggiore dell’erudito veronese 
consiste,  ad  ogni  modo,  nell’aver  stabilito  con  grande  lungimiranza  l’alterità  del 
commento rispetto alle chiose di Jacomo della Lana, contraddicendo per la prima volta 
quella tendenza diffusa già da tempo tra gran parte degli intellettuali che si accostarono 
all’anonimo commento.f Appurato che l’ignoto commentatore «d’altrui chiose fa egli in 
a L.  MEHUS,  Historia litteraria florentina, Firenze,  Caesareo, 1759, p.  CXXVII. Cfr., inoltre, pp.  CLI, 
CLXXX, CLXXXII, CLXXXIX.
b G.  J.  DIONISI,  Serie  di  Aneddoti  Num.  V de’  codici  fiorentini,  Verona,  Carattoni  Stampatori 
Vescovili, 1790. Si vedano in partic. i capitoli XIV (De’ codici dell’Anonimo Commentatore, pp. 86-90), 
XV (Della simplicità dell’Anonimo Commentatore, pp. 90-94), XVI (Saggio delle spiegazioni dell’Anonimo 
Commentatore e di quelle di Jacopo della Lana, pp. 95-100), XVII (Se l’Anonimo sia Jacopo della Lana, 
pp.  101-107),  XIX (Di  alcune  voci  e  maniere  dell’Anonimo  non  registrate  nel  Vocabolario  degli  
Accademici della Crusca, pp. 113-119) e  XXI (Si dà il Commento dell’Anonimo dal principio a tutto ’l  
primo capitolo dell’Inferno come giace nel Codice Laurenziano, regolata solo l’interpunzione, pp. 128-
136).
c ID., ivi, p. 86.
d ID., ivi, p. 88.
e ID., ivi, p. 90
f Sull’attribuzione a Jacomo della Lana cfr.  L.  SALVIATI,  Degli avvertimenti  della lingua sopra ’l  
‘Decamerone’, in ID., Opere, Milano, Società Tipografica Classici Italiani, 1809, 2 voll., vol. 2, pp. 220-
224; A. ZENO, in Giornale de’ letterati d’Italia, Venezia, appresso G. Ertz, to. VI 1711, art. IV, p. 183; G. 
M. CRESCIMBENI, Dell’istoria della volgar poesia, Venezia, Basegio, 1730, 7 voll., vol. 2, p. 272. Ipotesi a 
favore della paternità lanea del commento, successive al saggio di Dionisi, si leggono in L. PORTIRELLI, La 
‘Divina Commedia’ di Dante Alighieri illustrata di note da L. P., Milano, Società Tipografica Classici 
Italiani, 1804-1805, 3 voll., vol. 1, p. XIX; U. FOSCOLO,  Discorso sul testo della ‘Divina Commedia’, in 
ID., Studi su Dante, parte I, a cura di G. DA POZZO, Firenze, Le Monnier, 1979, pp. 528-535; A. GUALANDI, 
Giacomo  dalla  Lana  bolognese  primo  commentatore  della  ‘Commedia’  di  Dante  Alighieri.  Notizie  
biografiche con documenti, Bologna, Fava e Garagnani, 1865, pp. 32-37; LANA, vol. I, pp. 20-21.
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più luoghi menzione»,a Dionisi sosteneva che «chi il crede di nazion bolognese e con 
Jacomo della Lana il confonde totalmente s’inganna»,b salvo imputare, poi, nel capitolo 
XVII,  agli  accidenti  della  trasmissione  ovvero  alle  ingerenze  dei  copisti  quella 
manifesta identità che sovente viene alla luce tra i due commenti:
donde dunque dirassi la simiglianza o la copia che nel capitolo antecedente [cap. XVI] si vede? 
Sappiasi che nel codice di Jacopo della Lana, fin dal tempo de’ suoi traduttori latini, sono stati 
in  gran  parte  inseriti,  dove  due,  dove  tre  commenti  diversi,  uno  de’  quali  è  appunto  quel 
dell’Anonimo. Chi abbia fatto cotal unione non so di certo.c  
Altri  excerpta delle  glosse  dell’Ottimo,  ancora  indicato  come  «Anonimo», 
comparvero poi nel volume IV dell’edizione in folio della Divina Commedia cosiddetta 
dell’Ancora tra il 1817 e il 1819,d seguiti da ulteriori florilegi di estratti dell’«Anonimo 
Fiorentino»  utilizzati  da  Ferdinando  Arrivabene  in  un  saggio  apparso  poco  prima 
dell’editio pisana.e Occorre attendere,  infatti,  fino al 1827-1829 per la pubblicazione 
dell’opera in tre ampi tomi a cura del veronese Alessandro Torri:f l’editore non ebbe a 
disposizione che due soli codici laurenziani, di cui l’uno, segnato Plutei 40 19, riporta 
tutte e tre le parti del commento, mentre l’altro, il Plutei 40 2, tramanda esclusivamente 
le chiose paradisiache, accanto ad un miscellaneo apparato notulare ricavato da diversi 
commenti. L’edizione pisana non è altro, quindi, che la riproduzione del testo tràdito dal 
Laur. Pl. 40 19, mentre nell’ultima cantica è segnalata in apparato la  varia lectio del 
secondo  codice:  nei  canti  XXVIII-XXXIII  le  varianti  divengono  particolarmente 
consistenti ed estese, tanto da dover essere raccolte dal curatore in apposite appendici. 
Condotta  quasi  esclusivamente  sulla  base  di  un  solo  testimone,  l’edizione  Torri  si 
presenta evidentemente scorretta: errori di ogni genere, omissioni e letture errate sono 
pressocché onnipresenti in questa infelice stampa. Così l’editore si rivolge «ai lettori 
benevoli»:   
i riscontri a poco giovano quando unico è il codice intero e scorretto n’è il testo, ché in molti 
luoghi [...] abbiamo dovuto porre in nota le storpiature che vi sono frequenti, fatte previamente 
le rettificazioni che a nostro giudizio richiedeva il discorso. E dove gli errori erano evidenti in 
quanto ai nomi di luoghi e di persone credemmo ufficio nostro il  sostituire i nomi legittimi 
a G. J. DIONISI, Serie di Aneddoti, ecc., cit., p. 88
b Ibidem.
c ID., ivi, p. 107.
d La ‘Divina Commedia’ di Dante Alighieri, a cura di A. RENZI, G. MARINI,  G. MUZZI,  con [125] 
tavole in rame, Firenze, nella Tipografia all’insegna dell’Ancora, 1817-1819, 4 voll., vol. 4, pp. 39-251.
e F. ARRIVABENE,  Il secolo di Dante. Comento storico, in La ‘Divina Commedia’ di Dante Alighieri  
giusta  la  lezione  del  codice  Bartoliniano,  a  cura  di Q.  VIVIANI,  Udine,  pei  Fratelli  Mattiuzzi  nella 
Tipografia Pecile, 1823-1828, 3 voll., vol. 3/I, pp. 1-790; poi in vol. autonomo: F. ARRIVABENE, Il Secolo 
di  Dante.  Commento  storico  necessario  all’intelligenza  della  ‘Divina  Commedia’  colle  illustrazioni  
storiche di Ugo Foscolo sul poema di Dante, Monza, Tipografia Corbetta, 18383.
f L’Ottimo commento, ecc., cit.
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senza neppure farne cenno o ben di rado, ché troppo nojosa ed inutile cura sarebbe stata il dare 
la serie interminabile di tali sfiguramenti [TORRI, vol. I, p. VI],
salvo poi ammettere: 
confidiamo che i lettori benevoli [...] vorranno condonarci i falli in cui siamo caduti per difetto 
di cognizioni [...] né presumiamo di aver tolte o additate tutte le imperfezioni del nostro, ché 
anzi non poche ci accorgiamo rimanere [ivi, vol. I, p. IX].
Né fu l’unico il Torri a riscontrare tali imperfezioni, tanto che nel 1830 apparve a 
Firenze  un  Saggio  di  correzioni  all’Ottimo  Commento  della  Divina  Commedia  di 
Giovan Battista Piccioli,a in cui venivano espresse gravi riserve sul modus operandi con 
il quale era stata condotta l’edizione, anche e soprattutto attraverso la correzione di un 
consistente numero di passi del commento, «i quali, o non furono emendati, o [...] mal 
emendati dall’Editore»:b
colla pisana edizione si appagò finalmente il comun voto; ma solo in parte: poiché il trascurato 
modo con cui fu quella eseguita lascia ancor molto a desiderare. Di fatti gli errori dell’antico 
copiatore del codice uniti a quelli del moderno Editore vi abbondano talmente, che poche sono 
le pagine, per non dire i periodi, ne’ quali il lettore non trovi qualche ostacolo a coglierne il 
senso. E rispetto ai primi, essi sono tali quali erano da aspettarsi da un amanuense, uomo senza 
lettere e al sommo grado ignorante. I secondi sono, quali esser doveano gli errori di un Editore 
di testi antichi, che toglie, cangia ed arbitrariamente corregge quanto, o non gli piace, o non 
intende.c
Questo intervento  scatenò un’aspra polemica  tra  i  due letterati,  come dimostrano  la 
Risposta di  Alessandro  Torri alle  osservazioni  di  Giovan  Battista  Piccioli e  la 
successiva Risposta di Giovan Battista Piccioli al Signore Alessandro Torri, entrambe 
del 1830.d L’edizione procurata  dal Torri,  comunque,  «scellerata  stampa [...],  che fa 
vergogna alla dantofilia e alla editoria italiana»,e costituisce a tutt’oggi, a distanza di più 
di un secolo e mezzo e nonostante i giudizi assolutamente negativi susseguitisi negli 
a G. B. PICCIOLI,  Saggio di correzioni  all’‘Ottimo Commento’ della ‘Divina Commedia’,  Firenze, 
nella Tipografia all’Insegna di Dante, 1830.
b ID., ivi, p. 5.
c ID., ivi, pp. 3-4.
d Cfr.  A. TORRI, Risposta alle osservazioni del sig. G. B. Piccioli all’‘Ottimo Commento’ di Dante, 
Pisa, Nistri, 1830; G. B. PICCIOLI, Risposta al Signore Alessandro Torri, Firenze, Pagani, 1830.
e G. L. PASSERINI, La vita di Dante, Firenze, Vallecchi, 1929, p. 382. 
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anni,a l’unico  testo  integrale  di  riferimento  per  l’Ottimo messo  a  disposizione  degli 
studiosi.b  
I  primi tre canti  infernali,  secondo la lezione del codice San Daniele del  Friuli, 
Biblioteca Comunale Guarneriana 200 si possono leggere, inoltre, in un saggio del 1868 
di Giusto Grion.c Quest’ultimo ritornò ancora sul problema della datazione e su quello 
attributivo, seguendo la linea dell’alterità del commento rispetto alle chiose lanee: 
[il]  compilatore  del  commento  sandanielese  si  volse  liberamente  e  della  compilazione 
dell’Ottimo e del lavoro originale del Lana, seguendo, però, una trama tutta sua; [...] io vorrei 
credere il commento volgare anteriore di non poco alla morte di Boccaccio, sebbene posteriore 
al commento di Pietro ed anche all’avventurosa lettera di Dante a Cangrande.d  
Giova  ricordare,  infine,  che  numerosi  passi  dell’Ottimo,  ricorretti  rispetto 
all’edizione Torri e rivisti su alcuni manoscritti fiorentini (in particolare i codici Laur. 
Pl.  40  19,  Ashb.  832  e  Conv.  Soppr.  113),  vennero  pubblicati  nella  monumentale 
antologia del «secolare commento», promossa da Guido Biagi.e
a Vari interventi recensori all’edizione Torri sono ricordati da  P. COLOMB DE BATINES,  Bibliografia 
dantesca, ossia catalogo delle edizioni, traduzioni, codici manoscritti e comenti della ‘Divina Commedia’  
e delle opere minori di Dante, seguito dalla serie de’ biografi di lui, Prato, Aldina, 1845-1846, 2 voll., 
vol. 1, pp. 621-622.
b Solo per il Purgatorio è fruibile un’edizione critica condotta sulla base di una completa escussione 
del materiale testimoniale e secondo i più moderni criteri ecdotici in M. CORRADO, L’‘Ottimo Commento’  
alla  Commedia  (‘Purgatorio’).  Studio  della  tradizione  e  testo  critico  del  codice  Ricc.  1004, tesi  di 
Dottorato di  Ricerca  in  «Civiltà  del  Medioevo e del  Rinascimento»,  XVII ciclo  (2002-2004),  relatrice 
prof.ssa L. COGLIEVINA, Univ. degli Studi di Firenze, Fac. di Lettere e Filosofia, 2005. Cfr., inoltre,  M. 
CORRADO, Uno stemma per l’‘Ottimo Commento’: il ‘Purgatorio’, in RSD, a. III, 2003, fasc. 2, pp. 253-
316. 
c G. GRION, Commento volgare ai tre primi canti della ‘Divina Commedia’ del codice di San Daniele  
del Tagliamento, in «Il Propugnatore», vol. I, 1868, pp. 332-55, 435-64; poi in vol. autonomo: Commento 
ai primi tre canti della ‘Divina Commedia’, non mai fin qui stampato, Bologna, Fava e Garagnani, 1868. 
Cfr. inoltre le osservazioni di T. LANDONI, Intorno al commento ai primi tre canti di Dante pubblicato dal  
cav. G. Grion, Bologna, Fava e Garagnani, 1869.
d G. GRION, Commento volgare, ecc., cit., p. 333.
e Cfr. La ‘Divina Commedia’ nella figurazione artistica e nel secolare commento, a cura di G. BIAGI, 
G. L. PASSERINI, E. ROSTAGNO, U. COSMO, Torino, UTET, 1924-1939, 3 voll.
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1.2. Nel quadro dell’ermeneutica dantesca delle origini, l’Ottimo commento assume 
un ruolo  di  assoluta  rilevanza,  tanto  in  termini  cronologici,  quanto  per  le  peculiari 
caratteristiche linguistiche e strutturali, connotandosi quale primo commento integrale 
alla Commedia prodotto a Firenze nel XIV secolo. Del tutto consapevole è il carattere 
che l’autore ha scelto per le sue glosse, concepite innanzitutto come una summa delle 
pregresse esperienze esegetiche. Nella prima parte del proemio generale (non rilevabile 
nell’edizione Torri per la caduta di una carta al principio del codice Laur. Pl. 40 19), 
l’autore manifesta, infatti, gli intenti compilatori:
Intendendo di sponere le oscuritadi che sono in questo libro intitulato Comedia, composta per 
Dante Alleghieri fiorentino, e narrare le storie e lle favole della presente opera, e dare più piena 
notizia  delle  persone nominate  in  essa,  delle  chiose  di  più valenti  huomini  che a  isponerle 
puosono loro utile  fatica accolte le [ms.  acciò che lle] infrascritte,  e aggiuntevene alquante, 
cominceroe questo comento nel nome d’Iddio, Padre Figliuolo e Spirito Santo. [BNCF, ms. 
Conv. Soppr. J V 8, olim S. Marco 219, c. 1r].
Che  si  tratti  innanzitutto  di  un  auctor-compilator risulta  evidente  dal  frequente 
ricorso al materiale esegetico disponibile a quell’altezza cronologica. È innanzitutto la 
prima cantica a mostrare rapporti fitti e diffusi con una siffatta tradizione, a partire dalle 
chiose all’Inferno in volgare di Jacopo di Dante, che l’autore sembrerebbe conoscere 
nella medesima  lectio tràdita  dalle cosiddette «Chiose Palatine».  Il figlio di  Dante è 
citato  apertis  verbis in  un  singolo  codice  (il  Laur.  Ashb.  832)  in  una  glossa  sulla 
Fortuna, a carta 16rb: «Giacopo di Danti sopra questa matera chiosa [...]».a Ancora per 
la prima cantica è indubbio il ricorso al commento latino all’Inferno elaborato intorno al 
1324 da Graziolo Bambaglioli, cancelliere di Bologna, conosciuto secondo il testo del 
cosiddetto  volgarizzamento  toscano  A.b Andrà rilevata  a  questo proposito  la  duplice 
occorrenza, a Inf., VII 89 e XIII 91, di due espliciti riferimenti al cancelliere, nominato 
espressamente «ser Graziolo»:
il cancelliere di Bologna ser Graziolo chiosò sopra queste parole [...], [TORRI, vol. I, p. 121] 
a Cfr.  S. BELLOMO, s. v.  Iacopo Alighieri, in  ID.,  Dizionario dei commentatori danteschi. L’esegesi  
della ‘Commedia’  da Iacopo Alighieri  a Nidobeato,  Firenze,  Olschki,  2004, pp. 62-77 (pp. 75-77 in 
partic. per la bibl. cit.); ID., s. v. Chiose Palatine, in ID., ivi, pp. 222-225 (p. 225 in partic. per la bibl. cit.) 
e ID., s. v. Ottimo commento, in ID., ivi, p. 357. Cfr., inoltre,  Chiose Palatine: ms. 313 della Biblioteca  
Nazionale  Centrale  di  Firenze,  a  cura  di  R.  ABARDO, Roma,  Salerno  Editrice,  2005.  Sul  ricorso 
dell’Ottimo al  commento  di  Iacopo  Alighieri  cfr.  ROCCA,  pp.  242-245;  G.  DE’  MEDICI,  Le  fonti  
dell’’Ottimo commento’ alla ‘Divina Commedia’, in IMU, a. XXVI, 1983, pp. 73-74. Cfr., poi, J. ALIGHIERI, 
Chiose all’’Inferno’, a cura di S. BELLOMO, Padova, Antenore, 1990. 
b Cfr. S. BELLOMO, s. v. Graziolo Bambaglioli, in ID., Dizionario, ecc., cit., pp. 112-124 (pp. 121-124 
in partic. per la bibl. cit.) e G. BAMBAGLIOLI, Commento all’‘Inferno’ di Dante, a cura di L. C. ROSSI, Pisa, 
Scuola Normale Superiore, 1998. Sui rapporti tra l’Ottimo commento e le glosse del Bambaglioli cfr., 
inoltre, ROCCA, pp. 245-246; G. DE’ MEDICI, Le fonti dell’Ottimo, ecc., cit., pp. 74-75. 
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e ancora:
ma avegnaché queste parole sieno così de l’Autore scritte, neente meno Ser Graziolo dice [...]. 
[TORRI, vol. I, p. 248].
Da  accertare,  invece,  i  rapporti  con  il  cosiddetto  «Anonymus  Lombardus», 
misterioso autore di un ristretto corpus di glosse latine estese alle prime due cantiche, il 
cui terminus ante quem sembrerebbe da fissare, per alcuni riferimenti interni al testo, al 
1326;a altrettanto incerti appaiono, inoltre, i legami con le  Expositiones all’Inferno di 
Guido da Pisa, note probabilmente all’Ottimo commentatore attraverso un’epitome in 
volgare contenuta nel manoscritto già Poggiali-Vernon, poi Ginori Conti (ora Ravenna, 
Bibl. del Centro Dantesco dei Frati Minori Conventuali, 1).b Nel già citato codice BNCF 
Conv. Soppr. J V 8, inoltre,  alla carta 130v, è trascritta una lunga chiosa sui destini 
oltremondani  delle  anime  dei  suicidi  (Inf.,  XIII  93-108)  attribuita  esplicitamente  al 
francescano Accursio Bonfantini († 1337), maestro di teologia e rettore in Santa Croce 
nel 1318, nonché primo lettore  pubblico di Dante,  secondo una notizia  riportata  dal 
Mehus e senza alcun altro riscontro:
aetate  quoque  par  erat  [Danti]  Accursus  de  Bonfantinis  e  Minorum familia  Monachus,  qui 
Dantis Comoediam exposuit. Bonfantini autem expositionem adlegat anonymus ille, qui super 
Dantis Comoediam circiter an. 1334 italice scribebat, ut supra dixi.c
Il Mehus, dunque, annoverava tra le fonti esegetiche dell’Ottimo (definito,  qui come 
altrove,  «anonymus»)  il  commento  del  Bonfantini:  di  quest’ultimo,  tuttavia,  non  si 
conosce che la succitata chiosa a  Inf.,  XIII 93-108, riportata proprio dal solo codice 
Conv. Soppr. J V 8.d
Il «modo centonistico di operare»e dell’Ottimo commentatore si realizza in maniera 
precipua nel  rapporto  con il  commento  volgare,  per  la  prima volta  esteso a  tutta  la 
Commedia,  del  bolognese  Jacomo  della  Lana,  anch’esso  conosciuto  secondo  una 
lezione dalla patina linguistica fortemente toscanizzata. Anche se totalmente assenti le 
esplicite  chiamate  in  causa  dell’autore,  l’apparato  laneo  costituisce,  dato  l’altissimo 
numero dei rimandi, la fonte esegetica privilegiata dell’Ottimo commento, che dunque 
a Cfr. S. BELLOMO, s. v. Anonimo Latino, in ID., Dizionario, ecc., cit., pp. 102-111. Cfr. inoltre, 3.4., 
pp. 154-158.
b Cfr. S. BELLOMO, s. v. Guido da Pisa, in ID., Dizionario, ecc., cit., pp. 268-280 e ID., Primi appunti  
sull’’Ottimo Commento’ dantesco. II. Il codice Palatino 313, primo abbozzo dell’’Ottimo Commento’, in 
GSLI, CLVII, 1980, pp. 532-540 
c L. MEHUS, Historia litteraria florentina, cit., p. CLXXXII.
d Cfr.  G. DE’ MEDICI,  Le fonti dell’Ottimo, ecc.,  cit.,  pp. 71-123, spec. a p. 78; S. BELLOMO, s. v. 
Accursio Bonfantini, in ID., Dizionario, ecc., cit., pp. 189-191.
e S. BELLOMO, s. v. Chiose Palatine, in ID., Dizionario, ecc., cit., p. 223.
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manifesta in contro luce tutti i debiti intellettuali contratti con il bolognese.a L’ampiezza 
dei  rapporti  intercorrenti  determinò  la  propensione  di  numerosi  letterati 
all’identificazione  dei  due  lavori  esegetici:  da  Gian  Vincenzo  Pinelli  a  Leonardo 
Salviati, sulla cui scia si mossero poi Giovan Mario Crescimbeni, Apostolo Zeno, Luigi 
Portirelli, nonché Ugo Foscolo.b
Nonostante  il  Dionisi  prima  e  Karl  Witte  poi  avessero  ampiamente  dimostrato 
l’effettiva  differenza  dei  due  commentatori,c così  scriveva  Luciano  Scarabelli  «ai 
chiarissimi signori presidenti e membri della regia commissione», nella premessa alla 
propria edizione del commento laneo:  
rimaneva a sapersi quanta parte del Lana era dunque nell’Ottimo. Io questo riscontro ho fatto 
linea per linea, e a fine di ogni canto voi troverete il conto reso anche di questa diligenza [...]. 
Signori,  l’Ottimo è il Lana nella grandissima parte con giunte e intersecazioni di Commenti 
sincronimi come del Graziolo e del Bonfantini e di posteriori, come di quello attribuito a Jacopo 
Dante e di qualche altra dopo le proprie. Chi fosse ora per riprodurre quell’Ottimo nol potrebbe 
così titolare e se a me valse a correggere il Lana, questo Lana, gioverebbegli a correggere luoghi 
mille che sono palesemente spropositati. [LANA, vol. I, pp. 20-21].
L’editore, proprio nei rendiconto a fine di ogni canto, con il supporto delle numerose 
glosse  lanee  riportate  dall’Ottimo,  sosteneva  a  più riprese e  senza  ombra  di  dubbio 
l’identità dei due commenti. Emblematica è la nota in chiusura di Par., XXXIII:
il commento così iniquamente cognominato l’Ottimo [...] è il Lana [...]. E così è soddisfatto al 
desiderio  di  Foscolo  che volea  che alcuno si  ponesse  a  ricercare  e  dimostrare  se  l’Antico, 
l’Ottimo  e  il  Laneo erano  tre  commenti  o  uno solo.  Uno solo!  Il  Laneo;  dove  non intero 
mescolato d’altrui, ma pur sempre esso dominatore! [ivi, vol. III, p. 514]. 
Approcciandosi  alla  vexata  quaestio attributiva,  Luigi  Rocca,  invece,  sostenne 
fermamente l’alterità dell’Ottimo rispetto al commento del Lana, pur soffermandosi su 
una duplice possibilità:
dovremo ritenere che tutta questa roba del Lana sia stata introdotta posteriormente nell’Ottimo e 
sostituita ad altrettanti capitoli di quel commento, o dovremo invece credere che il tale o tal 
altro gruppo di capitoli Lanei sia stato accettato dall’autore stesso del commento? Badiamo che 
anche quest’ultima  ipotesi  merita d’essere presa in considerazione;  perché [...]  il  commento 
Laneo fu una delle fonti donde attinse abbondantemente l’autore dell’Ottimo [...]. [ROCCA,  p. 
240].
a Cfr. G. DE’ MEDICI, Le fonti dell’Ottimo, ecc., cit., pp. 75-76.
b Cfr. 1.1, p. 5, nota e.
c Cfr. 1.1, pp. 4-6;  K. WITTE,  Quando e da chi sia composto l’’Ottimo Comento’ a Dante, in  ID., 
Dante-Forschungen, Halle, Barthel, 1869, 2 voll., vol. 1, pp. 399-417. 
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Il Rocca ribaltava le conclusioni dello Scarabelli, con il supporto innanzitutto di un 
confronto stilistico vòlto a dimostrare profonde differenze nella costruzione espositiva 
delle  chiose.  Se  la  litteralis  expositio del  poema  sacro  nell’Ottimo «è  in  generale 
migliore  del  Lana,  oltre  ad  essere  più  compiuta»,a arrivando  «più  facilmente  a 
comprendere il concetto del Poeta»,b sul piano dottrinario e filosofico, «l’Ottimo non 
possiede  come  il  Lana  la  dialettica  scolastica  e  non  sa  intavolare  le  questioni  di 
proposizioni pro e contro, di obiezioni e di prove con quelle espressioni convenzionali 
consacrate  dall’uso  [...],  che  il  Lana  conosce  e  adopera  da  maestro».c Le  qualità 
dell’Ottimo commento risultano piuttosto evidenti,  nella fase storica dell’esegesi,  che 
«riesce molto migliore del Lana»; anzi è «facile congetturarlo, quando si tenga conto da 
una parte della trascuratezza del Lana nel ricercare la verità storica e, dall’altra, della 
diligenza colla quale l’Ottimo va in cerca di fonti più attendibili, anche in fatto di cose 
antiche».d 
Appare comunque più che probabile che, alla luce della proemiale dichiarazione 
d’intenti,  i  «valenti  uomini»,  della  cui  «utile  fatica»  a «sponere le  oscuritadi»  della 
Commedia l’ignoto autore si avvalse, non furono soltanto Jacopo Alighieri,  Graziolo 
Bambaglioli  e  il  Lana,  ricopiando  i  quali,  il  commentatore,  secondo  un’icastica 
espressione carducciana, «usava un diritto di consuetudine».e Esistono numerosi loci in 
cui le glosse riferite ad «alcuno» o ad «altro chiosatore» non appartengono a nessuno 
dei  tre  commentatori  citati:  «ne  dovette  anzi  avere  presente  più  d’uno,  come  si 
argomenta da qualche passo del commento».f È ipotizzabile, insomma, che l’autore, per 
quanto attiene  innanzitutto  al  momento  compilatorio  del  suo lavoro,  avesse presenti 
anche altri  scritti  esplicativi,  evidentemente «semplici  postille»,g che sovente e nello 
stesso  tempo  in  maniera  estemporanea  venivano  apposte,  come  corredo  d’uso 
prettamente privato, sui codici danteschi. Le misteriose citazioni dell’Ottimo rivelano, 
perciò, l’esistenza a Firenze, ad un’altezza cronologica che sembra continui ad arretrare, 
di un’attività esegetica su un poema che, già agli occhi dei contemporanei, manifestava 
tutta la sua affascinante complessità, stimolando interpretazioni plurime e non sempre 
concordi. Non va tralasciata, per di più, l’ipotesi che in qualche caso l’autore possa aver 
riportato più che notulae scritte, opinioni udite, circolanti probabilmente negli ambienti 
colti fiorentini, dove la Commedia doveva godere di già larga diffusione. Tale utilizzo 
di  interpretazioni  orali,  non  discordante  dalla  natura  innanzitutto  compilatoria  del 
a ROCCA, p. 256.
b ID., p. 257.
c ID., pp. 258-259.
d ID., pp. 270-271.
e ID., pp. 251-252.
f ID., p. 250, dove è riportato l’esempio della glossa a Purg., XXIX 133-141 in cui l’autore cita ben 
tre differenti ipotesi interpretative dei «due vecchi in abito dispari» al seguito della processione mistica 
del Paradiso terrestre, discordanti tra loro e rispetto al Lana, che a sua volta è l’unico a chiosare il passo 
tra i commenti già noti. 
g ID., p. 251.
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commento, va certamente relazionato ad un altro dato essenziale che connota le chiose 
(e il suo autore): la personale conoscenza e consultazione di Dante, dichiarata in due 
noti passi dell’Inferno (X 85-87 e XIII 144). Si tratta di «piccole luminose rivelazioni a 
distanza di secoli»,  che danno «la sensazione di essere sulle soglie di un miracolo», 
poiché rivelano la possibilità di «incontri dell’autore del commento con Dante vivo e la 
riserva di  risposte  infallibili»,a affidate  agli  ipsissima verba del  sommo poeta.  Nella 
glossa a Inf., X 85-87 l’autore intende spiegare la scelta dantesca del termine «tempio» 
in luogo di «chiesa» («tal orazion fa far nel nostro tempio», v. 87), chiarendo che non si 
tratta di scelta dettata da misure metriche, bensì da intenti metaforici. A sostegno della 
spiegazione è allegata la diretta testimonianza del poeta, che a sua volta rivendicava una 
certa libertà stilistica ed espressiva:
io scrittore udii  dire a Dante che mai  rima nol trasse a dire altro che quello ch’avea in suo 
proponimento; ma ch’elli molte e spesse volte facea li vocaboli dire nelle sue rime altro che 
quello ch’erano appo gl’altri dicitori usati di sprimere. [TORRI, vol. I, p. 183].
Allo stesso modo, nella chiosa a Inf., XIII 144, l’Ottimo commentatore riporta di aver 
appreso direttamente  dalla  voce  del  poeta  l’antico  credere  dei  fiorentini  riguardo la 
leggenda della statua di Marte in Ponte Vecchio:
elli [Dante] fu di Firenze, e però qui recita una falsa opinione, che ebbero gli antichi di quella 
cittade,  la  quale  io  scrittore  domandandoneliele,  udii  così  raccontare.  Che  li  antichi  ebbero 
opinione,  che  la  città  di  Firenze  fosse  fondata  essendo ascendente  Ariete,  e  Marte  signore 
dell’ora; onde fu fatto padrone d’essa Marte, e al suo onore sotto certa costellazione fu fatta una 
statua di pietra in forma d’uno cavaliere a cavallo, alla quale rendeano certa reverenza e onore 
idolatrio. E dicevano che ogni mutamento, ch’avesse la detta statua, sì l’avrebbe la cittade. [ivi, 
p. 255].
Entrambe le glosse manifestano certamente la tendenza dell’autore ad indagare il 
«profondo intendimento»b dei versi danteschi, attraverso un’attenzione costante al dato 
semantico e poetico della  Commedia. Il metodo esegetico adottato dall’autore prevede 
per  ogni  canto  una  «chiosa  generale»,  che,  con  funzioni  proemiali,  ne  chiarisce  le 
tematiche  fondamentali,  nonché  una  possibile  partizione  interna:  è  questo, 
generalmente, lo spazio privilegiato per lunghe digressioni, supportate naturalmente da 
un costante  accessus alle  fonti,  a partire  proprio dalla  pregressa tradizione esegetica 
(Lana  in  primis).  Seguono,  poi,  le  note  puntuali  ai  versi,  talvolta  integrate  da 
approfondimenti di più ampia estensione, talora, invece, contraddistinte da una spiccata 
tendenza alla sintesi, in particolare per quelle terzine facilmente intelligibili. Corredano 
a M.  CORTI, Il  sortilegio di  un commento,  in  AA.VV.,  L’Accademia  della  Crusca  per  Giovanni  
Nencioni, presentazione di F. SABATINI, Firenze, Le Lettere, 2002, pp. 37-41, citaz. alle pp. 37-38. 
b TORRI, vol. I, p. 249.
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i  versi  in  svariati  momenti  del  commento,  inoltre,  alcuni  disegni  esplicativi,  che 
supportano  le  glosse  interagendovi  e  contribuendo  ad  una  più  lineare  e  coerente 
esegesi.a
  
Noi troviamo nel commento, e ciò anche nell’edizione pisana, delle pagine e dei passi che 
ci mostrano come il commentatore, ricopiando pure i suoi predecessori, ragioni e discuta intorno 
alle opinioni loro. [ROCCA, p. 254].
Al  momento  ricettivo  e  ripropositivo  di  tradizionali  interpretazioni,  dunque,  è 
spesso  affiancato  uno  propriamente  attivo,  dove  si  ridiscute,  a  volte  dissentendo, 
l’esegesi  citata  di  altri  commentatori.  Emblematica  a  questo  proposito  è  la  glossa 
relativa a Inf., II 55, dove, dopo aver riportato verbatim una chiosa lanea intorno alle tre 
donne celesti, il commentatore aggiunge: 
questa chiosa ho posta ma non mi piace; però che costui che chiosò così, pone pure due donne, 
cioè Lucia e Beatrice, e ’l testo ne mette tre quivi, cioè: Poscia che tai tre donne benedette; e 
comprendere si puote che tre fossero, cioè Beatrice una e la donna che si compiagne e sono due; 
la quale chiese Lucia e sono tre. [TORRI, vol. I, p. 19]. 
Nel capitolo XII della stessa cantica, nel chiosare il verso 107 («Quivi è Alessandro, 
e Dionisio Fero»), l’autore non esita a sottolineare la più aderente attinenza al dettato 
dantesco della prorpia interpretazione, rispetto ad «alcuni» altri esegeti (nello specifico 
«ser Graziolo e Jacopo della Lana, il quale ultimo potrebbe aver copiato dal primo»):b 
Quiv’è Alessandro ec. Benché alcuni intendano, che questi fosse Alessandro re di Jerusalem 
[...], del quale parla Joseph nella storia dei Giudei [...], io pure intendo che qui per eccellenza 
s’intenda del grande Alessandro, figliuolo di Filippo re di Macedonia [...]. Non è da pareggiare 
la tirannia di Alessandro Giudeo, al desiderio e all’opere d’Alessandro Macedonico [...].[ivi, pp. 
228-229].
Ancora nella cantica infernale (XIII 91), l’Ottimo commentatore riproduce e critica 
la  chiosa  di  «ser  Graziolo»,  nella  quale  il  cancelliere  di  Bologna  difende  Dante 
dall’accusa di eretico, che altri avrebbe potuto muovergli a motivo della pena assegnata 
ai suicidi dopo il giudizio universale:
Infino a qui è chiosa del Cancelliere di Bologna; ma io Scrittore non avviso, che la detta scusa 
bisogni all’Autore però che per sé stesso, nelli ultimi capitoli del Paradiso, massimamente dove 
lasciata  ogni  poesia  elli  parla,  s’appruova  diritto  e  perfetto  adoratore  del  nome  di  Cristo, 
a Le figure accompagnano le seguenti chiose (tra parentesi il riferimento all’editio Torri):  Inf.,  XIV 
124 (vol. I, p. 278); Purg., XV 1 (vol. II, p. 260); Purg., XIX 4 (vol. II, p. 339); Par., I 42 (vol. III, p. 17); XIII 1 
(vol. III,  p. 309);  XIV 100 (vol. III,  p. 337);  XXV 100 (vol. III,  p. 552);  XXVII 142 (vol. III,  p. 601);  XXXI 
proem. (vol. III, p. 677).
b ROCCA, p. 254.
14
Figliuolo di Dio. E parmi, che più utile era a mostrare, che ciò che dice l’Autore seguita poesia 
[...]. E indarno mi pare il parlare del detto chiosatore [...],
arrivando poi a concludere: 
con tutto che le chiose di questi valenti uomini sien sottili e belle, tuttavia, con reverenza sia 
detto,  non  parve  che  attingessono  al  profondo  intendimento  dell’Autore  perfettamente  [...]. 
[TORRI, vol. I, pp. 248-249].
È piuttosto evidente,  dunque, che il  ricorso a materiale  esegetico allotrio  non si 
esaurisca al momento prettamente compilatorio, ma sia condotto con mentalità critica, 
discutendo, vagliando e, in taluni casi, rifiutando le soluzioni proposte dai predecessori. 
Va senza dubbio ricordata,  inoltre, la presenza tra le glosse di palesi fraintendimenti 
esegetici, che confermano le peculiarità dell’approccio ermeneutico e contribuiscono a 
chiarire il retroterra culturale dell’ignoto autore.
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1.3.  È  proprio  l’atteggiamento  critico  della  tecnica  summatica,  affiancato 
chiaramente dai momenti di originalità, non privi di equivoci interpretativi, a contribuire 
alla  caratterizzazione  dell’Ottimo commentatore,  il  quale  dimostra  un  profilo 
sufficientemente preciso da poter escludere l’attribuzione delle glosse ad un semplice 
copista. Una conferma è certamente fornita dalle diffuse affermazioni in prima persona 
(«io scrittore», «io che chioso»), tese a sottolineare l’effettiva natura autoriale di colui 
che  va  allestendo  le  glosse:  oltre  ai  passi  già  citati  in  cui  si  fa  riferimento  alla 
conoscenza diretta di  Dante (Inf.,  X 85 e XIII 144), sembra rilevante la nota a  Inf., 
XXVIII  55,  dove  l’autore  ricorda  di  aver  assistito  all’eccidio  padovano dei  seguaci 
dell’eresia di fra Dolcino:
Or di’ a fra Dolcin ec.  Questo fra Dolcino con li suoi seguaci si ridusse nella montagna di 
Noara, per la quale difendendosi dalli uomini per la fortezza dello luogo, ma non dello assedio 
celestiale  della  neve,  neente  di  meno  da  tutti  li  Lombardi  per  comandamento  della  Chiesa 
assediato, fu preso, e nella sopradetta terra con suora Margherita, e molti e molti de’ suoi fu 
arso: e io scrittore ne viddi de’ suoi ardere a Padova in numero di ventidue a una volta; gente di 
vile condizione, idioti, e villani. [TORRI, vol. I, p. 484]. 
È allo stesso modo significativa (anche, come vedremo, per la datazione del commento) 
la glossa a Purg., VI 139-144, dove, stigmatizzando il disordine legislativo di Firenze, 
in cui imperversavano i provvedimenti  ad personam, l’autore riporta l’episodio della 
nomina irregolare di un capitano di guardia a Pistoia, a cui direttamente assistette.a
Gli epiteti con il quale il commento fu sempre designato in passato, dall’«Ottimo» 
al «Buono», all’«Anonimo», all’«Antico», mostrano chiaramente che il testo, sin dalla 
primissima circolazione,  si  presentava come adespoto.  Piuttosto indicativa,  inoltre,  è 
l’assenza totale di qualsiasi riferimento ad un tale sistema di glosse nelle rassegne tre-
quattrocentesche  degli  antichi  esegeti  della  Commedia:  dal  prologo  del  commento 
all’Inferno del  Maramauro  (1369-1373),b alla  «mimoria  di  chi  arà  iscritto  o  fatta 
disposizione  sopra  al  libro  di  Dante»,  vergata  tra  il  1430 e  il  1432 da  Bartolomeo 
Ceffoni (ms. Ricc.  1036),c agli  elenchi stilati  nei proemi delle edizioni a stampa del 
Nidobeato  (1477-1478)  e  di  Cristoforo  Landino  (1481).  Quest’assenza,  tuttavia, 
potrebbe essere imputabile da un lato alla rarità delle menzioni degli autori delle glosse 
(veri  e  propri  corpora ancillari  al  testo  di  riferimento),  e  dall’altro  alla  probabile 
confusione (e identificazione) delle chiose dell’Ottimo con quelle lanee, già diffusa a 
quell’altezza cronologica.
a Cfr.  M. CORRADO,  Nuovi sondaggi sulla datazione dell’’Ottimo commento’  alla ‘Commedia’,  in 
RSD, a. VII, 2007, fasc. 1, pp. 146-161. Vd., inoltre, 1.3, pp. 23-24.
b Cfr.  G. MARAMAURO,  Expositione sopra l’Inferno di Dante Alligieri,  a cura di  P. G. PISONI e S. 
BELLOMO, Padova, Antenore, 1998, pp. 79-84.
c Cfr. S. BELLOMO, s. v. Bartolomeo Ceffoni, in ID., Dizionario, ecc., cit., pp. 207-208.
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L’autore del commento è indubbiamente toscano: già i «Deputati» alla correzione 
del  Decameron e  più  tardi  il  Dionisi  se  ne  persuasero,  per  ragioni  innanzitutto  di 
purezza linguistica del testo. Contraddicendo un’affermazione del Dionisi,a Karl Witte 
prima e Luigi Rocca poi, proposero una plausibile fiorentinità dell’autore, confermata 
dalla glossa a Purg., XIII 112,b nonché da numerosi passi in cui vengono offerte notizie 
dettagliate storico-documentarie sulla cronaca di Firenze, sovente corredate da preziosi 
riferimenti biografici su alcuni personaggi della  Commedia.c Nella glossa su Geri del 
Bello  a  Inf.,  XXIX  31,  inoltre,  è  riportata  la  citazione  di  un  motto  cittadino, 
presumibilmente fiorentino:
[...] e qui [Dante] riprende la cattività sua, e degli altri suoi consorti, e infama tacitamente il 
pestilenzioso animo de’ Fiorentini, che mai non dimenticano la ingiuria, né perdonano senza 
vendetta l’offesa; onde è tra noi un motto, che vendetta di cento anni tiene [denti] lattaiuoli, 
siccome il fanciullo che allatta. [TORRI, vol. I, p. 498].
Considerata la succitata presenza dell’autore al supplizio padovano dei seguaci di fra 
Dolcino, il Dionisi avanzò l’ipotesi di un autore ghibellino, esule a Padova in quegli 
anni,d smentita però dal Rocca:
fatto si è che quando deve parlare de’ Guelfi e de’ Ghibellini, egli non si schiera mai né cogli 
uni né cogli altri e detesta ugualmente queste due parti. [ROCCA, p. 331].
Da una rapida disamina delle  fonti  utilizzate,  e una volta  fugato ogni dubbio di 
identificazione lanea (che pure, come ricordato, sarà sostenuta con veemenza nell’editio 
Scarabelli del 1866) per la «grandissima discrepanza»e dei due commenti, Alessandro 
Torri propose l’attribuzione delle chiose ad un religioso,  probabilmente domenicano, 
date anche le «molte lodi e la particolare affezione con che parla più volte dell’Ordine 
dei Predicatori».f Discutendo questa ipotesi,  a partire proprio dall’accessus alle fonti 
come possibile chiave attributiva, il Witte smentì la proposta Torri e pensò a un autore 
«giureconsulto»g (visti  i  numerosi  riferimenti  al  diritto  romano,  nonché  agli  statuti 
comunali fiorentini), che poteva avere un nome, derivato dallo scioglimento di una sigla 
(A. L. N. F.) riportata negli explicit al Paradiso di due testimoni tardo-trecenteschi del 
commento (BNCF Conv. Soppr. J I 30, già S. Marco 221, e Vat. Lat. 4776): A[ndrea] 
a Cfr. 1.1 p. 5.
b «Oh quante volte in questa provincia di Toscana cotali prieghi sono stati fatti per mali cittadini, 
però che non hanno lo stato che elli vorrebbono»! [Ottimo, p. 118].
c Cfr. K. WITTE, Quando e da chi, ecc., cit., p. 417; ROCCA, p. 330.  
d G. J. DIONISI, Serie di Aneddoti, ecc., cit., p. 87.
e TORRI, vol. I, p. XII.
f ID., ivi, p. XIII.
g K. WITTE, Quando e da chi, ecc., cit., p. 417.
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L[ancia] N[otaro] F[iorentino].a L’ipotesi del Witte, già tuttavia mossa illo tempore dal 
Mehus, sarà accolta non senza riserve da Luigi Rocca, ma ritenuta plausibile anche in 
ragione di alcune firme del «notaro» apposte a degli atti scovati tra gli archivi fiorentini, 
compatibili con lo scioglimento della sigla.b
Prima  di  analizzare  lo  status  quaestionis dei  complessi  rapporti  tra  Ottimo 
commento e  Andrea Lancia,  non sarà  inutile  ripercorrere  gli  explicit dei  due codici 
citati. Il ms. BNCF, Conv. Soppr. J I 30, alla carta 141v riporta: 
Finiscono le  glose  accolte  e  compilate  per  A.L.N.F.  sopra  la  Comedia di  Dante  Alleghieri 
fiorentino. In laude di Cristo Amen.
Il Vat. Lat. 4776, invece, a carta 349r: 
Finite le chiose accolte e compilate per A.L.N.F. sopra la Commedia di Dante Alleghieri della 
cittade di Firenze. Ad onore e laude di Cristo Amen.
Già Karl Witte notò che le iniziali avessero potuto alludere al nome dell’autore delle 
glosse  piuttosto  che  a  quello  del  copista,  laddove  l’azione  dell’«accogliere»  e 
«compilare» non sembra accostabile ad una mera opera di trascrizione: i due termini 
non sono «che un modo di parlare più modesto invece di dire: composte e scritte».c
Un ulteriore tassello in favore della paternità lancea dell’Ottimo è stato aggiunto da 
Saverio Bellomo, che, in un confronto tra il testo del commento e un volgarizzamento 
dell’Eneide del notaio fiorentino (elaborato intorno al 1316),d ha rinvenuto un comune 
errore di lettura, ovvero interpretativo, di un passo del poema virgiliano, concernente 
l’inganno di Sinone e la conseguente caduta di Troia:e 
Aen., II 189-194.
nam  si  vestris  manibus 
violasset  dona  Minervae,  / 
tum magnum exitum, quod di 
prius  omen  in  ipsum  / 
convertant,  Priami  imperio 
Andrea Lancia
E se la vostra mano avesse 
corrotto li  doni  di  Minerva, 
grande  pericolo  v’incorrea; 
ma  s’ella  (scil.  statua)  sarà 
menata   dentro  alle  vostre 
TORRI
Li  Greci  fecero questa  statua 
di  Minerva,  la  quale  se  fia 
salva tratta dentro dalle vostre 
mura, sarà questa città impero 
d’Asia. 
a Cfr. ID., ivi, p. 416.
b Cfr. ROCCA, pp. 326-329.
c K. WITTE, Quando e da chi, ecc., cit., p. 415.
d Cfr.  Compilazione dell’’Eneide’ di  Virgilio  fatta volgare in  sul  principio del  sec.  XIV da Ser  
Andrea Lancia Notaro Fiorentino, a cura di P. FANFANI, in «Etruria», I, 1851-1852, pp. 162-188 (libri I-
II),  221-252 (libri III-V),  296-318 (libri VI-VII),  497-508 (libri VIII-IX),  625-632 (libro X), 745-760 
(libri XI-XII). Il solo II libro è stato pubblicato in C. SEGRE, Volgarizzamenti del Due e Trecento, Torino, 
UTET, 1953, pp. 613-627.
e Cfr.  S.  BELLOMO,  Primi  appunti  sull’‘Ottimo  Commento’  dantesco.  I.  Andrea  Lancia  «ottimo» 
commentatore trecentesco della ‘Commedia’, in GSLI,  CLVII, 1980, pp. 369-382 (in partic. alle pp. 377-
379). Cfr., inoltre,  J. ALLENSPACH,  Due fonti ignote dell’’Ottimo Commento’ dantesco, in IMU, a.  XXXI, 
1988, pp. 403-8, dove è mossa una riserva su questa ipotesi attributiva.
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Phrygidibusque futurum / sin 
manibus  vestri  vestram 
ascendisset  in  urbem,  /  ultro 
Asiam  magno  pelopea  ad 
moenia  bello  /  venturam  et 
nostros  ea  fata  manere 
nepotes. 
mura  indovinò  Calcas  che 
tutta l’Asia verrebbe sotto la 
vostra  cittade  e  sotto  il 
vostro imperio.a
[Inf., XXX 98, vol. I, p. 525].
È evidente che il «sin manibus vestris» sia stato letto «si in menibus vestris» in entrambi 
i testi volgari, con conseguente stravolgimento interpretativo di tutto il passo: 
il  confronto  [...]  tra  una  chiosa  che  si  riferisce  all’Eneide ed  il  brano  corrispondente  del 
volgarizzamento,  da  una  parte  rivela  errori  significativi  comuni,  e  dall’altra  esclude  che  la 
versione del Lancia possa essere una semplice fonte dell’Ottimo, imponendo la conclusione che 
tali errori sono dovuti ad una medesima persona.b 
Un fondamentale supplemento d’indagine per la  quaestio attributiva è stato reso 
dalla recente individuazione, nel codice BNCF II I 39, di un commento alla Commedia 
autografo di Andrea Lancia, databile per sicuri elementi interni agli anni Quaranta del 
Trecento,  da  affiancare  al  già  noto  manoscritto  Riccardiano  1033,  di  qualche  anno 
seriore e latore a sua volta di un ridotto corpus latino di chiose certamente autografe del 
notaio.c L’analisi del codice BNCF II I 39 condotta da Azzetta ha evidenziato che il 
testo dell’Ottimo, pur affiorando di frequente, non sembra coincidere con le glosse del 
notaio, ponendo così una seria riserva sulla paternità lancea dell’Ottimo. L’attribuzione 
è smentibile innanzitutto perché «difficilmente si potrebbe accettare come economica, 
anche  in  via  preliminare,  l’ipotesi  di  un  secondo  commento,  dopo  il  primo 
pluriredazionale, realizzato dal Lancia [...]»,d per giunta seguito, poi, a breve distanza, 
da un ulteriore apparato esegetico, rappresentato dal Ricc. 1033. Non va dimenticato, ad 
ogni modo, che l’attività del notaio Andrea è a metà tra quella del copista professionale 
e quella dell’autore: un’ipotesi attribuzionistica, perciò, «andrà comunque concepita con 
dei limiti  ben precisi  dovuti  alla  natura dell’Ottimo commento  [...]  e alla  sua entità 
testuale [...] aperta all’intervento di altri copisti esegeti. Sicché la mano del Lancia potrà 
essere riconosciuta solo in linea di massima come la mano principale».e
a Compilazione dell’‘Eneide’, ecc., cit., p. 179.
b S. BELLOMO, Primi appunti, ecc., cit., p. 377.
c Cfr.  L. AZZETTA,  Le chiose alla ‘Commedia’ di Andrea Lancia, l’’Epistola a Cangrande’ e altre 
questioni  dantesche,  in «L’Alighieri»,  n.s.,  a.  XLIV, 2003, n.  21 pp. 5-76;  A. MAZZUCCHI,  recens.  a L. 
AZZETTA, Ordinamenti, provvisioni e riformagioni del comune di Firenze volgarizzati da Andrea Lancia, 
in RSD, a. I, 2001, fasc. 1, pp. 372-375. Cfr, inoltre, S. BELLOMO, s. v. Andrea Lancia, in ID., Dizionario, 
ecc., cit., p. 307.
d L. AZZETTA, Le chiose alla ‘Commedia’, ecc., cit., p. 55.
e Cfr. S. BELLOMO, s. v. Andrea Lancia, in Dizionario, ecc., cit., p. 310.
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La questione,  tuttavia,  lungi  da una definitiva  risoluzione,  è complicata  da quei 
numerosi elementi comuni ai due commenti, «difficilmente iscrivibili nella tipologia dei 
rapporti di un testo con la propria fonte».a Si tratta di talune consonanze che uniscono in 
maniera spesso esclusiva l’Ottimo e le chiose del Lancia: la consultazione diretta del 
sommo poeta, l’accesso ad opere dantesche di scarsa diffusione (Convivio,  Epistola a 
Cangrande),  la  conoscenza anteriore  alla  pubblicazione della  Cronica del  Villani,  il 
ricorso ai volgarizzamenti per i classici, l’utilizzo della pregressa tradizione ermeneutica 
(fra cui il Bambaglioli, espressamente citato per nome da entrambi), il comune ricorso 
ad  uno  stesso  volgarizzamento  compendiato  della  Summa  de  vitiis  et  virtutibus di 
Peraldo.b Con tali elementi bisognerà, dunque, confrontarsi, giacché manifestano «una 
solidarietà  tra i due commenti  che,  se non va ricondotta all’identità d’autore,  attesta 
senz’altro una frequentazione assidua e una prossimità culturale, […] anzi amicale, tra 
due persone (o più di due, data la natura dell’Ottimo), attive nella fervida Firenze degli 
anni Trenta e Quaranta del Trecento».c Sarà, infine, da ricordare che la sottoscrizione A. 
L. N. F. compare negli  explicit delle note paradisiache di soli due testimoni, laddove 
tutti  gli  altri  tramandano  glosse  sempre  adespote.  Soltanto  il  codice  5  4  34  della 
Biblioteca  Capitular  y  Colombina  di  Siviglia  riporta,  a  carta  62r,  un’improbabile 
attribuzione del commento al Paradiso ad un frate fiorentino, identificabile forse con il 
carmelitano Guido da Pisa:
Qui cominciano le despositione del terzo libro di Dante, nel quale tracta de quelli che sono in 
Paradiso, compillate per frate Guido dal Carmino di Firenze.
Sin  dalle  prime  letture  dell’Ottimo da  parte  del  Vasari  o  dei  «Deputati»  alla 
correzione del Decameron, si ipotizzò una stesura del commento collocabile più o meno 
tra il 1333 e il 1334, per alcuni dati interni al testo, ben enucleati dal Witte prima e da 
Rocca e Corrado poi.d È innanzitutto desumibile, come già osservato, dalle glosse a Inf., 
X  85-87  e  XIII  146-147  che  l’autore  fu  contemporaneo  e  conoscente  di  Dante, 
consultato de visu, così come, leggendo la glossa a Inf., XXVIII 55, è chiara la presenza 
dell’autore all’eccidio degli eretici seguaci di fra Dolcino a Padova nel 1307. Notizie 
concrete  e  riferimenti  cronologici  più  precisi,  per  quanto  attiene  alla  stesura  del 
commento, sono ricavabili dalla lettura di alcune glosse, a partire da quella a Inf., XIII 
144,  dove  è  indicato  come  «prossimo  passato»  il  1333,  anno  in  cui  l’inondazione 
dell’Arno provocò la caduta di Ponte Vecchio e della statua di Marte posta su di esso:
a ID., ivi, p. 309.
b Cfr. L. AZZETTA, Vizi e virtù nella Firenze del Trecento (con un nuovo autografo del Lancia e una 
postilla sull’‘Ottimo commento’), in RSD, a. VIII, 2008, fasc. 1, pp. 108-149.
c ID., ivi, p. 142.
d Cfr. K. WITTE,  Quando e da chi, ecc., cit., pp. 402-413; ROCCA, pp. 312-325; M. CORRADO,  Nuovi  
sondaggi, ecc., cit., pp. 148-152. 
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[...]  caduto  il  ponte,  sopra  ’l  quale  era  la  statua,  siccome  cadde  la  notte  del  dì  quattro  di 
Novembre nel mille trecento trentatrè, anno prossimo passato, la detta statua caduta nel detto 
fiume d’Arno vi stette dentro per molti anni. [TORRI, vol. I, p. 255].a    
Ancora nella  prima cantica,  XIX 115,  l’autore  afferma  apertis  verbis di  stendere la 
glossa quando, il 17 marzo 1333 (secondo lo stile fiorentino e dunque corrispondente al 
1334) Bertrando da Poggetto, cardinale di Bologna, veniva cacciato dalla città:
Ahi Costantia ec. Ora riprende l’Autore la liberalitade e la larghezza di Costantino imperatore, 
dicendo che la dote, che da lui prese Santo Silvestro, il quale de’ Papa elli fue il primo ch’ebbe 
per la Chiesa beni temporali,  fue madre e radice di molto male;  [...]  e ottimamente li  siede 
questo  gridare  contra  costui  Niccola  Orsini,  il  quale,  come  è  detto,  si  fece  privilegiare  la 
Romagna  e Bologna a  Ridolfo imperadore:  l’effetto del  cui  privilegio toccò,  mentre  che io 
scriveva questa chiosa, anni 1333 a dì 17 di Marzo, Bertrando Vescovo d’Ostia e di Velletro, 
legato della Chiesa Appostolica, il quale sozzamente da’ Bolognesi fue gittato della Signoria. 
[ivi, p. 335].
Nella chiosa a Purg., XI 94 si fa riferimento a Giotto, morto nel 1337, come ancora 
vivente:
Credette Cimabue ec. Fue Cimabue della città di Firenze pictore nel tempo dell’auctore molto 
nobile di più che uomo sapesse. [...]. Fu ed è Giotto intra li dipintori che gli uomini cognoscano, 
lo più sommo, ed è della medesima città di Firenze, e lle sue opere il testimoniano a Roma, a 
Napoli, a Vignone, in Firenze, a Padova e in parti molte del mondo. [Ottimo, p. 98].b
Nella glossa a Par., XII 79 l’Ottimo commentatore riporta in ordine cronologico i 
ministri  generali  dell’ordine  dei  Predicatori,  arrestandosi  a  Ugo  di  Valsamano,  che 
ricoprì la carica tra 1333 e 1341:
[...]  Santo Domenico passòe del secolo l’anno 1221; del quale si  leggono molti  miracoli;  al 
quale nel monisterio generale succedette frate Giordano di Sansogna, che morìe in mare; poi 
frate Ramondo da Pennaforte; poi frate Joanni di Sansogna; poi frate Omberto di Borgogna; poi 
frate Joanni da Vercelli;  settimo, frate Munio; ottavo, frate Stefano da Bologna; nono, frate 
Niccolaio da Trivigi,  che fu poi papa Benedetto XI; poi frate Alberto da Chiaveri; poi frate 
Bernardo  di  Guascogna;  poi  frate  Amerigo  Piagentini;  poi  frate  Berlinghieri  di  Tolosa; 
decimoquarto frate Errico di Brettagna; decimoquinto frate Bernaba da Vercelli; decimosesto, 
frate Ugo di Valsamano, al presente eletto nel 1233. [TORRI, vol. III, pp. 294-295].
Le note a Par., XIX 130-132 lasciano presupporre che l’autore si riferisse a Federico III 
d’Aragona re di Sicilia, morto il 25 giugno 1337, come ancora in vita: 
a Cfr. K. WITTE, Quando e da chi, ecc., cit., pp. 407-411, dove con cristallina esposizione è discussa 
la glossa. 
b Il codice Laur. Pl. 40 19, testo base dell’editio Torri, riporta la lectio singularis «Vinegia» in luogo 
di «Vignone», trasmessa invece da tutti gli altri testimoni.
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Fue Piero d’Araona largo e magnanimo; e l’Autore dice, che costui è avaro e pusillanimo [...]. E 
per questo è ripreso il detto don Federigo, che si lascia tenere in quella isola che dinerba li forti 
animi, e non seguita li primi nutrimenti del suo natale sito che fa li suoi figli virili. [TORRI, vol. 
III, pp. 443-444].
Allo stesso modo, ancora dalla terza cantica, si ricava che all’epoca della stesura 
delle chiose, Roberto d’Angiò, re di Napoli, morto il 19 gennaio 1343, era ancora vivo, 
come riportato, infatti, nel proemio a Par., IX:
[...]  se il  detto re Ruberto [...]  considerasse bene diligentemente  questo,  [...]  elli  fuggirebbe 
l’avara povertà de’ catalani, li quali elli tiene seco nel regno. [ivi, p. 219].
Vivo risultava, inoltre, essere Giovanni di Lussemburgo, re di Boemia, morto in quel di 
Crecy il 26 agosto 1346, quando veniva elaborata la glossa a Par., XIX 124:
[...]  e per lo riposo e vivere dilicato,  il  re Vincislao fu morto;  e a nuovi  estrani  successori 
pervenne il regno, prima ad Alberto, poi ad Enrico imperadore, del quale oggi porta la corona 
Gioanni suo figliuolo. [ivi, p. 443].
Più discusse ma non meno significative sono le glosse a  Par., XVI 40, 46 e 134, 
dove l’autore, attento conoscitore della realtà della sua Firenze, nomina tre dei sestieri 
in cui era divisa la città, senza un minimo cenno alla suddivisione in quartieri, introdotta 
a partire dall’estate del 1343: i dubbi potrebbero nascere in virtù della possibilità che si 
stesse ragionando dal punto di vista di Cacciaguida:
[...] [Cacciaguida] dice che li antichi suoi ed elli nacque in quella parte della città di Firenze 
dove per colui che per la festa di san Giovanni Battista di giugno si corre il palio si truova il 
principio dell’ultimo sesto della cittade, chiamato Porta San Piero. [ivi, p. 368]. 
[...] e dice [Cacciaguida] che li uomini del contado che sono fatti cittadini [...] abitavano nel 
sesto ultimamente edificato, chiamato Oltrarno. [ivi, p. 369]. 
Ed ancor saria Borgo ec. Se di nuovi vicin ec. Dice l’autore che ’l sesto chiamato Borgo saria 
più in pace se i Buondelmonti, li quali al tempo di messer Cacciaguida vennero alla cittade, non 
vi fossero venuti [...]. [ivi, p. 381].
Tutte  queste  chiose  contribuiscono  a  collocare  la  stesura  dell’Ottimo nel  terzo 
decennio  del  Trecento  e  non costituisce  di  per  sé  valida  prova  a  sfavore  di  questa 
proposta  di  datazione  un  singolare  rinvio  ad  un  avvenimento  del  1351,  posto  nella 
chiosa a Purg., XXIII 97, tràdita dal codice Laur. Pl. 40 19 : 
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[...] vedi che tosto verrà il tempo, che le donne Fiorentine andranno sì disoneste, e sì sfrontate 
nello abito dello corpo, che fi[a] bisogno che li frati e li religiosi interdichino loro e divietino 
quello sfacciamento; e comandino, che portino tali panni, ch’elle non mostrino per dileggiatezza 
le  mamelle  e  ’l  petto.  E  così  fue,  che  fu  nel  1351,  essendo  Vescovo  uno  messer  Agnolo 
Acciaioli. [TORRI, vol. II, p. 441].
Il rimando finale, come già rilevato dal Witte e dal Rocca è, infatti, un’interpolazione 
del  solo  codice  Laurenziano,  che  non  trova  riscontro  negli  altri  manoscritti  che 
tramandano il passo.a
Esiste, inoltre, un prezioso dato esterno che può confermare la datazione agli anni 
’30: il codice Ravenna, Centro Dantesco dei Frati Minori Conventuali 3, latore di glosse 
al  Paradiso fino al  canto XXVIII 78 e posseduto dal Borghini,  risulta infatti  datato 
«anni Domini MCCCXXXVIJ, die ultimo mense februarij» (secondo lo stile fiorentino, 
ossia 1338).b La notula costituisce probabilmente la riproduzione del «dato cronologico 
di  un  precedente  antigrafo»c e  attesta  che  tra  il  1337 e  il  1338 l’Ottimo commento 
disponeva della quasi totalità della terza cantica: il 1338, dunque, rappresenterebbe un 
più  che  plausibile  terminus  ante  quem.  È  possibile  rinvenire,  infine,  un  probabile 
terminus  a  quo,  il  1331,  in  due  glosse  opportunamente  segnalate  da  Corrado:  Inf., 
XXXIII 118 e la già citata chiosa a Purg., VI 139-144.d Nella prima, dopo aver narrato 
il tradimento di frate Alberigo da Faenza, responsabile dell’eccidio di alcuni suoi nemici 
ad un convivio da egli stesso organizzato, l’autore aggiunge:
[...] il simigliante si fece l’altr’anno a Castello delle mura del contado di Pistoia. [ivi, vol. I, p. 
570].  
Il rimando si riferisce ad un avvenimento verificatosi a Pistoia nel 1330, quando Jacopo 
e Tommasino de’ Tedici uccisero a tradimento a tavola Masino di ser Orlando, Como 
d’Antonio e altri di Lizzano e della Montagna. Ancora ad un evento pistoiese si riferisce 
la glossa a  Purg.,  VI 139-144, dove,  biasimando la  decadente situazione politica  di 
Firenze, l’autore riporta testimonianza di un’irregolare nomina al capitanato di guardia 
di Pistoia:
E io che chioso ne posso portare testimonianza di veduta, ch’io vidi ad uno priorato ordinare che 
niuno de’grandi  potesse essere  capitano di  guardia nella  città  di  Pistoia  e quello  medesimo 
priorato, doppo il detto sprovedimento, uno de’ grandi chiamoe a quello uficio. [Ottimo, p. 53].e
a Cfr. K. WITTE,  Quando e da chi,  ecc.,  cit.,  pp. 412-413;  ROCCA, pp. 320-321. Cfr. inoltre  G. J. 
DIONISI,  Serie di Aneddoti, ecc.,  cit., pp. 86-90, dove è rilevato il  «fallo non avvertito» nella suddetta 
datazione.
b Cfr. ROCCA, pp. 322-325; M. CORRADO, Nuovi sondaggi, ecc., cit., pp. 153-154.
c M. CORRADO, Nuovi sondaggi, ecc., cit., p. 153.
d ID., ivi, pp. 154-161. Vd., inoltre, 1.3 p. 16.
e La glossa è tràdita dai soli codd. Ricc. 1004 e BNCF II I 31, poiché tutti gli altri codd., compreso il 
Laur. Pl. 40 19, exemplar Torri, nei canti I-VI del Purgatorio risultano interpolati con il Lana ed è fruibile 
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La disposizione vòlta a impedire a chiunqe del ceto magnatizio di ricoprire la carica di 
capitano di  guardia implica che la glossa sia stata  scritta  dopo il  1331, anno in  cui 
Pistoia, caduta sotto il dominio di Firenze, vedeva eletto un popolano alla capitaneria 
della guardia ogni trimestre.a
anche in M. CORRADO, Nuovi sondaggi, ecc., cit., pp. 157-158.
a Cfr. ID., ivi, pp. 158-160.
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1.4. Il personale rapporto con Dante, più di una volta interpellato dall’autore nella 
fase  elaborativa  del  commento,b andrà  strettamente  connesso  ad  una  spiccata 
conoscenza delle sue opere, a partire proprio dalla  Divina Commedia. La puntuale e 
vasta  padronanza  dell’Ottimo circa  il  poema  che  aveva  scelto  di  commentare  è 
testimoniata innanzitutto dai fittissimi rimandi ad altri luoghi della Commedia, effettuati 
allo scopo di chiarire ulteriormente il passo oggetto della chiosa: «una simile messe di 
richiami non si ritrova affatto né in Iacopo Alighieri, né in Graziolo, né in Iacopo della 
Lana».c Il commentatore evidenzia, dunque, una profonda dimestichezza con il poema 
sacro, per cui, oltre a diffusi collegamenti tematici con le tre cantiche, sovente realizzati 
mediante  allegazione  di  passi,  ne assimila  il  dettato  a  tal  punto,  da adoperare  nelle 
glosse stilemi dichiaratamente danteschi. Si legga, infatti, l’incipit della glossa a Purg., 
XIII 118:
[...] oh quanto questi passi sono amari, che poco è più morte [...], [Ottimo, p. 118],
che rinvia  inequivocabilmente a  Inf.,  I  7 («Tant’è  amara che poco è più morte»),  o 
ancora il proemio a Inf., XIX, dove, parlando del peccato di simonia, l’Ottimo così dà 
avvio alla chiosa:
[...] ed a conoscere la radice di questo peccato è da sapere [...], [TORRI, vol. I, p. 342], 
con evidente richiamo alle parole di Francesca a Inf., V 124-125 («Ma s’a conoscer la 
prima radice / del nostro amor tu hai cotanto affetto»).
Non  si  esaurisce  alla  Commedia la  familiarità  che  l’autore  dimostra  con  la 
letteratura dantesca: egli conosce in particolare un testo difficilmente accessibile come il 
Convivio, trattato incompiuto e di tarda diffusione dopo la morte di Dante, che viene 
citato  ad  litteram in  parecchi  luoghi  e  in  una  lezione  oltretutto  migliore  di  quella 
attualmente  fornita  dalla  tradizione.c Il  libello  giovanile  della  Vita  Nuova è 
esplicitamente menzionato nel proemio a Purg., XXX, dove pure sono citati i versi 15-
16 della  canzone  Li  occhi  dolenti  per  pietà  del  core.d Notevoli  appaiono,  inoltre,  i 
riferimenti,  tutti  concentrati  nell’esegesi  alla  cantica  purgatoriale,  ad  altre  liriche 
dantesche, quali  Io sento sì d’Amor la gran possanza, di cui è riportato il primo verso 
nella chiosa a  Purg.,  XXX 37,e o ancora la «montanina»  Amor, da che convien pur  
ch’io mi doglia, la ballata I’ mi son pargoletta bella e nova e il sonetto sulla «Lisetta», 
b Cfr. 1.2,  p. 13.
c G. DE’ MEDICI, Le fonti dell’Ottimo, ecc., cit., p. 79.
c Cfr.  EAD., ivi, p. 80, dove, a nota 25, sono elencate tutte le occorrenze del trattato dantesco nel 
commento;  L. AZZETTA,  La tradizione del ‘Convivio’ negli antichi commenti alla ‘Commedia’: Andrea  
Lancia, l’’Ottimo commento’ e Pietro Alighieri, in RSD, a. V, 2005, fasc. 1, pp. 3-34.
d Cfr. Ottimo, p. 282.
e Cfr. ID., p. 284.
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Per quella via che la bellezza corre, richiamati a supporto ermeneutico di Purg., XXXI 
55.a
Si  è  già  notato  come  il  carattere  compilatorio  dell’Ottimo commento implichi 
innanzitutto un intenso utilizzo di tutta la pregressa ermeneutica in una vera e propria 
tecnica a mosaico, dove non sempre l’autore assimila in maniera passiva l’esegesi di cui 
dispone,  ma  di  frequente  la  ridiscute  in  chiave  critica:b oltre  che  del  lavoro  dei 
precedenti commentatori, però, l’autore si serve di un variegato numero di fonti che ne 
rivelano  una  cultura  pienamente  ascrivibile  all’ottica  medievale.  È  innanzitutto  la 
Bibbia un  testo  di  riferimento  nella  costruzione  delle  chiose,  per  cui  già  il  Rocca 
rilevava che il glossatore «ad ogni passo ricorre ai sacri libri e mostra di avere con essi 
grandissima  famigliarità;  tanto  che  spesso  si  serve,  quasi  senza  avvedersene,  di 
espressioni  scritturali».c L’autore  ricorre  in  genere  alle  Scritture  per  chiarire  o 
soprattutto  documentare  il  testo  poetico,  più  di  rado  per  rendere  incontestabile,  col 
supporto di cotanta auctoritas, una propria affermazione.
Per  le  discettazioni  filosofiche  e  teologiche  il  commentatore,  pur  servendosi 
frequentemente del sistema laneo (riprodotto  verbatim in parecchi  excursus dottrinali) 
riporta nelle sue chiose numerose citazioni patristiche, mutuate in alcuni casi da testi 
intermedi  (così  come  accade  ovviamente  per  gli  innumerevoli  rimandi  aristotelici). 
Citati,  tra  gli  altri,  risultano  Girolamo,  Agostino,  Ambrogio,  Tommaso  d’Aquino, 
Cassiodoro,  Gregorio  Magno,  Beda  Venerabile,  Giovanni  Damasceno,  Bernardo  di 
Chiaravalle,  Dionigi  Aeropagita.  Se  sul  versante  dottrinario  già  il  Rocca,  come 
ravvisato,d rilevava una spiccata superiorità delle glosse lanee, per cui, l’Ottimo «tranne 
poche eccezioni di brevi aggiunte, [...] non vi apporta miglioramento alcuno»,e è con i 
classici che l’ignoto autore dimostra una pregevole familiarità:
le notizie ch’egli ha delle antichità classiche, relativamente al tempo in cui egli scrive, sono 
abbastanza buone e manifestano in lui una conoscenza degli scrittori latini molto superiore di 
quella del Lana. [ROCCA, p. 261].
Vengono ripetutamente citati nelle glosse sia nella versione latina che, spesso, in 
quella volgarizzata, gli scritti virgiliani (Eneide e Bucoliche), le Metamorfosi di Ovidio, 
la Pharsalia di Lucano, la Tebaide e l’Achilleide staziane, gli scritti retorici di Cicerone 
e quelli morali di Stazio; citati altresì il  De consolatione boeziano, nonché le opere di 
Quintiliano, Palladio, Vegezio, Solino, Marziano Capella. La predilezione dell’autore 
per  il  volgare,  dimostrata,  ad esempio,  nel  riportare  in  italiano  citazioni  bibliche,  si 
manifesta  inoltre  nel  programmatico  utilizzo  di  alcuni  volgarizzamenti,  tra  cui 
a Cfr. ID., p. 291.
b Cfr. 1.2, pp. 14-15.
c ROCCA, p. 259.
d Cfr. 1.2, p. 12.
e ROCCA, p. 258.
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certamente le Historiae adversus paganos di Orosio nella versione di Bono Giamboni e 
le  Metamorfosi ovidiane  attraverso  quella  di  Arrigo  Simintendi  da  Prato,  nella  cui 
edizione, tra l’altro, già veniva segnalato l’ampio ricorso da parte dell’Ottimo di lunghi 
brani.a 
Il corpus delle autorità citate nelle chiose è integrato dalla presenza di altre opere, di 
carattere innanzitutto storico-enciclopedico: il  De coniuratione Catilinae di Sallustio, i 
Factorum et dictorum memorabilium libri  di Valerio Massimo, le  Vitae Caesarum di 
Svetonio, il De bello iudaico di Giuseppe Flavio, il commentario al Somnium Scipionis  
e i Saturnalia di Macrobio, senza dimenticare l’apporto del celebre lessico di Uguccione 
da Pisa, ossia le Magnae Derivationes.b Andrà, inoltre, aggiunta la cosiddetta Cronaca 
napoletano-gaddiana,  ossia  un  antico  volgarizzamento  del  Chronicon  di  Martino 
Polono  «accresciuto  di  numerose  notizie  storiche,  specialmente  relative  a  cose 
fiorentine»,c espressamente  citato  nel  commento  a  Inf.,  X 73,  come «la  Cronichetta 
novella»d. Più discusso, o quanto meno complesso, è il ricorso a un altro testo storico, 
che rivela una notevole somiglianza con la Cronica di Giovanni Villani, all’epoca non 
ancora pubblicata oppure di recentissima diffusione, sicché «è probabile che l’Ottimo 
avesse dei rapporti  pure personali con il cronista perché,  scrivendo il  commento nel 
1334, dimostra di conoscere la Cronica quando ancora era inedita [...]».e 
Ancora per ciò che attiene al versante storico, Luigi Rocca segnalò la possibilità di 
individuare, per le notizie riportate nella chiosa a  Purg., XII 104, una probabile fonte 
comune al commento e alla Cronica di Dino Compagni, una volta esclusa la possibilità 
che da quest’ultimo l’Ottimo avesse attinto direttamente, «sia perché ciò non appare dal 
confronto dei due passi, sia ancora perché da nessun luogo del commento risulta ch’egli 
abbia conosciuta la cronica diniana».f L’Ottimo commentatore utilizza,  inoltre, opere 
come  la  Summa  virtutum  ac  vitiorum del  domenicano  Guglielmo  Peraldo  (fonte 
privilegiata  per  le  frequenti  digressioni  morali  sull’origine  dei  vizi),g i  Libri  IV 
Sententiarum di Pietro Lombardo (abitualmente definito «il Maestro delle Sentenze»), 
la Legenda aurea di Iacopo da Varazzeh e, almeno per le notizie relative alla vita di San 
Francesco, il Liber de laudibus beati Francisci di Bernardo da Bessa.i
a Cfr. ID., pp. 264-269; G. DE’ MEDICI, Le fonti dell’Ottimo, ecc., cit., pp. 82-84.
b Cfr. G. DE’ MEDICI, Le fonti dell’Ottimo, ecc., cit., pp. 105-107.
c ROCCA, p. 271. Cfr., inoltre, le pp. 272-275 in cui il Rocca chiarisce e cita i rapporti tra l’Ottimo e la 
Cronichetta.
d TORRI, vol. I, p. 181. Cfr., inoltre, la chiosa a Par., XXXI, 31-36 dove in riferimento al palazzo di 
Nerone, si citano le notizie attinte dalla Cronica di «Martino Diacono» [ivi, vol. III, p. 683].
e S. BELLOMO, Primi appunti, ecc., cit., p. 371. Cfr., inoltre, ROCCA, pp. 277-282 e G. DE’ MEDICI, Le 
fonti dell’Ottimo, ecc., cit., pp. 121-122.
f ROCCA, p. 284.
g Cfr.  L.  AZZETTA,  Vizi  e  virtù  nella  Firenze  del  Trecento ecc.,  cit.;  G. DE’  MEDICI,  Le  fonti  
dell’Ottimo, ecc., cit., pp. 88-92.
h Cfr. ROCCA, pp. 285-287, dove per la prima volta venne segnalata questa fonte.
i Cfr. G. DE’ MEDICI, Le fonti dell’Ottimo, ecc., cit., pp. 95-97.
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L’autore mostra, poi, una certa dimestichezza con testi scientifici e astronomico-
astrologici,  quali  il  Tractatus de sphaera mundi (citato  come il «trattato  della Spera 
Materiale»)  di  Giovanni  da  Sacrobosco,  i  De  proprietatibus  rerum  libri  XIX di 
Bartolomeo  Anglico,  i  Libri  XX  Ethymologiarum  di  Isidoro  da  Siviglia,  nonché  il 
Libellus introductorius isagogicus ad magisterium iuditiorum astrorum di Al Qasibi.a È 
manifesta in diverse occasioni, poi, una non superficiale cultura di carattere giuridico, 
che ha rappresentato uno dei motivi, come rilevato, della possibile identificazione con il 
notaio Lancia:b in  taluni  loci del  commento,  infatti,  si  rimanda in  maniera  piuttosto 
esplicita  al diritto canonico o civile medievale,  non disdegnando concreti  riferimenti 
alla legislazione municipale fiorentina.c
a Cfr. EAD., ivi, pp. 101-115.
b Cfr. 1.3, pp. 17-20.
c Cfr. G. DE’ MEDICI, Le fonti dell’Ottimo, ecc., cit., pp. 115-119.
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1.5.  La  tradizione  del  commento,  rappresentata  da  più  di  40  codici,  quasi 
completamente  toscana,  se  non proprio  fiorentina,  con  l’unica  eccezione  del  veneto 
Marciano  It.  Z  56,  «mostra  bene  come  l’opera  segni  il  primo  tentativo  di 
riappropriazione  della  Commedia da  parte  di  Firenze».a Nonostante  il  carattere 
fortemente rielaborativo della tradizione, Luigi Rocca ripartì con acribìa i 29 codici a lui 
noti  in  tre  distinti  raggruppamenti,  più  una  breve  serie  fuori  gruppo,  su  basi 
essenzialmente strutturali, a partire innanzitutto dalla disposizione delle inserzioni lanee 
nel commento.b 
Così oggi conosciamo un buon numero di codici dell’Ottimo, ma essi pur troppo non sono 
molto d’accordo; sia perché ci presentano diverse redazioni di alcune parti del commento, sia 
perché  ce  lo  porgono  diversamente  frammischiato  col  commento  laneo.  Le  differenze  di 
redazione  occorrono specialmente  nell’Inferno,  mentre  è  nel  Purgatorio  che  l’Ottimo  viene 
confuso maggiormente col Lana. Non tenendo conto di differenze meno importanti, i più dei 
codici dell’Ottimo si possono riunire in tre gruppi. [ROCCA, p. 232].
Il  primo,  che  designeremo  convenzionalmente  O1,  è  rappresentato  integralmente 
soltanto dal codice Laur. Pl. 40 19, exemplar per la stampa Torri, con il supporto di due 
testimoni latori di glosse relative alla prima cantica: BNCF, Conv. Soppr. J V 8 (olim S. 
Marco 219) e BNCF II I 46. Solo il proemio generale, tràdito dagli esemplari di O1,  è 
trascritto  anche  nel  codice  BNCF  II  I  34.  Il  secondo  gruppo  (O2)  risulta  tràdito 
integralmente  da soli  due manoscritti,  «che possono considerarsi  come uguali,  se  si 
eccettuano alcune differenze di poca importanza»:c il Riccardiano 1004 (datato 1426) e 
il codice BNCF II I 31 (datato 1466 circa), mentre numerosi altri testimoni ascrivibili a 
tale famiglia risultano parziali. 
Per  quanto concerne la  cantica  infernale,  le  differenze  tra  i  due raggruppamenti 
appaiono soprattutto all’inizio: nei primi quattro canti «le due lezioni hanno ben poco in 
comune»,d laddove  O2 presenta  un  testo  molto  più  ampio  e  articolato,  ovvero 
sostanzialmente  rielaborato,  rispetto  a  quello  tràdito  dal  primo  gruppo.  L’Inferno, 
secondo la lezione di O2,  si apre, inoltre, con un lungo proemio («La natura delle cose 
aromatiche [...]»), costruito anche col supporto della pregressa tradizione esegetica e di 
cui è possibile cogliere un evidente rimando testuale nella chiosa a Inf., IX 61, tràdita 
dalle lectiones di entrambi i gruppi:
Non sarebbe contento l’autore, che uno uomo di vivace intelletto stesse pure alla corteccia della 
favola; ma vuole che cerchi la sua significazione e applichila alla materia, siccome è la propria 
intenzione dell’autore; e allora sarà trito tra li denti il grano della senapa. [TORRI, vol. I, p. 161]. 
a S. BELLOMO, s. v. Ottimo Commento, in ID., Dizionario, ecc., cit., p. 361.
b Cfr. ROCCA, pp. 232-241.
c ID., p. 233.
d Ibidem.
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La medesima similitudine, infatti, ricorre tra le prime righe del proemio:
La natura delle cose aromatiche è questa, che molto maggiormente peste che integre rendono 
odore; il  grano della senapa integro pare lieve cosa, ma trito tra li denti morde il gusto più 
fortemente. [Ms. Ricc. 1004, c. 1r].a
Nel prosieguo della cantica, a partire dal canto quinto, i due gruppi tendono a procedere 
di pari passo, «ma poi, ad ora ad ora, e specialmente nei proemi, si scostano da capo, e 
talvolta anche assai sensibilmente, senza però raggiungere mai il grado di divergenza 
che troviamo nei primi capitoli».b
Nel Purgatorio, mentre O1 riporta per i canti I-VI il commento del Lana ad litteram, 
il secondo gruppo presenta un testo che, a prescindere dalle frequenti riprese lanee, del 
tutto  ascrivibili  alla  metodologia  summatica  dell’Ottimo,  mostra  i  dati  peculiari 
dell’opera e sembra, dunque, rispecchiarne l’autentica lezione.c Viceversa, nel blocco 
dei canti  XXIV 103-XXIX, i  codici  di  O2 tramandano  verbatim il  commento laneo, 
mentre il primo gruppo riporta un commento autonomo, assolutamente ridotto, in cui, 
però, «si riscontrano molto bene e le fonti e i dati specifici dell’Ottimo [...], né osta il 
fatto che in tutti  questi  capitoli  il  commentatore,  contro il  suo costume,  non prenda 
neppure una chiosa del commento laneo; perché tale fatto si nota già nel capitolo XX e 
nelle prime chiose del XXI».d 
Per il  Paradiso,  infine,  si ha un effettivo parallelismo fino alle prime glosse del 
canto XXVIII; da questo momento in poi il secondo gruppo presenta un testo diverso da 
O1 e fondamentalmente coincidente con la lectio tràdita dal codice Laur. Pl. 40 2 (da cui 
il Torri aveva tratto le varianti pubblicate in appendice alla fine di ciascuno degli ultimi 
sei canti paradisiaci).e 
Non abbiamo qui  due commenti  diversi,  ma  lo  stesso commento  redatto  diversamente; 
quindi tanto nell’una che nell’altra riscontriamo alcuni dei dati caratteristici dell’Ottimo. Però 
confrontandole  attentamente  noi  veniamo alla  conclusione che,  secondo ogni  probabilità,  la 
lezione originale è quella dei codici del secondo gruppo. [ROCCA, p. 311].
Il Rocca distinse, inoltre, un ulteriore gruppo, sostanzialmente afferente a O2, del quale 
giudicò  rappresentante  il  codice  Riccardiano  1002,  che  per  l’Inferno tramanda  il 
commento  cosiddetto  «Falso  Boccaccio»  (1375),f mentre  per  le  altre  due  cantiche 
riporta l’Ottimo con inserzioni lanee secondo il seguente schema: i canti VII-XXI 33 del 
a Sul rapporto tra i due loci cfr. ROCCA, pp. 288-290.
b ID., p. 233.
c Cfr. ID., pp. 300-306, dove con la solita cristallina esposizione sono forniti vari esempi di richiami, 
in altri luoghi della cantica purgatoriale, a glosse della sezione I-VI tràdite da O2. 
d ID., p. 307.
e Cfr. 1.1 p. 6.
f Cfr. S. BELLOMO, s. v. Falso Boccaccio, in ID., Dizionario, ecc., cit., pp. 184-188. 
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Purgatorio e I-XXVIII 78 del Paradiso sono dell’Ottimo, mentre il resto coincide con il 
Lana. Appartengono al terzo gruppo i codici BNCF II I 49, Laur. Pl. 90 sup. 124, Laur. 
Pl.  90  sup.  119  (latore  delle  sole  glosse  purgatoriali),  Laur.  Strozz.  168  (ancora 
circoscritto al Purgatorio) e Laur. Strozz. 169 (limitato al Paradiso). 
Non presentano  caratteristiche  strutturali  riconducibili  ai  tre  gruppi  altri  quattro 
codici, che, dunque, furono collocati dal Rocca fuori da questa classificazione: il Laur 
Ashb. 832 (Inferno ascrivibile a O1  e  Purgatorio al terzo gruppo), il  Vat. Lat.  4776 
(Inferno laneo, Purgatorio riconducibile al terzo gruppo, Paradiso a O2), il Laur. Strozz. 
160  (Inferno con  glosse  del  Bambaglioli  volgarizzato  e  Paradiso vicino  al  primo 
gruppo,  ma  ampiamente  rimaneggiato)  e  il  Barb.  Lat.  4096 (già  2196,  latore  di  un 
commento al Paradiso fortemente ridotto e irriducibile alla classificazione).
Premessa  questa  classificazione  e  asserita  l’inammissibilità  che  l’Ottimo 
commentatore, in particolare per il Purgatorio, avesse potuto volontariamente accettare 
i capitoli del Lana ad litteram, il Rocca proponeva una soluzione editoriale, per quelle 
parti  differenti  tra i  gruppi (Inf.  I-IV,  Purg.  I-VI e XXIV 103-XXIX,  Par.  XXVIII-
XXXIII),  fondata  sulla  sostanziale  preferenza  della  lezione  tràdita  dai  codici  del 
secondo gruppo,  ad eccezione  della  sezione  Purg.,  XXIV 103-XXIX. Per  l’Inferno, 
infatti, i primi quattro canti quali si leggono nei codici di O2, considerando innanzitutto 
la  metodologia  esegetica,  l’accessus alle  fonti,  nonché,  come  visto,  alcuni  specifici 
richiami a questa sezione nelle  parti  comuni  ai  due gruppi,  «sono usciti  dalla  mano 
stessa che compilava l’Ottimo commento».a La lezione relativa ai canti I-IV, tràdita dai 
codici  del  primo gruppo, nonostante  risulti  essere  breviore,  oltre  che priva di  taluni 
elementi caratteristici dell’Ottimo, «viene a dire le stesse cose»:b tutto ciò lascerebbe 
supporre la possibilità che anche la  lectio di O1 appartenga all’Ottimo, sotto forma di 
«una prima redazione rifatta in seguito» e rappresentata, dunque, dai codici del secondo 
gruppo. Per quanto attiene al  Purgatorio, ampiamente dimostrata la presenza dei dati 
peculiari dell’opera nella lezione relativa ai canti I-VI tramandata dai codici di O2, e 
dunque rifiutata l’inserzione lanea, il Rocca, non senza remore, accettava a denti stretti, 
per i canti XXIV 103-XXIX la lezione autonoma, quanto ridotta, dei codici del primo 
gruppo, respingendo ancora il testo laneo, questa volta offerto da O2.c Anche se a partire 
dalle  prime  glosse  del  canto  XXVIII  del  Paradiso O1 e  O2 si  allontanano,  non 
sembrerebbero  esistere  profonde differenze,  quanto  piuttosto  divergenze  redazionali, 
ovvero «lo stesso commento redatto diversamente».d Ancora una volta, però, il Rocca 
riteneva preferibile la lectio tràdita dai codici di O2 (appoggiata, tra l’altro, dai testimoni 
del terzo gruppo fino a XXVIII 78) «perché in essa i  proemi sono più regolari  che 
a ROCCA, p. 295.
b ID., p. 297.
c Cfr. ID., pp. 309-310. 
d ID., p. 311.
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nell’altra e più conformi al metodo dell’Ottimo e perché vi troviamo dei passi biblici 
volgarizzati e una citazione del Convivio che non occorre nell’altra».a
L’idea  della  pluriredazionalità,  cautamente  avanzata  dal  Rocca,  venne  ripresa  e 
sviluppata  da Giuseppe Vandelli  in uno studio del  1930.b L’illustre  filologo,  infatti, 
riesaminò gran parte  del materiale  manoscritto  già  studiato dal Rocca e,  considerata 
l’opera di rimaneggiamento compiuta sulle propie chiose da altri commentatori, quali 
Pietro  di  Dante  e  Benvenuto  da  Imola,  propose  anche  per  l’Ottimo una  duplice 
redazione d’autore.
Due redazioni dell’Ottimo sono indubitabili: l’una rappresentata dal testo a stampa, ossia dai 
codici del primo gruppo, dei quali la stampa riproduce l’unico codice che ce la dà per l’intero 
poema;  l’altra,  inedita,  serbataci  dai  codici  del  secondo  gruppo.  Quella  della  stampa  è  da 
considerare precedente all’altra.c  
L’autore  delle  chiose,  (identificato  dal  Vandelli  in  Andrea  Lancia)  dunque,  sarebbe 
ritornato una seconda volta sul proprio lavoro, apportando delle modifiche vòlte ad un 
sostanziale  miglioramento  del  prodotto,  piuttosto  evidenti  innanzitutto  nella  fase 
strutturale  e  organizzativa  del  commento.  Vandelli,  infatti,  ravvisò  nella  prima 
redazione  «minor  unità  e  costanza  di  procedimenti»,d oltre  ad  un’approssimativa 
costruzione delle glosse, «accozzata in modo un pò meccanico la loro materia, tratta 
dalle varie fonti di cui l’autore disponeva»,e laddove la seconda redazione «costituisce 
in generale un vero miglioramento della prima»,f a partire dal proemio all’Inferno, «più 
meditato ed elaborato con più cura del primo».g Il lavoro di rielaborazione andrebbe 
strettamente  connesso,  inoltre,  alle  possibili  modalità  di  diffusione  del  commento, 
«pubblicato  non  già  tutto  in  una  volta,  ma  cantica  per  cantica»,h e  all’immediato 
successo arriso alle glosse, che impose all’auctor-compilator di ritornarvi, a partire da 
una «minuta, che poteva anche essere poco più che uno zibaldone di chiose buttate giù 
alla buona»,i ch’egli stesso avrebbe conservato. Le innovazioni sarebbero state di volta 
in  volta  «più o meno estese e  profonde e  più o meno buone secondo le  particolari 
circostanze di tempo, di comodità, di spazio».j   
Il  debito  più  grande  che  i  moderni  orientamenti  di  studio  intorno  all’Ottimo 
commento contraggono con il saggio vandelliano consiste, tuttavia, nell’identificazione, 
a Ibidem.
b G. VANDELLI, Una nuova redazione dell’‘Ottimo’, in SD, vol. XIV, 1930, pp. 93-147.
c ID., ivi, p. 114.
d ID., ivi, p. 115.
e Ibidem.
f ID., ivi, p. 120.
g Ibidem.
h ID., ivi, p. 107.
i ID., ivi, p. 117.
j Ibidem.
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sulla  base  di  alcuni  suggerimenti  di  Michele  Barbi,  di  un’ulteriore  redazione 
dell’Ottimo,  nel  codice  Barberiniano  Latino  4103  (d’ora  in  avanti  BA)  e  nel  suo 
descriptus,  il  Vaticano  Latino  3201 (VA).  Già  nel  1826,  Luigi  Maria  Rezzi,  come 
ricordato dallo stesso Vandelli, in una fase più che pioneristica di approccio all’Ottimo, 
«annunziava che la Barberiniana poteva gloriarsi d’avere un commentario manoscritto 
di tal fatta, che, divulgato, sarebbe divenuto l’ottimo fra gli antichi, di tutti gli amatori 
del Dante».a Da un’attenta analisi, condotta a partire dal proemio all’Inferno, Vandelli 
ritenne  senza  dubbio  che  il  commento  barberiniano  andava  attribuito  all’autore 
dell’Ottimo, considerandolo come «l’ultima forma che con una meditata rielaborazione 
egli  diede».b Dimostrata  l’inconfutabilità  del  carattere  di  descrizione  del  Vaticano 
Latino 3201, in ragione di un inglobamento a testo di chiose purgatoriali seriori e di 
altre  mani  trascritte  nel  Barberiniano,  divenendo  quindi  indistinguibili  dalle  glosse 
restanti,  Vandelli  avanzava,  dunque,  elementi  probatori  della  pluriredazionalità 
d’autore.  Affinità  strutturali  con  le  precedenti  redazioni,  «somiglianze  esteriori  ed 
intime»,c una certa affinità nel ricorso alla pregressa esegesi,  l’inserzione di ulteriori 
fonti  (a  partire  innanzitutto  dalle  opere  di  Dante),  l’omissione  di  alcuni  riferimenti 
cronologici (l’«anno prossimo passato» della caduta della statua di Marte di  Inf., XIII 
143  o  il  riferimento  a  Giotto  vivente  di  Purg.,  XI  94),  rappresentano,  nell’ottica 
vandelliana, prove incontrovertibili di un ritorno dello stesso autore sul proprio lavoro 
ermeneutico a distanza di tempo.
A tutti deve ormai apparire indubitabile come il testo di  Ba sia una vera e propria terza 
redazione dell’Ottimo, elaborata con tutti i materiali già prima usati ed altri ancora e condotta 
con più matura riflessione e col deliberato proposito, purtroppo non finito di tradurre in atto per 
talune parti del commento, di comporre opera più omogenea e organica nella sostanza e più 
accurata nella forma.d 
Questa cosiddetta «terza redazione» o «ultima forma del commento»,e trasmessa anche 
da altri  due testimoni  ignoti  al  Vandelli  e scoperti  più tardi  (New York,  P.  Morgan 
Library & Museum, M676, d’ora in avanti NY, e, limitatamente a Inf., I 98-X 48, Paris, 
Bibliotheque  Nationale  de  France,  Fonds  Italien  70,  d’ora  in  avanti  PA)  appare 
contraddistinta come vedremo da una chiara volontà rielaborativa, per cui solo in parti 
ridotte  (concentrate  in  particolare  nel  Paradiso)  risulta  collazionabile  con la  lezione 
dell’Ottimo.  Tale ultima forma appare in particolare  breviore rispetto al testo tràdito 
a ID.,  ivi,  p.  94.  Cfr.,  inoltre,  L.  M.  REZZI,  Lettera  a  Giovanni  Rosini  [...]  sopra  i  manoscritti  
barberiniani  commenti  alla  ‘Divina  Commedia’  di  Dante  Alighieri,  Roma,  Presso  V.  Poggioli  alla 
Minerva, 1826, partic. a p. 22.
b G. VANDELLI, Una nuova redazione, ecc., cit., p. 96.
c ID., ivi, p. 158.
d ID., ivi, p. 172. 
e ID., ivi, p. 96.
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dalla maggioranza dei codici, pur presentando chiose addizionali o ulteriori fonti, che 
contribuiscono comunque a supportare la tesi di una diversa fase redazionale.a
Ancora nell’ambito della problematica redazionale, va segnalata, inoltre, la proposta 
di Saverio Bellomo, che, riprendendo un’intuizione del Roediger, ha parlato del codice 
BNCF Palatino 313 (già Pal. 178 Poggiali) come di un primo abbozzo dell’Ottimo, una 
sorta  di  fase  zero del  commento,  elaborato  tra  il  1329 e  il  1331,  che anticiperebbe 
dunque le altre di qualche anno.b
Negli ultimi anni, tuttavia, alcuni studiosi hanno mostrato profonde riserve sulla tesi 
della  riscrittura  d’autore,  in  particolare  per  un testo  magmatico  come l’Ottimo,  così 
facilmente  soggetto  alle  ingerenze  dei  copisti  (alla  luce,  tra  l’altro,  della  funzione 
prettamente servile dell’opera di commento). Più che di diverse redazioni riconducibili 
ad  una  particolare  intentio  auctoris,  sembrerebbe  sempre  più  opportuno  parlare  di 
accidenti  della  trasmissione,  determinati  in  parte  da  guasti  e  lacune  diversamente 
colmati  nei  vari  testimoni,  in  parte  da  intenzionali  interventi  di  copisti  o  di  chi, 
comunque,  ha  utilizzato  e  tramandato  le  chiose.  La  pluriredazionalità  d’autore, 
cautamente avanzata dal Rocca e fermamente sostenuta da Vandelli, venne messa per la 
prima volta in discussione in un saggio di Franca Brambilla Ageno del 1982, in cui è 
espresso  il  tentativo  di  dimostrare  l’unicità  della  tradizione  dell’Ottimo,  con  la 
conseguente  possibilità  di  elaborare  uno  stemma codicum unitario.c La  ricerca  della 
Ageno era vòlta innanzitutto all’analisi di quei passi del Convivio trascritti nella glossa 
relativa a  Inf., VII 77, allo scopo di acquisire nuovi elementi sulla tradizione indiretta 
del trattato dantesco.  Dall’escussione,  tuttavia,  è risultato che nei dieci  testimoni  del 
commento  (afferenti  ai  primi  due  gruppi  Rocca)  latori  delle  citazioni,  il  testo  del 
Convivio si  presenta  con errori  tali  da far  ipotizzare la discendenza di  tutti  i  codici 
a Sul  problema redazionale,  a  partire  innanzitutto  da un innovativo  accessus alle  fonti  da parte 
dell’autore,  è più volte intervenuta Claudia Di Fonzo, limitando l’indagine esclusivamente alla prima 
cantica. Cfr. C. DI FONZO, Dalla terza redazione inedita dell’‘Ottimo Commento’: il canto della fortuna.  
Edizione critica e diegesi redazionale, in «Medioevo e Rinascimento», a.  XIII, 1999, pp. 173-205; EAD., 
La diffrazione per istituto e la tradizione dell’‘Ottimo Commento’: opus practicum del commentatore  
(Inferno  XXVIII, 6-12). Il  caso di Gervasio Tilliberense, in «Electronic Bulletin of the Dante Society of 
America»,  January  1999  (http://www.princeton.edu/%7Edante/ebdsa/index.html);  EAD.,  Della  terza 
redazione inedita dell’‘Ottimo Commento’ il canto di Maometto: una nuova fonte, in SD, vol. LXVI, 2001, 
pp. 35-62; EAD., Per l’edizione dell’ultima redazione inedita dell’‘Ottimo Commento’ a Dante Alighieri, 
in «L’Alighieri», n.s., a. XLIII, 2002, n. 19, pp. 5-23. Cfr., inoltre, L’ultima forma dell’‘Ottimo commento’,  
chiose sopra la Commedia di dante Alleghieri fiorentino tracte da diversi ghiosatori. Inferno. Edizione 
critica a cura di  C. DI FONZO, Ravenna, Longo, 2008, nella cui  Introduzione (pp. 7-48), tutto sommato, 
non si registrano rilevanti novità rispetto ai succitati e datati interventi. 
b Cfr.  S.  BELLOMO,  Primi  appunti, ecc.,  cit.,  pp.  532-40  e  R.  ABARDO,  I  commenti  danteschi:  i  
commenti letterari,  in  Intorno al testo. Tipologie del corredo esegetico e soluzioni editoriali.  Atti del 
Convegno di Urbino, 1-3 ottobre 2001, Roma, Salerno Editrice, 2003, pp. 321-76.
c Cfr.  F.  BRAMBILLA AGENO,  Passi del Convivio inseriti  nell’‘Ottimo commento’,  in SD, vol. LIV, 
1982, pp. 137-156; il saggio è poi confluito con alcune modifiche in D. ALIGHIERI, Convivio, a cura di F. 
BRAMBILLA AGENO, Firenze, Le Lettere, 1995, 2 voll., vol. 1, pp. 969-987.
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analizzati  da  un  medesimo  esemplare  del  trattato  (almeno  per  la  ridotta  sezione 
esaminata), contraddicendo, così,  la tesi della doppia redazione.a
Sulla stessa linea di smentita della pluriredazionalità d’autore si pone lo studio del 
1990 di Francesca Geymonat, concentrato ancora una volta su alcuni  loci della prima 
cantica.b A partire, infatti, da alcuni frammenti infernali (Inf., XIX 1-45, XX 1-15), la 
studiosa è giunta a delineare una possibile derivazione comune per il testo di questa 
breve sezione di glosse, fornito dal  codex 418 dell’Archivio di Stato di Lucca, nuovo 
testimone dell’Ottimo, e per i codici Laur. Pl. 40 19 (exemplar Torri, O1), Ricc. 1004 e 
BNCF II I 31 (O2), determinata dall’individuazione di alcuni errori servili difficilmente 
spiegabili se ammessa la riscrittura autoriale. Ulteriori dubbi sull’eventualità che una 
pluralità redazionale possa essere riconducibile alla mano di un unico autore sono stati 
espressi da Luca Carlo Rossi, che riteneva improbabile «vista la natura instabile del 
commento,  che  tali  doppie  o  triple  redazioni  siano  effettivamente  dell’autore  cui  si 
assegnano»,  e  dunque,  «in  base  a  tale  criterio  [...]  poco  giustificati  gli  abbondanti 
materiali esegetici relativi all’Ottimo commento».c
Propenso a credere che la diversità di struttura esistente tra le prime due versioni 
fosse riconducibile ad accidenti della trasmissione manoscritta, piuttosto che a vere e 
proprie  rielaborazioni  d’autore,  Saverio  Bellomo  notava  come  «le  varianti  più 
consistenti tra le prime due redazioni si collocano a inizio e fine di cantica [...], vale a 
dire nei luoghi dei codici più soggetti alla caduta».d La tradizione, inoltre, a conferma di 
ciò, offre alcuni esempi di codici  lacunosi di sezioni liminari  di cantica non sempre 
suppliti  con altri commenti.e La prima e la seconda redazione, poi, oltre a presentare 
specifici  errori  servili,  che  rendono  improbabile  l’ipotesi  di  riscrittura,  presentano 
a In dichiarata continuità con il saggio della Ageno si presenta il contributo di P.  PASQUINO,  Nuovi  
appunti sulla tradizione dell’‘Ottimo commento’, in «Medioevo e Rinascimento», a. XII, 1998, pp. 121-
141. Un certo scetticismo sulle conclusioni della Ageno ha mostrato Saverio Bellomo, ammettendo che i 
passi del  Convivio inseriti  nelle prime due redazioni riconducibili ad uno stesso archetipo dimostrano 
esclusivamente  «che  l’Ottimo  si  avvale  sempre  della  medesima  copia  del  trattato»  (S.  BELLOMO,  Il  
progetto  di  Censimento  e  Edizione  dei  Commenti  danteschi,  in  Per  correr  miglior  acque.  Bilanci  e  
prospettive degli studi danteschi  alle soglie del  nuovo millennio.  Atti  del Convegno internazionale di 
Verona-Ravenna, 25-29 ottobre 1999, Roma, Salerno Editrice, 2001, 2 voll., vol. 1, pp. 711-726, a p. 723, 
n. 19. Cfr., inoltre, S. BELLOMO, s. v. Ottimo Commento, in ID., Dizionario, ecc., cit., p. 359). Luca Carlo 
Rossi, allo stesso modo, invocava cautela rispetto alla proposta della Ageno, considerando che si tratta di 
«una zona circoscritta del commento che accoglie le parole stesse di Dante e, in quanto tale, potrebbe 
essere una zona protetta da ritocchi e modifiche» (L. C. ROSSI, Problemi filologici dei commenti antichi a  
Dante, in «ACME. Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Milano», a. LIV, 2001, 
fasc. 3, pp. 113-40, p. 116)
b F. GEYMONAT, Un nuovo testimone frammentario dell’‘Ottimo’, in SD, vol. LXII, 1990, pp. 187-
248.
c L. C. ROSSI, Problemi filologici, ecc., cit., p. 116.
d S. BELLOMO, s. v. Ottimo Commento, in ID., Dizionario, ecc., cit., p. 360.
e Cfr. ID., ivi, pp. 365-371.
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riferimenti  cronologici  sostanzialmente  invariati,  confermando i  dubbi  sull’ipotesi  di 
rifacimento.a 
Alla luce di un’effettiva mutazione dei rimandi cronologici, oltre che di numerosi 
elementi  che vanno ascritti  all’ambito  della  diegesi  redazionale,  la  cosiddetta  «terza 
redazione»,  o ultima forma del  commento,  invece,  configurandosi  come rifacimento 
allotrio  di  un  auctor-compilator,  che  ha  operato  un  successivo  sintetico 
rimaneggiamento, andrà considerata nella sua indipendenza.
Da quanto si  è  detto  appare  insomma molto  improbabile  che l’Ottimo sia  ritornato sul 
proprio lavoro per ben tre volte, tanto più che lo avrebbe fatto a distanza di pochissimo tempo.b
Le indagini condotte negli ultimi anni, dunque, appaiono fondamentali innanzitutto per 
una riconsiderazione del problema redazionale dell’Ottimo e andranno considerate quali 
premesse  imprescindibili  in  fase  critica.  La  strategia  operativa  attualmente  seguita 
nell’elaborazione dell’edizione critica dell’Ottimo commento è quella articolata non per 
singole redazioni  o versioni,  quanto piuttosto per cantiche separate,c considerando  a 
latere l’ultima forma, che, per il suo carattere palesemente compendioso e rielaborativo, 
gode di precipua autonomia. Questo approccio operativo è motivato dalla probabilità, 
già intravista da Vandelli, di una trasmissione dell’opera non integrale ma cantica per 
cantica,d a  partire,  probabilmente,  da  quello  che  Bellomo ha  definito  «un archetipo 
mobile,  cioè  un  manoscritto  di  lavoro  sul  quale  il  commentatore  apportò  continue 
modifiche, via via recepite da copie tratte in successione temporale», immaginando tale 
archetipo «non già come un unico manoscritto, ma come un esemplare sfascicolato [...], 
al fine di poterlo riprodurre con il ben noto sistema della pecia».e 
Questo,  dunque,  lo  status  quaestionis:  una  tradizione  così  attiva  che 
contraddistingue i codici dell’Ottimo determina, pertanto, l’adozione di criteri editoriali 
adeguati  alla specifica fisionomia dell’opera.  Un’editio lachmanniana,  alla luce della 
fisionomia testuale, nonché della probabile diffusione del testo per cantiche, potrebbe 
risultare  quanto  mai  rischiosa:  la  soluzione  ecdotica  tutt’ora  riconosciuta  come  più 
idonea è senza dubbio quella di pubblicare, per ogni singola cantica, dopo una completa 
escussione di tutto il  corpus manoscritto e l’allestimento di uno  stemma codicum,  il 
testimone  che  occupa  un  posto  di  sicuro  rilievo  nella  tradizione  del  commento.f 
Discorso a parte per la cosiddetta «terza redazione», che godrà di un’edizione autonoma 
che, come vedremo, dovrà essere improntata sulla lezione di BA con il supporto del 
a Cfr. ID., ivi, pp. 359-360.
b ID., ivi, p. 360.
c Cfr. R. ABARDO, I commenti danteschi, ecc., cit., pp. 334-343.
d Cfr. G. VANDELLI, Una nuova redazione, ecc., cit., pp. 106-107.
e S. BELLOMO, s. v. Ottimo Commento, in ID., Dizionario, ecc., cit., p. 363.
f Tutti i codici afferenti alla tradizione dell’Ottimo sono censiti in ID., ivi, pp. 365-371.
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codice M 676 e, limitatamente alla sezione di Inf., I 91-X 48, anche con il manoscritto 
parigino Fonds Italien 70.
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2. LA «TERZA REDAZIONE» DELL’ OTTIMO COMMENTO.
2.1. Purità, proprietà, efficacia ed eleganza nativa di voci e modi di dire, brevità, chiarezza 
e piana e soave armonia di sentenze, dottrina sobria, opportuna, grave ed eletta, quasi più che i 
tempi  portavano,  e  soprattutto  molte  particolarità  storiche,  non  trovate  altrove,  giovevoli  a 
schiarire i fatti accennati nel poema e la vita e i costumi delle persone introdottevi, come me lo 
renderono preziosissimo, così mi gittarono nell’animo il dubbio, che cotale commento fosse per 
avventura correttissima copia dell’Ottimo, per cosifatti pregi dai Deputati antiposto a tutti. [...] 
Onde io mi  recava nell’avviso che il  commento barberiniano non fosse veramente  l’Ottimo 
degli Accademici, ma rispondesse appieno alla intitolazione postagli in fronte; contenesse cioè 
chiose tratte da diversi chiosatori, e infra gli altri anche dall’Ottimo. E così è e non altrimenti 
[...].a
Così, nel 1826, Luigi Maria Rezzi definiva con grande lungimiranza l’effettiva natura 
del  commento  tràdito  dal  codice  barberiniano.  La  rubrica  iniziale,  infatti,  già 
rappresenta di per sé un primo utile indizio alla comprensione della facies operis:
Cominciano  le  chiose  sopra  le  comedie  di  Dante  Alleghieri  fiorentino,  tracte  da  diversi 
ghiosatori.b 
Che si tratti, comunque, di rifacimento allotrio diretto essenzialmente al compendio 
delle  glosse  ascrivibili  alla  tradizione  dell’Ottimo e,  in  misura  altrettanto  rilevante, 
dell’apparato  laneo,  risulterà  chiaro  da  una  disamina  dei  rapporti  con  la  pregressa 
esegesi,  vòlta  a  dimostrare  che  l’ipotesi  di  una  riscrittura  autoriale  debba  rivelarsi 
infondata.  Quella  che  preliminarmente  andrà  chiarita  è  l’effettiva  portata  di  questa 
nuova  fase  redazionale  in  relazione  all’Ottimo,  sostenendone  l’autonomia  alla  luce 
innanzitutto di nuovi termini di datazione. Tutti gli elementi riportati a supporto della 
datazione dell’Ottimo commento, ovvero quelle glosse utili ai fini di una collocazione 
cronologica  dell’opera,c mancano  nella  cosiddetta  «terza  redazione»,  contribuendo  a 
rendere problematico l’esercizio di datazione. L’assenza di tali indicazioni (una su tutte 
il riferimento in Inf., XIII 144 al 1333, che, all’altezza della «terza redazione» non è più 
«anno prossimo passato»), tuttavia, se da un lato infittisce le zone d’ombra, dall’altro 
già conferma in maniera  piuttosto evidente  la novità della  fase redazionale,  laddove 
nella coincidenza dei termini cronologici in O1 e O2 si è scorto un importante indizio per 
una loro verosimile riconducibilità ad un comune archetipo. Esiste, tuttavia, un traccia 
cronologica  di  fondamentale  rilievo  tra  le  glosse,  che  può  determinare  un  sicuro 
a L. M. REZZI, Lettera a Giovanni Rosini, ecc., cit., pp. 23-24. 
b BA, p.  1b.  La  scarsa  affidabilità  dell’edizione Di Fonzo dell’Inferno,  impone,  per  le  citazioni 
relative a questa cantica, il ricorso diretto al codice BA, sottoposto in tali ridotte occorrenze ai medesimi 
criteri di trascrizione seguiti in questa edizione per Purgatorio e Paradiso (per cui cfr. 5, pp. 161-162) e 
con interventi (ope codicum e ope ingenii), qualora presenti, sempre segnalati.
c Cfr. 1.3, pp. 20-24.
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terminus post quem per la stesura del commento. Nella chiosa a Purg., XI 94-95, infatti, 
Giotto  è  dichiarato  morto,  laddove  nell’Ottimo,  come  già  osservato,  accade 
diversamente: 
Ottimo
Credette  Cimabue ec. Fue  Cimabue  della 
città di Firenze pictore nel tempo dell’auctore 
molto nobile di più che uomo sapesse […]. 
Fu  ed  è  Giotto  intra  li  dipintori  che  gli 
uomini cognoscano, lo più sommo, ed è della 
medesima città di Firenze, e lle sue opere il 
testimoniano a Roma, a Napoli,  a Vignone, 
in  Firenze,  a  Padova  e  in  parti  molte  del 
mondo. [p. 98].
«terza redazione»
Credette  Cimabue  nella  pintura  tenere  lo  
campo et ora à Giotto il grido et cetera. Qui 
manifesta due excellenti dipintori di pennello 
fiorentini,  li  quali  vivevano  al  tempo  de 
l’auctore et l’ultimo vivette dopo lui presso a 
xx anni. Fue Cimabue di tanta arroganza che 
se alcuno difecto parea in sua dipintura quella 
guastava,  quantunque  fosse  cara  et  pretiosa. 
L’opere  di  Giotto  per  sé,  in  molte  parti 
d’Italia, si manifestano. [p. 230].
La morte di Giotto, avvenuta l’8 gennaio del 1337, rappresenta, perciò, un terminus 
a quo indubitabile per l’elaborazione delle chiose. Con minore certezza è individuabile 
il termine ante quem, vista la sostanziale assenza di indizi, che sembrerebbe da fissare, 
comunque, entro i primi anni Quaranta, poiché, oltre alla «mancanza di contatti con il 
commento di Pietro Alighieri»,a in due loci della prima e terza cantica utili informazioni 
sono ricavabili e silentio auctoris. Nella chiosa a Inf., XVIII 28, parlando del Giubileo 
del 1300 indetto da Bonifacio VIII, non è fatta menzione alcuna del secondo Giubileo, 
questa  volta  promosso  da  Clemente  VI  con  la  bolla  Unigenitus  Dei  Filius del  27 
gennaio 1343. Non avrebbe certamente taciuto un tale evento il commentatore se ne 
avesse avuta contezza, essendosi soffermato con dovizia di particolari su genesi e prassi 
del momento giubilare:
Come romani et cetera. [I] Fa sua comparatione, dove è da sapere che l’anno del giubileo fue 
comandato da Dio celebrare nella legge data a Moysè,  il  quale era in ogni septe septimane 
d’anni, cioè in xlviiij anni una volta. Et allora si faceva per li juderi somma festa, però che tutte 
le possessioni tornavano alli primi signori et ogni servo ritornava in libertade. Il quale anno fue 
poi  introducto dalla chiesa et come quello anno del  jubileo,  apo li  juderi,  era liberatione et 
remissione in cose temporali, così, apo li cristiani, è in cose spirituali, però che è in remissione 
di tutti li peccati et l’anima, serva per lo peccato, per questo perdono, ritorna in sua libertà. [II] 
Papa Bonifacio octavo ritrovoe questo jubileo nel mccc et, a perpetua memoria, scrisse di ciò 
una epistola la quale incomincia:  Bonifacius servus servorum  et  cetera.  Et  questo jubileo si 
canta ogni anno nella festa di pentecoste. Jubileo in hebreo suona in latino remissione o tempo 
di canto et di letitia. [III] Ora, però che l’anno del jubileo concorrono di tutto il cristianesimo 
gente per lo perdono et conviene che passino tutti per ponte Sancto Angelo, a torre via la pressa 
et confusione della gente, ordinano li romani che quelli che vanno da San Piero a San Paulo 
a S. BELLOMO, s. v. Ottimo Commento, in ID., Dizionario, ecc., cit., p. 356.
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vadano da l’una parte del ponte et quelli che vegnono da San Paolo a San Piero, volti verso 
questi, tengano da l’altra banda del ponte. Et questo è quello che dice l’auctore. [BA, p. 85a-b].  
Nella terza cantica, invece, in più luoghi del canto XVI, come del resto avviene per 
l’Ottimo, il commentatore sembra faccia riferimento alla divisione della città di Firenze 
in sesti come ancora vigente (dall’estate 1343 la città sarà suddivisa in quartieri), anche 
se nulla esclude che si parli dal punto di vista di Cacciaguida o che «si seguitasse ad 
usare dai fiorentini, anche dopo la nuova divisione in quartieri, la vecchia per sesti con 
le vecchie denominazioni  [...]».a La chiosa ai vv. 40-45 sembrerebbe a tal  proposito 
piuttosto indicativa:
Gl’antichi miei e io nacqui nel loco et cetera. Qui risponde alla prima cosa, cioè chi furo li suoi 
antichi et, sanza spetificarli,  dice ch’egli nacquoro dove prima si  truova l’ultimo sexto della 
cittade di Firenze da colui che corre l’anuale giuoco di quella cittade, cioè il palio per la festa di 
San Giovanni Baptista, il quale luogo è apresso al mercato vecchio, a llato a l’arco triunfale 
d’Ellisei. Et chiude: «basti» et cetera. [«terza redazione», p. 521].     
     
Benché non cogenti, dunque, questi argomenti lascerebbero presagire una stesura delle 
glosse collocabile entro il 1343. 
Sembra  piuttosto  impervio,  oltre  che  di  non decisiva  utilità,  lasciarsi  andare  ad 
improbabili  psicologismi  per  determinare,  dalla  lettura  delle  glosse,  la  specifica 
fisionomia dell’auctor-compilator. Che si tratti di un religioso o di un iusperito, di un 
guelfo o di un ghibellino, di un fiorentino piuttosto che di un toscano, è impossibile 
stabilirlo con certezza, soprattutto alla luce dell’effettiva natura del commento, ossia, 
come vedremo, innanzitutto quella di collettore di chiose, per lo più epitomate, «tracte 
da diversi ghiosatori» (Ottimo e Lana in primis). L’impersonalità strettamente connessa 
ad un lavoro di compendio,  oltre al  ruolo generalmente secondario dell’io  autoriale, 
dettato  dalla  natura  servile  del  commento,  rendono  complessa  e  troppo  aperta  a 
fantasiose  congetture  l’indagine  sull’habitus dell’estensore  della  «terza  redazione». 
Quello che, comunque,  si può premettere con certezza è che l’autore, come risulterà 
chiaro da una disamina delle fonti utilizzate per la stesura delle glosse (a prescindere da 
quelle ereditate dalle pregresse esperienze esegetiche), muove i passi da un retroterra 
culturale  tipicamente  medievale,  possedendo gli  strumenti  necessari  per  approcciarsi 
alle  opere  canoniche  per  un  uomo  di  cultura  di  quel  tempo,  non  senza  disdegnare 
esplorazioni in territori meno battuti.
Non dirimenti,  quanto, tuttavia,  di particolare interesse ai fini della problematica 
redazionale,  alcuni  loci tra  le  chiose,  in  cui  l’autore,  «redolen[s]  ubique  et  necubi 
apparen[s]»,b esplicita il proprio io con fuggevoli incursioni nel mezzo dell’esegesi, per 
a G. VANDELLI, Una nuova redazione, ecc., cit., p. 174.
b D.  ALIGHIERI,  De vulgari  eloquentia, a cura di  P.  V. MENGALDO,  in D.  ALIGHIERI,  Opere minori, 
Milano-Napoli, Ricciardi, 1979, 2 voll., vol. 2/I, pp. 126-127.
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poi immediatamente scomparire. Nella glossa a Inf. X 49, dopo un excursus diacronico 
delle lotte intestine nella Firenze duecentesca, elaborato nella precedente nota ai vv. 46-
48, l’autore dichiara:
S’e’  fur  cacciati,  cioè  li  guelfi,  ei  tornar  d’gni  parte,  ma  i  vostri,  cioè  i  ghibellini,  non 
appresero bene quel’arte, cioè di ritornare. Et non ti maravigliare lectore che io mi sono steso in 
tante novelle di queste parti, però ch’elle sono et saranno morte de l’anime et de’ corpi di molti 
ytaliani et li fiorentini ne sono troppo cagione. [BA, p. 50a]. 
L’entusiasmo vandelliano nell’individuare, dalla lettura della chiosa, «un fiorentino che 
s’interessa con curiosità e passione alla vita e alla storia della sua gloriosa città, qual è il 
fiorentino che già conosciamo dalle due redazioni già note»,a va accolto con estrema 
cautela per ciò che concerne la supposta florentinitas, non costituendo di per sé valido 
indizio probatorio la conoscenza dei fatti «de la città partita»,b considerata, tra l’altro, la 
particolare predilezione dell’autore per la dimensione storica dell’esegesi. Sarà, invece, 
respinta,  come più volte  ribadito,  l’identità  con l’estensore dell’Ottimo commento,  a 
partire, come vedremo, dall’indagine sul rapporto tra i due apparati esegetici.
Di rilevante valore un’altra fugace apparizione dell’autore in prima persona, questa 
volta nella terza cantica, nella nota ai vv. 55-60 del canto IX:
Troppo sarebbe larga la bigoncia et cetera. Qui discrive il male che ’l detto vescovo di Feltro 
commise et dice che troppo sarebbe largo il vaso che tenesse il sangue de’ ferraresi, che questo 
vescovo donerae per mostrarsi guelfo et che chi ’l pesasse ad oncia ad oncia si stancherebbe et 
dice che cotale dono si confarae alla vita de’ feltrani. Onde è da sapere che questo vescovo fue 
fratello de messere  Juliano Novello da Piagenza et  ebbe jurisdictione nello spirituale et  nel 
temporale  et,  ad  instanza  dello  marchese  Acço,  signore  di  Ferrara,  fece  pigliare  li  gentili 
huomini  da  Fontana,  usciti  di  Ferrara  per  parte,  onde  furono  morti.  Poi  il  detto  vescovo 
sottopuose Feltro a messer Ricciardo da Camino et, però che questo vescovo sempre operava 
male, messer Ricciardo il fece uccidere, per la cui morte tanta paura ebboro li electori, che alla 
volontade de messer Ricciardo elessoro li altri vescovi di Feltro. [«terza redazione», p. 467]. 
Dopo questa rapida disamina della profezia di Cunizza da Romano del tradimento del 
vescovo Alessandro Novello, avvenuto nel luglio del 1314, ai danni di alcuni fuoriusciti 
ferraresi, l’autore rende noti altri particolari della triste vicenda e, soprattutto, la fonte 
presunta delle sue notizie:
Furono morti tre dalla casa di Fontana et xxx altri ferraresi ghibellini; li altri si fuggirono di 
Feltro, xiij ne mandoe il detto vescovo, presi a Ferrara (secondo che mi disse messer Pino della 
Tosa,  che  fue  in  quello  tempo  podestà  di  Ferrara),  per  lo  marchese,  sozo  dono  et  pieno 
d’infamia. [«terza redazione», ivi].   
a G. VANDELLI, Una nuova redazione, ecc., cit., p. 170.
b Inf., VI 61.
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L’ultima parte della chiosa testimonierebbe, dunque, un rapporto diretto tra l’autore e 
Pino  della  Tosa,  «il  più  sufficiente  e  valoroso  cavaliere  di  Firenze,  [...]  grande 
imprenditore di gran cose»,a morto nel giugno del 1337 e, al tempo dei fatti  narrati, 
vicario dell’imperatore Roberto d’Angiò a Ferrara. L’Ottimo commento, tuttavia, riporta 
ad locum una chiosa che apre scenari piuttosto problematici, infittendo la nebbia che 
avvolge la complicata quaestio dell’identità autoriale:
Troppo sarebbe ec. Qui per generali parole mostra il grande futuro male che doveva avenire alla 
città di Ferrara per l’opere di questo Vescovo, il quale, come è detto e toccato di sopra, per 
mostrarsi di parte, prese in Feltro, dove si credeano essere più sicuri, tre di quelli gentili uomini 
detti della Fontana e altri loro amici e mandogline presi a Ferrara, dove furono tratti a’ tormenti 
e palesarono loro altri amici; d’onde il numero di trenta furono morti e tutti li loro complici e 
fautori si partirono e fecero parte chiamata li Fontanesi, per quelli della Fontana. Quelli che là 
rimandò, presi il Vescovo, secondo che dice il Rettore che v’era, per colui che là teneva per la 
Chiesa, furono tredici. Ahi laido dono ed sconvenevole a cherico e crudeltà da non potere dire! 
Donare tredici Cristiani liberi ad ucciditori. [TORRI, vol. III, pp. 226-227].
A prescindere da una certa convergenza delle glosse, che andrà piuttosto considerata 
nell’ambito dei rapporti tra un testo e la sua fonte (alla luce, tra l’altro, di un’ampia 
collazionabilità della prima parte della glossa barberiniana, circa finem, rispetto a quella 
ai vv. 52-54 dell’Ottimo),b la veridicità del dichiarato rapporto diretto tra l’autore della 
«terza redazione» e Pino della Tosa è messa in discussione dall’inciso «secondo che 
dice il Rettore che v’era»; questi doveva essere proprio Pino della Tosa, che a sua volta, 
non  si  sa  in  che  termini,  riferiva  particolari  più  dettagliati  circa  la  vicenda  del 
tradimento  del  vescovo di  Feltre,  come già  riportato  dall’estensore  dell’Ottimo.  Nel 
passaggio da quest’ultimo alla redazione in oggetto, si verifica, dunque, un’integrale 
acquisizione delle notizie, nonché un singolare mutamento di prospettiva nella citazione 
della fonte, ossia dall’impersonalità del «che dice» alla soggettività del «mi disse». È 
difficile  interpretare  siffatta  operazione,  oltre  che  poco  fruttuoso  avventurarsi  in 
supposizioni  del  tutto  prive  di  fondamento:  senza  troppe  fantasiose  congetture,  va 
ammesso, comunque, che l’Ottimo commento è con plausibilità la fonte della glossa a 
Par., IX 55 tràdita dalla «terza redazione» e il misterioso cambio di prospettiva, se non 
altro,  può  costituire  un’ulteriore  prova  dell’autonomia  degli  autori  dei  due  apparati 
a G. VILLANI, Cronica, in Croniche di Giovanni, Matteo e Filippo Villani secondo le migliori stampe  
e corredate di note filologiche e storiche, Trieste, Sez. Lett. Lloyd austriaco, 1857, 2 voll., XI, 39, vol. 1, 
p. 393.
b Si  legga  infatti:  «Piagnerà  Feltro ec.  E  qui  predice,  come  il  vescovo  di  Feltro  tutta  la  sua 
giurisdizione, che avea civile e spirituale, condusse ad essere sotto la tirannia di quelli da Cammino e la 
cittade  di  Feltro;  però  che  ripugnando  con  loro,  e  sempre  operando  male,  messer  Riccardo  il  fece 
uccidere; per la cui morte tanta paura ebbero li elettori, che a volontade di messer Riccardo il seguente e li 
altri seguenti vescovi furono eletti». [TORRI, vol. III, p. 226].  
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esegetici, oltre che di un tentativo (non raro nell’universo dei commentatori antichi) di 
appropriazione e personalizzazione di un dato preesistente.a 
Difficilmente  spiegabile  è,  inoltre,  un  lascito  dell’io  autoriale  dell’Ottimo che 
compare nella più volte citata glossa di fra’ Dolcino a Inf., XXVIII 55:
TORRI
Or di’ a fra’ Dolcin ec. Questo fra’ Dolcino 
con li suoi seguaci si ridusse nella montagna 
di  Noara,  per  la  quale  difendendosi  dalli 
uomini  per la  fortezza dello luogo,  ma  non 
dello assedio celestiale della neve, neente di 
meno  da  tutti  li  Lombardi,  per 
comandamento  della  Chiesa  assediato,  fu 
preso  e  nella  sopradetta  terra  con  suora 
Margherita e molti e molti de’ suoi fu arso: e 
io scrittore ne viddi de’ suoi ardere a Padova 
in numero di ventidue a una volta; gente di 
vile  condizione,  idioti  e villani.  [vol.  I,  p. 
484].
«terza redazione»
Or di’ a fra’ Dolcino et cetera. Queste parole 
di Mahometto a l’auctore, udendo ch’egli era 
vivo  et  dovia  tornare  al  mondo,  et  questo 
annuntio vogliono alcuna narratione del fatto. 
Frate  Dolcino  fue  lombardo  et  apostata  et 
però,  uscito  de  l’ordine  et  preso  habito  d’i 
fratelli, fece molte divisioni et scherme nella 
provincia  di  Venezia  et  in  Lombardia  et 
seguitoe molto la setta delli  epicurii,  li  quali 
puosono  che  la  somma  beatitudine  era  ne’ 
beni corporali et nelle delectationi della carne 
et  seppe,  secondo  alcuno,  parte  di 
nigromantia, per la quale ingannoe huomini et 
femine con certe fantastiche apparitioni, onde 
li divise da l’unione della chiesa. Finalmente 
con questi ingannati si ridusse nelle montagne 
di Novara, promettendo, a ciascuno secondo il 
suo  desiderio,  pecunia,  cavalli,  arme,  cani, 
uccelli,  donne  et  cetera  et  quivi,  per  la 
fortezza del luogo, molto si difese predando il 
paese  con  sue  apparitioni;  finalmente,  per 
comandamento  della  chiesa,  da’  lombardi 
assediato  et  stretto  per  forza  di  fame, 
s’arendee et con suore Margarita, che i· lluogo 
di moglie avea, et molti suoi seguaci arso in 
Noara. Et io che chioso ne vidi de’ suoi ardere 
a  Padova  da  xxij  huomini  et  femine  ydioti. 
[BA, p. 120b].
«Tutta la chiosa di BA sul famoso scismatico è radicale trasformazione ed arricchimento 
di quella che si ha nelle precedenti redazioni, pur conservando di esse certi particolari e 
talune frasi»:b la situazione è complicata proprio dalla persistenza della dichiarazione di 
veduta, con un passaggio dall’«io scrittore» all’«io che chioso». Anche in questo caso è 
a Sulle appropriazioni indebite in chiave autobiografica di materiale esegetico preesistente cfr. il caso 
di Giovanni da Serravalle con la fonte benvenutiana in G. FERRANTE,  Il commento dantesco di Giovanni  
da Serravalle e l’ascendente benvenutiano, in La filologia dei testi d’autore. Atti del seminario di studi 
(Università di Roma Tre, 3-4 ottobre 2007), a cura di S. BRAMBILLA e M. FIORILLA, Firenze, Cesati, 2009, 
pp. 47-71.
b G. VANDELLI, Una nuova redazione, ecc., cit., p. 171.
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preferibile esimersi dall’avanzare ipotesi poco sostenibili, limitandoci a sottolineare il 
più  approfondito  status della  chiosa  nella  forma  barberiniana,  oltre  alla  palese 
collazionabilità  proprio  della  finale  testimonianza  diretta,  che  potrebbe  indirizzare 
ancora  una  volta,  almeno  per  questo  breve  segmento  testuale,  ad  una  valutazione 
dell’Ottimo come fonte o modello della «terza redazione».
Ai fini di un corretto inquadramento redazionale, vanno senza dubbio menzionate 
due  omissioni  tra  le  chiose  infernali  della  «terza  redazione»,  che  confermerebbero 
ancora l’autonomia dell’autore rispetto all’Ottimo commentatore. Quest’ultimo, infatti, 
a Inf., X 85 e XIII 144, supportava il suo esercizio ermeneutico con le infallibili risposte 
di  Dante,  sostenendo  in  prima  persona  un  rapporto  diretto  con  il  Poeta:  la  «terza 
redazione», come nella maggior parte dei casi, invece, innova per sottrazione e, oltre ad 
una drastica contrazione della chiosa, tace qualsiasi riferimento ai verba vatis.
TORRI
[...] Io scrittore udii  dire a Dante che mai 
rima  nol  trasse  a  dire  altro  che  quello 
ch’avea  in  suo  proponimento;  ma  ch’elli 
molte e spesse volte facea li  vocaboli  dire 
nelle  sue  rime  altro  che  quello  ch’erano 
appo gl’altri dicitori usati di sprimere. [vol. 
I, p. 183].
«terza redazione»
Ond’io a llui et cetera. Questa è la risposta di 
Dante  alla  detta  questione  et  dice  che  la 
sconfitta che fue data dalli senesi a’ fiorentini 
in  sul  fiume  de  l’Arbia,  che  de  sangue  de’ 
morti  divenne  rosso,  de  la  quale  furono 
principali  auctori  li  Uberti,  et  spetialmente 
messer  Farinata,  dà  materia  a  fare  cotale 
exceptione. [BA, pp. 50b-51a].
Identico procedimento è seguito nella glossa a Inf., XIII 144:
TORRI
[...]  Elli  [Dante]  fu  di  Firenze  e  però  qui 
recita  una  falsa  opinione,  che  ebbero  gli 
antichi di quella cittade, la quale io scrittore 
domandandoneliele,  udii  così  raccontare. 
Che li antichi ebbero opinione che la città di 
Firenze  fosse  fondata  essendo  ascendente 
Ariete  e  Marte  signore  dell’ora;  onde  fu 
fatto padrone d’essa Marte e al suo onore, 
sotto certa costellazione, fu fatta una statua 
di pietra in forma d’uno cavaliere a cavallo, 
alla quale rendeano certa reverenza e onore 
idolatrio.  E dicevano che ogni  mutamento 
ch’avesse  la  detta  statua  sì  l’avrebbe  la 
cittade. [vol. I, p. 255].
«terza redazione»
Et  quelli  a  noi et  cetera.  Raccoglietele et 
cetera.  Io  fui et  cetera.  Qui  recita  sotto 
brevitade  come  Firenze,  al  tempo  de’  suoi 
edificatori,  che  erano  pagani,  la  edificarono 
sotto  constellatione  di  guerra,  cioè  sotto 
Marte. Et però dice che ’l  primo padrone di 
Firenze fue Marte, dio delle battaglie, ma poi, 
quando  fiorìe  la  fede  cristiana,  li  fiorentini 
tolsoro via il titolo del padronatico a Marte et 
presoro  per  loro  difenditore  San  Johanni 
Baptista. Et però dice che nel Baptista mutoe 
il  primo  padrone,  cioè  Marte,  il  quale, 
turbandosene sempre con l’arte sua, cioè con 
la guerra, ch’è arte di Marte, la farà trista per 
le morte, incendii, ruine che di lei seguitano. 
[BA, p. 67b].  
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In entrambi i casi, dunque, l’estensore della «terza redazione» omette l’auctoritas 
dantesca, laddove la soppressione della nota al vocabolo tempio o della falsa opinione 
dei  fiorentini  intorno  alla  statua  di  Marte,  piuttosto  che  cause,a sembrerebbero 
conseguenze delle due omissioni, accanto, naturalmente, alle imprescindibili ragioni del 
compendio.  Poco  opportuna,  inoltre,  doveva  essere  per  l’autore  la  dichiarazione  (e 
relativa «abusiva»b appropriazione), evidentemente falsa, di frequentazione diretta del 
sommo  Poeta,  orientandosi,  così,  verso  le  ragioni  del  silenzio,  senza  per  questo 
snaturare la fisionomia del suo lavoro esegetico. 
a Cfr. ID., ivi, p. 171.
b G. FERRANTE, Il commento dantesco di Giovanni da Serravalle, ecc., cit., p. 71.
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2.2. L’approccio  più  adeguato  per  descrivere  e  valutare  il  modus  operandi 
dell’autore della «terza redazione» consiste innanzitutto in un analitico confronto e in 
un’approfondita indagine del sistema di identità e variazioni, riduzioni e accrescimenti, 
tra le sue glosse e quelle dell’Ottimo commento e di Jacomo della Lana. È proprio su 
questi due apparati ermeneutici, infatti, che viene nella maggior parte dei casi modellata 
la chiosa del nostro ignoto autore, che, volendo imprimere alla sua opera innanzitutto la 
forma del compendio,  sceglie in via del tutto maggioritaria la soluzione riduttiva,  in 
taluni casi anche drastica. Ottimo e Lana, dunque, rappresentarono per il commentatore 
un punto di riferimento costante, un repertorio tematico oltre che un modello strutturale 
dal quale prendere le mosse e con il quale confrontarsi nell’allestimento della propria 
esegesi. L’architettura del nostro commento prevede il costante ricorso ad uno schema 
strutturale  ben  noto,  fondato  sull’elaborazione  di  proemi  alle  cantiche,  che  ne 
configurano rapidamente l’assetto, di «chiose generali» ai singoli canti,  veri e propri 
spazi privilegiati per digressioni di varia natura in cui, in maniera precipua, si manifesta 
il  contatto  con  la  precedente  esegesi,  e  di  note  ai  versi,  spesso  modellate,  come 
vedremo, anche con il ricorso alle glosse proemiali dei canti corrispondenti, elaborate 
dall’Ottimo o da Jacomo della Lana. 
Andrà, comunque, premesso che la «terza redazione», pur presentando pressocché 
ovunque in filigrana ora l’uno, ora l’altro ascendente esegetico, mostra più volte una 
particolare autonomia nell’apprestamento delle glosse, che si manifesta soprattutto nella 
cantica  purgatoriale  (luogo che,  anche  in  sede ecdotica,  si  contraddistingue  per  una 
peculiare problematicità). Un’autonomia che, come dimostreremo, oltre che da un punto 
di  vista  tematico  e  strutturale,  si  esplica  mediante  la  comparsa  di  interpretazioni 
singulares del dettato dantesco, che si connotano come fraintendimenti o, in taluni casi, 
come novità interpretative rispetto alla fonte ermeneutica di volta in volta utilizzata. 
Sarà pertanto opportuno stabilire che l’autore della «terza redazione» conobbe e utilizzò 
l’Ottimo commento e  l’apparato  laneo  a  partire  da  un’indagine  sui  tagli  operati  nel 
processo di acquisizione, che contraddistinguono in particolare le sezioni proemiali del 
commento. Questa operazione di riscrittura, fondata innanzitutto sulla selezione e sulla 
consapevole  omissione,  rappresenta  un’innovazione,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
tuttavia, faciliore, che sottintende fattori valutativi, cognitivi ed emotivi connessi ad un 
nuovo e diverso esegeta. 
È la terza cantica in particolare a mostrare questo processo di riduzione in rapporto 
ora all’Ottimo, ora alle chiose lanee. Il proemio al canto V del  Paradiso, ad esempio, 
modellato sullo stesso luogo dell’Ottimo commento, porta a compimento un esercizio di 
compendio già avviato da quest’ultimo rispetto alla medesima glossa del Lana, vòlto, 
oltre che ad una riformulazione riduttiva della struttura, già a cominciare da una diversa 
impostazione  nella  paragrafatura,  all’omissione  di  talune  fonti  nell’andamento  della 
digressione. Vediamo innanzitutto l’operazione di contrazione condotta dall’Ottimo in 
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rapporto alla chiosa lanea, a partire dalla lettura di quest’ultima (in grassetto le parti 
ereditate dall’Ottimo):
Nel presente capitolo tratta l’autore sei cose. La prima continua questo capitolo col precedente 
narrando Beatrice sua disposizione. La seconda tocca della propria disposizione. La terza tocca 
lo dubbio fatto nel precedente capitolo. La quarta solve lo detto dubbio e presuppone alcune 
cose e soggiunge come si può dispensare in voto. La quinta adduce uno senso tropologico circa 
lo voto. La sesta ed ultima entra in lo cielo di Mercurio e introduce Justiniano imperadore a 
parlare,  la  quale  parladura  poi  nel  seguente  capitolo  si  descrive,  sì  come  apparirà  nella 
esposizione di quello. Alla prima cosa si è da sapere che, sì come apparirà nella esposizione 
e più volte abbiamo detto, Beatrice per allegoria hae a significare la scienzia della teologia, 
la quale teologia come elli la profferisce più alto cotanto sì si inlucida più, e la cagione si è 
che esso trattato è più vicino di  quella fontana di  luce e d’amore da chi  procede ogni 
chiarezza e bontade,  sì  come ne testimonia  santo Jacopo nella sua epistola: «Omne datum 
optimum et omne donum perfectum a patre descendit luminum» etc. Sì che conveniente fue 
all’autore che facendo montare esso e Beatrice, facesse ella parere più lucida e radiosa. Alla 
seconda cosa si è da sapere che  lo intelletto umano quanto più chiaro e più vero intende, 
tanto diventa più lucido ed eccelso; or lo fine ultimo a che intende di pervenire lo intelletto 
umano intendendo si è Dio glorioso e partecipare di sua similitudine, sì come ne mostra 
Tommaso nel terzo  Contra Gentiles,  capitolo 25;  adunqua tanto quanto lo ditto intelletto 
intende più alto, tanto sì si avvicina al suo fine e participa di quella gloriosa luce, alla quale 
non è mai imbrigamento di oscuritade. Dunqua ben dice l’autore in persona di Beatrice: 
Io veggio ben sì come già risplende etc., quasi a dire: tu cominci a partecipare di queste 
chiarezze intendendo delle azioni di Dio e quando intenderai più suso, più ti chiarirai e 
quando intenderai esso fine, sì sarai in quella luce, che è vita eterna. E questo è quello che 
dice santo Joanni, capitolo XVII: «Haec est vita eterna ut cognoscam te, Deus meus» etc. Ed è 
da sapere, sì come dice lo Filosofo nel terzo dell’Anima, che l’intelletto è sempre dritto, cioè 
sempre tende al sopradetto fine; ma puossi ingannare circa la raziocinazione e dividendo e 
componendo, la quale come procede più innanzi, tanto cresce maggiore errore e perciò se 
alcuna cosa ne torce ad altro desiderio che al sopradetto fine, è colpa dello intelletto, che 
s’inganna circa lo raziocinare, ma pure lo suo appetito naturale si dee cognoscere lo vero e 
puossi addurre uno così fatto esemplo: lo obbietto del gusto si è lo savore e la operazione 
del gusto si intende a cognoscere lo savore, ingannasi molte fiate estimando essere lo dolce 
amaro, sì come avviene nelli febbricitanti, e tale giudizio si è per accidens; così in proposito 
se alcuno amore ne dirizza lo nostro intelletto in altro fine che in Dio, si è tale cognizione 
per accidens e non naturale per sè. Alla terza cosa si è da sapere che ’l dubbio, che ’l pone, si 
è se l’uomo ha votato viaggio, s’ello lo può cambiare in elimosina o vero in altro premio e cosie 
d’altri voti, overo se ne può fare dispensazione, e chi ha tale iurisdizione. Alla quarta cosa si è 
da sapere che Beatrice presuppone essere in l’uomo libero arbitrio, lo quale li donò Dio per 
la sua largitade quando lo creò, sì come è scritto nell’Ecclesiastico XV: «Deus ab initio 
constituit  hominem et reliquit  eum in manu consilii  sui»,  ed in glosa dice:  in libertate 
arbitrii. Adunqua poiché l’uomo è sui juris ello si può bene obbligare e, sì come è detto di 
sopra, o obbligandoseli ad uno voto che sia vertudioso, e Dio abbia esso accettato, questo 
mercato conviene pure che vada innanzi e non disfarsi, imperquello che, sì com’è detto di 
sopra,  del  mal  tolletto  non  si  può  fare  elimosina  che  vaglia  al  facitore  di  quella,  che 
bisogna che sia de’ proprii beni, così di quello che altri non ha votato non si può fare 
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vittima o sacrificio che sia equipollente a quella di che fé voto. Or è da sapere che il voto 
dee essere delle migliori cose, sì com’è detto di sopra, e non dee essere di viziose o disutili, 
né che sia impedimento di maggiore bene, imperquello che Dio non accetterebbe tale voto, 
sì come colui che è sommo bene. Ma potrebbe addivenire che nel principio del voto elli non 
sarebbe di questi casi accettati, poi in processo di tempo occorrerebbe che sarebbe in li 
casi vietati, sì come chi votasse di fare viaggio e, al tempo ch’elli fae lo ditto voto, fosse 
vertudioso e utile, poi in processo di tempo anzi che andasse, avvenisse che la sua essenzia 
pregiudicasse o a fatto di fede o a altro maggiore bene; e a questi così fatti si conviene 
mutazione, cioè d’essere cambiato in altro beneficio, o dispensazione di solverlo, e perciò 
usa la Chiesa di commutare e di dispensare secondo che pare esser migliore e ragionevile 
che altri che a sé medesimo abbia tale iurisdizione, imperquello che l’uomo può errare 
nelli giudicii proprii, e questa iurisdizione si hae la Chiesa e lo Pastore che possiede le due 
chiavi,  acciò che con deliberata  scienzia  commuti,  ovvero dispensi.  L’altra  è la  podestade, 
imperquello che scienzia si può trovare in uomo non cherico, e così podestade cioè chierisìa si 
può trovare in uomo insciente, e però bisogna a commutare, ovvero assolvere, essere esecutore 
che abbia le due chiavi, delle quali è fatta menzione nel nono capitolo del Purgatorio. Vero è 
che alcune opinioni fue ch’elli è certi voti che non si possono né commutare né dispensare, 
imperquello che non si può fare di miglior cosa, e questo è da sé ma se ’l pastore della 
Chiesa commuta o dispensa secondo altre opinioni de plenitudine potestatis lo voto è assoluto o 
commutato,  ma  non senza  peccato  del  pastore  s’elli  lo  fa  senza  giusta  cagione.  E  chi  più 
chiaramente volesse sentire del sacrificio del voto, legga nella  Secunda Secundoe, questione 
88, e in la  Somma Confessorum, primo libro, titolo 8. La quinta cosa chiaro apparirà nella 
esposizione del testo là dove introdurrà alcune istorie distintamente, che faranno a proposito, le 
quali tocca l’autore brevemente nel testo; e similemente la sesta. Vero è ch’elli è da sapere che 
l’autore perché intende trattare d’alcune anime beate,  li  quali  fecero al  mondo benefizio  in 
scrittura,  si  fa  menzione  d’esse  nel  pianeto  di  Mercurio,  lo  quale  secondo  Astrologia  ha 
significazione di scrittura e di litteratura, come apparirae in lo seguente capitolo. [LANA, vol. 
III, pp. 73-75]. 
Il modello di riferimento della «terza redazione», in questo caso, è come anticipato 
l’Ottimo commento,  vista  l’assenza  dei  medesimi  rimandi  («santo  Jacopo  nella  sua 
epistola»,  «terzo  Contra  Gentiles,  capitolo  25»,  «santo  Joanni,  capitolo  XVII»)  e 
l’identica  impostazione  della  paragrafatura,  oltre,  naturalmente,  ad  una  manifesta 
collazionabilità. È a partire da questa base che l’estensore della «terza redazione» avvia 
il processo di innovazione, stringendo ulteriormente la struttura, omettendo ancora un 
rinvio bibliografico, ossia «Ecclesiastico XV», nonché fornendo una singolare variante 
all’altezza  della  tipologia  del  voto  permutabilea (in  grassetto  le  parti  ereditate  dalla 
«terza redazione»): 
TORRI
Poi  che  l’Autore  nella  fine  del  precedente 
capitolo ha mosso uno dubbio circa la materia 
«terza redazione»
S’io  ti  fiameggio  nel  caldo  d’amore et 
cetera. [I] Il dubio proposto nel precedente 
a «[...]  chi  botasse  d’andare  in viagio» diviene infatti  nella  «terza  redazione»:  «[...]  uno s’abota 
d’andare a San Iacopo».
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del voto, in questo capitolo intende trattare la 
assoluzione  del  detto  dubbio;  e  poi 
procedendo, sale in più alto grado, cioè nella 
spera di Mercurio.  E però principalmente si 
divide  questo  capitolo  in  tre  parti:  nella 
prima  si  continua  al  precedente  capitolo, 
toccando  della  buona  disposizione 
dell’Autore e di quella di Beatrice: nella IJ, 
che  comincia  quivi:  Tu  vuo’  saper ec., 
assolve  il  dubbio: nella  IIJ  ascende  nella 
spera  seconda,  e  comincia  quivi:  E sì  come 
saetta ec.  E la prima parte si può dividere 
in due parti; la prima continuando come è 
detto,  tocca  la  disposizione  di  Beatrice; 
nella  IJ  la  sua:  la  IJ  comincia  quivi:  Io 
veggio  ben ec.  E  la  sopradetta  parte:  Tu 
vuoi saper ec., si può dividere in IIJ parti: 
nella prima propone il  dubbio; nella IJ il 
solve, quivi:  Lo maggior don ec.; nella IIJ 
aduce uno intendimento, figurando circa il 
voto;  la  qual  parte  comincia  quivi:  Non 
prendano ec.  Circa  la  prima  parte  è  da 
sapere  che,  come  è  detto,  qui  Beatrice 
s’intende per allegoria la teologia, la quale 
quanto  profera  più  alto,  cotanto  sì  si 
inlucida  più;  ed  è  la  cagione,  perché  il 
trattato  è  più  vicino  di  quella  fontana  di 
luce  e  d’amore,  dalla  quale  procede  ogni 
chiarezza. Ego  sum lux,  dice  il  Signore.  E 
quanto lo intelletto umano più chiaro e più 
vero intende, tanto dee divenire più lucido 
ed  eccelso.  Il  fine  ultimo,  al  quale  lo 
intelletto  umano,  intendendo,  pervenire 
intende, si è Idio glorioso: adunque, quanto 
lo  intelletto  intende  più  alto,  tanto  più 
s’avicina  al  suo  fine  e  più  participa  di 
quella gloriosa luce, nella quale non è mai 
intrigamento  d’oscuritade.  Dunque  dice 
bene  l’Autore  in  persona  di  Beatrice:  Io 
veggio ben sì come già risplende; quasi dica: 
tu  cominci  a  participare  di  questa 
chiarezza, intendendo delle azioni di Dio; e 
quanto intenderai più su, più schiarerai; e 
quando  intenderai  esso  fine,  sì  sarai  in 
quella  luce,  ch’è  vita  etterna.  Dice  il 
Filosofo,  nel  IIJ  dell’Anima,  che  lo 
intelletto  è  sempre  diritto,  cioè  sempre 
canto  quivi:  io  voglio  sapere et  cetera,  in 
questo canto solve, poi si monta nella spera 
di Mercurio et puotesi dividere questo canto 
principalmente  in  tre  parti:  nella  prima  si 
continua alla fine del precedente canto, dove 
tocca  sua  buona  dispositione  et  quella  di 
Beatrice;  nella  seconda  absolve  il  detto 
dubio  quivi:  tu  vuoi  sapere  se  con  altro 
servigio et cetera;  nella terza scrive il detto 
salimento nella spera di Mercurio quivi:  et  
sì come saetta et cetera. Et la prima parte si 
puote  dividere  in  due  parti:  la  prima, 
continuando  come  è  detto,  tocca  la 
dispositione  di  Beatrice;  nella  seconda  la 
sua. La seconda comincia quivi:  io veggio 
bene sì  come già risplende et cetera. Et la 
sopradetta parte:  tu vuoi sapere et cetera si 
puote  dividere  in  tre  parti:  nella  prima 
propone  il  dubbio;  nella  seconda  il  solve 
quivi:  lo  maggior  dono  che  Dio  per  sua  
larghezza et  cetera;  nella terza induce uno 
intendimento figurativo circa il boto quivi: 
non prendano i mortali et cetera. [II] Circa 
la prima parte è da sapere che, come è detto 
qui,  Beatrice  s’intende  per  allegoria  la 
scientia  di  theologia,  la  quale  quanto  si 
profera più alto, tanto si dilucida più et è la 
cagione  però  che  quanto  il  tractato  è  più 
vicino di quella fontana di luce et d’amore, 
dalla  quale  procede  ogni  chiarezza,  et 
quanto  lo  intellecto  humano  più  chiaro  et 
più vero intende, tanto diviene più lucido et 
excelso. Il fine ultimo al quale lo intellecto 
humano, intendendo, pervenire intende si è 
Idio glorioso: adunque, quanto lo intellecto 
intende più alto, tanto più s’avicina al suo 
fine et più participa di quella gloriosa luce, 
nella  quale  non  è  mai  intricamento 
d’oscuritade. Dunque bene dice l’auctore in 
persona di Beatrice: io veggio bene sì come 
già  risplende,  quasi  dica:  «tu  incominci  a 
participare  delle  chiarezze  celestiali, 
intendendo de l’operationi di Dio et quanto 
intenderai tu più su, più schiarerai et quando 
tu intenderai esso fine, sì sarai in quella luce 
che è vita eterna». Dice il filosofo nel terzo 
de l’Anima che lo intellecto sempre è diritto, 
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tende al predetto fine; e se non vi perviene, 
è  colpa  d’esso  che  si  ingana  intorno  al 
raziocinare;  ma  pure  il  suo  appetito 
naturale si è di conoscere il vero. E puotesi 
aducere uno così fatto essemplo: lo obietto del 
gusto si è savore, e l’operazione del gusto si è 
intendere e conoscere il savore; ed il gusto in 
questo  intendere  s’inganna  molte  volte, 
stimando  il  dolce  essere  amaro,  sì  come 
adiviene alli  febricitanti;  e  tale giudicio si  è 
per accidente. Così se alcuno amore ne volge 
lo  intelletto  in  altro  fine  che  Idio,  si  è  tale 
cognizione  per  accidente,  e  non  naturale  se 
volge lo intelletto circa la permutazione del 
voto,  del  quale  è  la  presente  questione. 
Beatrice  presupone  essere  nello  uomo 
libero  arbitrio,  lo  quale  Dio  li  donòe  per 
sua dignitade, quando lo creò; Ecclesiastico 
XV.  Dio  dal  principio  costituì  l’uomo,  e 
lasciollo  nelle  mani  del  suo  consiglio;  e  la 
chiosa  dice:  cioè  in  libertade  d’arbitrio. 
Adunque,  poi  che  l’uomo  è  in  sua 
podestade,  sì  si  puote  obligare;  ed 
obligandosi  ad  uno  voto  virtuoso,  e  Dio 
accettando  questo  contratto,  puote  e  dee 
pure andare innanzi, e non si puote molto 
permutare: però che sì come di mal tolletto 
non si può fare elemosina che vaglia a colui 
che la fa, perché bisogna che la elemosina 
sia de’ propi beni; così di quello che altri 
non  ha  promesso  a  Dio,  non  si  può  fare 
vittima  equipollente  a  quella  ch’elli 
promisse. Il  voto dee essere delle  migliori 
cose, non viziose, non disutili, né che sieno 
d’impedimento di maggiore bene, però che 
Dio  non  acetterebbe  cotale  voto.  Bene 
potrebbe essere, che nel principio del voto 
elli non sarebbe di questi casi eccettati; poi 
in  processo  di  tempo  occorerebbe  che 
sarebbe  ne’  casi botati,  come  chi  botasse 
d’andare in viagio, ed al tempo che fa il voto 
fosse  virtuoso ed utile;  poi  in processo di 
tempo, anzi che v’andasse, la sua assenzia 
pregiudicasse a fatto di fede o a maggiore 
bene:  e  quelli  così  fatti  si  conviene 
permutare  in  altro  o  con  dispensazione 
assolverlo; e questo usa la Chiesa, e nullo 
cioè sempre tende al predetto fine et se elli 
non  vi  perviene  si  è  colpa  d’esso,  che 
s’inganna intorno al  ratiocinare,  ma  pur  il 
suo  appetito  naturale  si  è  di  conoscere  il 
vero.  [III]  Circa  la  permutatione  del  boto, 
del quale è la questione presente, si è da dire 
che Beatrice presuppone ne l’huomo libero 
arbitrio essere, il quale Dio li donoe per sua 
dignitade quando il creoe. Adunque, quando 
l’huomo  è  in  sua  podestate,  sì  si  puote 
obligare  et,  obligandosi  ad  uno  boto 
virtuoso, et Dio acceptandolo, puote et dee 
questo contracto pur andare inanzi et non si 
puote in altro cambiare, però che, sì come di 
mal tolletto non si puote fare elemosina che 
vaglia a colui che la fa, però che conviene 
che la elemosina sia de’ proprii beni, così, 
di quello che altri non àe promesso a Dio, 
non si puote fare victima paregiante a quella 
che  si  promise.  Il  boto  dee  essere  delle 
migliore cose, non viziose, non disutili, né 
che sia impedimento di maggiore bene, però 
che  Dio  no· l’accepterebbe.  [IV]  Bene 
potrebbe essere  che nel  principio del  boto 
elli non sarebbe di questi casi excettati, poi, 
in processo di tempo, accorrebbe cosa che 
sarebbe ne’ casi che si potrebbe permutare: 
verbi  gratia,  uno  s’abota  d’andare  a  San 
Iacopo, in tempo che ’l  boto è virtuoso et 
utile, poi, anzi che faccia il viaggio, occorre 
cosa  che,  se  ’l  facesse,  preiudicherebbe  a 
fede o a maggior bene; in tal caso si puote 
permutare  o,  con  dispensatione,  esser 
absolto  dalla  chiesa  et  nullo  dee  tale 
permutatione  o  dispensatione  fare  da  sé, 
però che puote errare nelli judicii proprii, la 
quale jurisdictione àe la chiesa e ’l pastore 
d’essa,  ch’àe  le  due  chiavi,  delle  quali  è 
fatta  mentione  viiij  capitolo  Purgatorii. 
Alcune oppinioni furono che certi boti non 
si  possono permutare o dispensare per ché 
non  si  possono  fare  di  migliore  cosa  et 
questo  è  di  sé,  ma  della  plenitudine  della 
podestate del Papa non è da dubitare, come 
dice  Santo  Thomaso  nella  seconda  della 
seconda, questione lxxxviij et nella  Somma 
delle confessioni, libro primo, capitolo viij. 
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dee tale dispensazione o permutazione fare 
da  sé  medesimo,  però  che  l’uomo  puote 
errare  nelli  giudicii  propi;  e  questa 
giurisdizione  hae  la  Chiesa,  ed  il  Pastore 
che  possiede  le  due  chiavi,  delle  quali  è 
fatto  menzione  nel  VIIIJ  capitolo  del 
Purgatorio.  Vero  è  che  alcune  oppenioni 
furono  che  certi  boti  non  si  possano 
permutare,  né  dispensare,  perché  non  si 
possono fare di migliore cosa; e questo è di 
sé. Ma della plenitudine della podestade del 
sommo Pontefice non è da dubitare: della 
quale materia si tratta pienamente nella IJ 
della  IJ,  questione  LXXXVIIJ;  e  nella 
Somma de’ Confessori, libro primo, capitolo 
VIIJ. [vol. III, pp. 91-94].
Comincia dunque. [pp. 429-430].
Piuttosto indicativa,  ai fini di un corretto inquadramento dell’epitomare condotto 
nella  «terza  redazione»,  è  l’ultima  parte  del  proemio  al  canto  XI  del  Paradiso,  da 
relazionare esclusivamente all’Ottimo commento, laddove l’apparato laneo presenta una 
nota del tutto autonoma. Il nostro autore si confronta con una lunga digressione sulla 
povertà, elaborata dall’Ottimo con il sostegno di numerose auctoritates citate e, con un 
procedimento conforme a quello adottato per le discussioni sui vizi disseminate tra le 
prime  due  cantiche,  opera  dei  tagli  che  non  presuppongono  uno  specifico  intento 
programmatico,  ma che, per certi  aspetti,  orientano il testo verso una banalizzazione 
della fonte utilizzata. Il compendio, infatti, qui come altrove, sembra attuato con il solo 
obiettivo di snellire la struttura della glossa, cercando in qualche modo di tutelarne il 
senso. La nota proemiale è resa più accessibile mediante la sistematica omissione dei 
rinvii  bibliografici  o  il  ricorso  ad  un  registro  meno  sostenuto,  come  ad  esempio 
nell’utilizzo di «sozano» in luogo di «fanno immondi» o ancora nella scelta dell’epiteto 
«parente» in luogo di «prossimana»:
TORRI
[...]  Povertade  alcuna  volta  è  chiamato  il 
non avere ricchezze; e secondo questo modo 
dice santo Agostino di lei: «A colui che cerca 
la  natura  di  tutte  le  cose,  si  truova  ch’è 
povertade,  nuditade,  e  fame»:  adunque 
povertade è privazione. In altro modo è detto 
povertade  il  dispregiamento  delle 
ricchezze; della quale dice Senaca: «Neuno è 
degno di Dio, s’elli non dispregia le ricchezze 
mondane».  In altro modo è detto povertade 
l’amore  della  povertade. Senaca,  nelle 
«terza redazione»
[...]  Povertade, alcuna volta,  è detta il non 
avere  ricchezze,  in  altro  modo  è  detta  il 
dispregiamento  delle  ricchezze  et  in  altro 
modo  l’amore  della  povertade,  onde  dice 
Seneca  a  Lucillo:  «la  povertade  non  è 
reputata  vertude,  ma  l’amore  della 
povertade», et quelli poveri sono beati, ché 
sono poveri di volontade, non de cose. La 
povertade per molte cagioni è da amare: la 
prima et la maggiore, però che Dio l’amoe e 
però  ch’ella  è  molto  netta.  Le  riccheze 
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epistole:  «La  povertade  non  è  riputata 
virtude,  ma  l’amore  della  povertade». 
Finalmente  quelli  poveri  sono  beati,  che 
sono  poveri  di  volontade,  non  di  cose. 
Senaca medesimo: «Io voglio anzi che tu sia 
seguitatore de’ poveri, e voglio che tu sia loro 
amico».  Elli  medesimo  dice:  «Virtude  di 
pazienzia è portare la povertade con pacifico 
animo».  La povertade per molte  cagioni  è 
da amare;  la  prima e la  maggiore  è  però 
che  Dio  l’amò e  ama;  del  quale  amore  il 
primo segno è che Dio la volle a sé; onde dice 
San Bernardo ne’ Sermoni: «Forse che alcuno 
giudica  che  al  figliuolo  di  Dio  si  vogliono 
trovare altissimi palagi, dove con gloria il re 
di  gloria  sia  ricevuto;  ma  per  questo  non 
venne  elli  da  quelle  reali  seggie.  Nella  sua 
sinistra mano sono le divizie e la fama, nella 
diritta è lunghezza di vita: di tutte queste cose 
avea in Cielo eterna abondanza, ma povertade 
non  vi  si  truovava;  ma  abbondava  e 
soprabondava in terra questa ispezie e l’uomo 
non cognosceva il valore d’essa. Il figliuolo di 
Dio, disiderando questa, discese in terra, acciò 
ch’egli  la pigliasse per sé e a noi per la sua 
estimazione la faccia essere preziosa».  Della 
povertade di Cristo è scritto nello Evangelio 
di  santo  Luca,  capitolo  secondo:  «Maria 
l’avolse in panni e misse nella mangiatoia del 
bue,  però  ch’ella  non  aveva  altro  luogo». 
Ancora  in  Mateo,  capitolo  XVIIIJ,  dove  il 
Signore mandòe S. Piero a pescare per pagare 
il  trebuto,  dice  la  chiosa:  «Elli  fue  di  tanta 
povertade,  che  non  avea  donde  desse  il 
trebuto».  E  Matteo,  XJ  capitolo: 
«Circumspectis omnibus» etc. E lo Apostollo 
nella  seconda  epistola  ad  Corinthios: 
«Rendete  grazie  a  Dio  nostro  Signore  Jesù 
Cristo,  che  per  noi  fatto  è  povero, 
conciofossecosa ch’elli fosse ricco, acciò che 
per la sua povertade voi fossi ricchi». Matteo, 
capitolo  VIIIJ:  «Il  figliuolo  di  Dio  non hae 
dove egli  reclini il  capo suo».  L’altro segno 
che Dio amasse la povertade è che ‘l Figliuolo 
di  Dio  per  li  poveri  venne  nel  mondo.  Il 
Salmista:  «Propter  miseriam pauperum» etc. 
Luc. IV cap.: «Elli mi mandò ad evagelizare 
sozano coloro che l’amano et però che ella è 
parente  di  Dio  et  terra  de’  Santi  et 
spedimento de gl’incarichi et è cosa sicura, 
bene  sanza  calumpnia  et  dono  di  Dio  da 
pochi  conosciuto,  questa,  spiritualmente  et 
temporalmente, schifa li lacciuoli terreni: la 
povertade  è  riposata,  le  ricchezze  sono 
tempestose  et,  bene  che  paia  terra  magra, 
ella è abondantissima di beni, ella uccide il 
vizioso  amore,  confonde  la  superbia, 
soffoga il  vizio della  gola  et  è  medicinale 
che purga il  male de l’oro et de l’argento. 
Ella è la forza de’ Santi et cetera. [pp. 482-
483]
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a’ poveri». Matheo V, e Luca VI cap.: «Beati 
li poveri» ec., e li ricchi dice disavventurati. 
Luca  VI  cap.:  «Guai  a  voi,  ricchi.  Cristo 
giudicò li poveri esser degni de la sua mensa». 
Luca  XIIII  cap.  scrive  che  li  poveri  furono 
introdotti a la cena di Dio. E per molte altre 
cagioni è da amare la povertade, in prima che 
ella  è  molto  netta,  però  che  le  ricchezze 
fanno  immondi  quegli  che  l’amano. 
Ancora,  però  che  la  povertade  è 
prossimana a Dio. Luca, II, il  figura in ciò 
che li pastori da vicino vennero a Cristo e li re 
di lontane parti. Ancora, però che la povertade 
è santa sì come il luogo nel quale il figliuolo 
di Dio dimorò più di XXX anni. Ancora, però 
che  la  povertade  spetialmente  si  puote  dire 
terra de’ Santi. Isaia cap. XXVI: «Ne la terra 
de’  Santi  fece  inique  cose  e  non  vedrà  la 
gloria».  Ancora,  però  che  ella  è  ispedita. 
Santo Gregorio dice: «Chi m’ha tolto il peso 
de  le  ricchezze,  m’ha  spacciato  a  correre 
tostamente».  Ancora  è  sicura.  Gregorio: 
«Grande  sicurtà  di  cuore  è  non  avere  le 
concupiscenzie  mondane».  Seneca:  «Nella 
assediata  via  è  pace  al  povero».  Santo 
Gregorio: «Chi nulla hae nel mondo che elli 
ami,  neuna  cosa  v’è  ch’elli  tema».  Boetio: 
«Cantabit  vacuus  coram  latrone  viator». 
Ancora, la povertade, secondo la parola de la 
Sapientia, è bene sanza calunnia; per lei non 
si  muovono  liti,  non  si  temono  ladri,  non 
scherani, non alterazione d’aere. Ella  è dono 
di  Dio  da  pochi  cognosciuto. Ovidio:  «La 
povertade  e  le  picciole  facultadi  sono  doni 
dati  da  Dio  non  ancora  conosciuti». 
Ecclesiastico,  XI  cap.:  «La  povertade  e 
l’onestade  sono  da  Dio».  Ancora,  la 
povertade,  e  spiritualmente  e 
temporalmente, di lieve sì schifa i lacciuoli 
terreni, chi ha negli occhi il cielo. Ancora,  è 
riposata  la  povertade.  Seneca: 
«Riposatissima mente viverebbono li uomini, 
se queste due parole fossero levate via, mio e 
tuo».  Ancora la povertade,  avegna che paia 
terra magra, essa è abondantissima di beni. 
Sen. XII cap.: «Crescere mi fece Iddio ne la 
terra  de  la  mia  povertade».  Ancora,  la 
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povertade sottrae la materia alli vitii; verso il 
povero  non  hae  onde  pasca  il  suo  amore. 
Ennio:  «La  bassa  fortuna  dava  caste  cose». 
Seneca: «Io perdei la pecunia; felice te, se con 
lei  perdesti  l’avaritia».  Ancora,  la  povertade 
uccide  la  superbia,  vermine  de’  ricchi,  e 
soffoca  il  vitio  della  gola.  Ancora,  la 
povertade  è medicinale,  ella  purga il  male 
dell’auro e dell’argento. Ella è fortezza de’ 
Santi;  li  poveri  rimagnono  nella  chiesa, 
quando  li  ricchi  sono  portati  nel  regno  del 
diavolo.  Siccome  Nabuccodonosor  lasciò  li 
poveri  in  terra  di  promissione  e  li  ricchi 
trasportò ne la terra sua. Et il regno del cielo è 
de’  poveri.  E  ’l  figliuolo  di  Dio  puose  la 
povertade per fondamento de la fede cristiana. 
Matheo  cap.  V:  «E  puose,  che  ella  era  lo 
scaglione per lo quale si monta a perfezione». 
Matheo: «Se tu vuoli esser perfetto, va e vendi 
tutte le tue cose e dà a’ poveri». Ella è madre, 
nutrice  e  guardiana  de  la  religione.  Onde 
coloro ch’entrano ne l’ordine, per boto a lei si 
legano.  Per  contrario  l’abondanza  distrugge 
l’ordine.  In  tanto  occupa,  che  periscono  le 
meditazioni, le orazioni in lei, con le quali ella 
si  dee  sostentare:  dove  non  è  povertade, 
possono li vitii; non vi sono le correzioni, sì 
che più tosto paiono trapetici che religiosi: le 
verghe sono qui più tosto a demostratione, che 
a cacciare li vitii. Nel refettorio è allapidata la 
sobrietade  nella  varietade  de  le  vivande.  Li 
ministri  co·  le  mani  levate  portano  diverse 
imbandigioni;  onde  quella  è  lapidata.  Nel 
chiostro,  dove  è  abondanza  de  le  cose 
temporali,  si  truovano  molti  che  portano,  li 
quali  inpertanto  non sono religiosi,  sì  come 
quelli  cherici  che  volgarmente  sono  detti 
goliardi. Alcuni vi sono gittati dal padre e da 
la madre, sì come catellini che le madri non 
possono  nutricare.  Alcuni  v’entrano  come 
ladri  per  arricchire  loro  e  lor  parenti.  Altri 
come  volpi,  mostrandosi  esser  morti 
spiritualmente  per  potere  rubbare.  La 
povertade  fa  li  suoi  amatori 
maravigliosamente  abondare,  però  ch’elli 
hanno da lei quanto elli vogliono. Il povero, il 
quale  le  ricchezze  per  Cristo  dispregia,  per 
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certo modo le hae,  mentre ch’ello le cede a 
Cristo e di quelle fa tesauro in Cielo. Et è da 
notare che chi ama povertade, non dee fuggire 
li  suoi  seguaci,  cioè  fame,  sete,  nuditade, 
difetto  di  tetto,  difetto  d’aiutorii,  difetto  di 
consolazioni.  Tutti  li  santi  Dottori  in  molte 
luogora parlano della povertade e che quella si 
dee amare. [vol. III, pp. 260-264].
La  medesima  operazione  di  compendio  vòlta  essenzialmente  alla  banalizzata 
contrazione, attua il nostro autore anche nei confronti del modello laneo: il proemio a 
Par., XIX, infatti,  è foggiato esclusivamente sulla nota del commentatore bolognese, 
vista la sostanziale autonomia del testo tràdito dall’Ottimo. Ancora una volta la «terza 
redazione» presenta dei tagli che non possono essere ascritti ad alcuna ragione specifica: 
non si tratta di riluttanza a determinati aspetti dell’esegesi, poiché non vi è uniformità 
nella  scelta  delle  parti  da  omettere,  né  può  considerarsi  come  un  atteggiamento 
rinunciatario del lettore di fronte ad un testo di impervia intelligibilità, vista ad esempio 
la  disinvoltura  con  cui,  talvolta  anche  in  maniera  autonoma  dai  modelli  esegetici, 
l’autore ricorre a talune auctoritates patristiche o scritturali in questo caso omesse. 
LANA
In questo capitolo fa l’autore quattro cose. In 
prima introduce la preditta aquila a parlare e 
manifestare di che spiriti ella è composta. La 
seconda  domanda  l’autore  soluzione  ad  uno 
dubbio  alla  ditta  aquila  senza  esprimere  lo 
titolo della quistione. La terza alla detta aquila 
fa  assolvere  lo  dubbio ed esprimere  l’aquila 
preditta  lo  titolo  della  questione;  poi 
soggiunge  alcune  universali  che  fanno  alla 
assoluzione. La quarta redargue la viziosa vita 
de’  regi  moderni  che  hanno  al  presente  li 
reami  per mano.  La prima appariràe nella 
esposizione del testo. Alla seconda cosa si è 
da sapere che ’l  dubbio al  qual  domanda 
l’autore  assoluzione,  dopo  alcuna 
persuasione  all’aquila  si  è:  uno  uomo 
nascerà  in  India  e  crescerà  costumato  e 
virtudioso secondo ogni vertude che l’uomo 
puote acquistare per suoi naturali; serà in 
tale  parte  del  mondo  che  non  udirà  di 
Cristo né saprà s’ello fue mai al mondo, né 
eziandìo  saprà  li  articoli  della  fede,  né  li 
sacramenti,  morràe  così  infedele; 
addomanda  la  questione:  qual’è  quella 
«terza redazione»
Parea  dinanzi  a  me  con  l’ale  aperte et 
cetera.  [I]  Poi  che l’auctore àe disposta la 
materia  del  suo  joviale  dire  nel  proximo 
precedente  canto,  qui  la  detta  materia 
explica e la figura de l’aquila, composta di 
quelle  anime,  qui  introduce  a  parlare  et  a 
palesarsi  et  dividesi  il  presente  canto  in 
quattro  parti:  nella  prima  la  detta  aquila 
manifesta l’anime che si mostrano nelle più 
nobili  parti  della sua figura;  nella seconda 
propone  una  questione  quivi:  ond’io 
apresso et  cetera;  nella  terza  l’absolve 
quivi:  poi  comincioe:  colui  che  volse  il  
sexto et cetera; nella quarta isgrida contra la 
viziosa  vita delli  re  de’  cristiani  di  questo 
tempo quivi:  ma vedi, molti gridan: Cristo  
Cristo  et  cetera.  [II]  La  prima  parte 
apparirae  nella  spositione  del  testo.  Alla 
seconda è da sapere che il dubio del quale 
domanda l’auctore, absolvigione si è cotale: 
uno  huomo  nascerae  in  India  et  crescerae 
costumato et vertuoso, secondo ogni vertude 
che huomo puote acquistare per sua natura. 
Sarae in tale parte del mondo che non udirae 
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giustizia  di  Dio che ’l  condanni? Quasi  a 
dire: Io veggio bene qual’è la giustizia che 
condanna  lo  infedele,  lo  quale  ode 
predicare  lo  Evangelio  e  a  cui  sarebbe 
ministrato  lo  sacramento del  battesimo 
s’ello  lo  volesse;  ma  di  costui  che  è  così 
vertudioso  secondo  che  umanità per  suoi 
naturali  può  dare,  è  la  scurezza  che  fa  lo 
dubbio.  Lo  quale  dubbio  importa  tre 
questioni;  l’una  si  è  se  l’uomo  per  suoi 
naturali  può acquistare beatitudine,  che è 
vita eterna; l’altra si è s’elli è di necessitade 
alla  salute  umana  li  sacramenti  della 
Chiesa; la terza si è se la ignoranzia escusa 
lo peccato. Veduto queste tre quistioni, chiaro 
apparirà  quale  è  la  giustizia  che  condanna 
quello  uomo  preditto  nato  al  mondo  così 
condizionato. Alla prima questione, sì come 
più fiate abbiamo detto, si è da sapere che 
l’uomo per le sue virtudi naturali non può 
acquistare vita eterna, che sì come dice lo 
Filosofo  nel  primo della  Metafisica e 
nell’ultimo  della  Posteriora:  «Principia 
sientiarum  speculati  varum  sunt  per 
sensum  accepta»;  e  chiaro  è  che  ogni 
scienzia  consiste  nella  forza  de’  suoi 
principii. Or la scienzia speculativa si è la 
più  eccelsa  vertù  dell’anima,  la  quale  si 
acquisterà  com’è  detto;  chiaro  appare 
ch’ella  non  può  attingere  alla  cognizione 
perfetta, che è la visione della divina essenzia; 
e santo Giovanni scrive, capitolo XVII: «Haec 
est  vita  aeterna  ut  cognoscant  te  Deum 
verum» etc. Ancora scrive santo Paolo, prima 
ad Corinthios, II: «Oculus non vidit nec auris 
audit  it  in  cor  hominis  non  ascendit  quae 
preparavit  Deus  diligentibus  se». Sovra  le 
quali  parole  dice  Tommaso  nella  Prima 
Secundae,  articolo  114,  ad  secundum in  la 
Responsione:  «Et  inde  est  quod  nulla 
creatura est sufficiens causa actus meritorii 
vitae  aeternae,  nisi  super  addatur  aliquid 
supernaturale  divinum  quod  gratia 
dicitur». Ancora  in  libro  De  causis: 
«Naturalis  cognitio  cuiuslibet  creaturae  est 
secundum  modum  substantiae  eius»;  le 
substanzie  create  sono  manchevoli  della 
di  Cristo,  né  saprae  se  elli  fue  mai  nel 
mondo,  né  li  articoli  della  fede,  né  li 
sacramenti; morrae, così, infidele. Domanda 
quale justitia di Dio il condanna, quasi dica: 
«io  veggio  bene  quale  è  la  justitia  che 
condanna lo infidele, lo quale odi predicare 
il Guagnelio et a cui sia offerti li sacramenti 
della chiesa, se li volesse; ma di costui, che 
è così vertuoso secondo humanitade per sua 
natura, che si puote dire, se più non ode e 
più  non vede,  né  sente  della  fede»?   [III] 
Questo dubio importa tre questioni: l’una è 
se  l’uomo  per  natura  puote  acquistare 
beatitudine, che è vita etterna; l’altra è s’elli 
è  di  necessitade  alla  salute  humana  li 
sacramenti  della  chiesa;  la  terza  è  se  la 
ignoranza scusa il peccato.  [IV] Alla prima 
questione si è da sapere che l’uomo, per le 
sue  vertudi  naturali,  non  puote  acquistare 
vita etterna, ché, sì come dice il filosofo nel 
prima della  Metafisica et  ne l’ultimo della 
Posteriora,  li  principii  delle  scientie 
speculative sono presi per senso et chiaro è 
che  ogni  scienza  consiste  nelli  suoi 
principii.  La  scienza  speculativa  è  la  più 
excelsa  vertù  de  l’anima,  la  quale  è 
acquistata,  come è detto, per senso; chiaro 
appare  ch’ella  non  puote  attingere  alla 
cognitione  di  Dio  et  vita  etterna  e  di 
conoscere Idio vero,  onde nulla creatura è 
sufficiente per sue vertudi  naturali  alli  atti 
meritorii di vita etterna, se alcuna cosa non 
vi si agiugne sopra naturale, cioè la gratia di 
Dio,  onde  nullo  huomo  puote  per  sé 
medesimo  agiugnere  alla  visione  et 
cognitione  di  Dio,  etiandio  s’egli  fosse  in 
istato d’innocenza,  come fu Adamo inanzi 
ch’egli  peccasse.  Et  molto  maggiormente 
non può elli acquistare vita etterna sanza la 
gratia di Dio, essendo huomo co· ’l peccato 
originale.  [V] Veduto questo, chiaro appare 
come è necessario li sacramenti della chiesa 
alla  salute  humana,  però  che,  per  li 
sacramenti,  noi  acquistiamo  gratia  dal 
Creatore,  la  quale  ne  mena  a  vita  etterna, 
con li quali sacramenti è necessario d’avere 
li  articoli  della  fede,  però  che  la  fede, 
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visione  della  divina  essenzia,  la  quale  in 
infinito  eccede  ogni  creatura;  sì  che  chiaro 
appare che l’uomo non può per sé medesimo 
aggiungere  a  tale  visione  e  cognizione 
eziandìo se  ‘l  fosse  in istato d’innocenzia, 
come fue Adam innanzi che peccasse, molto 
maggiormente  non  può  ello  per  sé 
acquistare vita eterna senza grazia di  Dio 
essendo  l’uomo  col  peccato  originale. 
Veduto  questo chiaro  può apparere  come 
ello è necessario li sacramenti della Chiesa, 
per  li quali  noi  acquistiamo  grazia  dal 
Creatore, la quale ne mena a vita eterna; 
colli quali sacramenti è necessario avere li 
articoli della fede imperquello che la fede, 
speranza  e  caritade  dispognono sì  l’uomo 
che è abile a ricevere tale formazione come 
lo  effetto  o  grazia  che  ne  donano  li 
sacramenti preditti, sì come dice l’Apostolo 
ad Romanos,  XIV:  Omne quod non est ex 
fide peccatum est. E santo Augustino scrive 
sopra:  Ubi  deest  cognitio  veritatis,  falsa  est 
virtus etiam  in  bonis  moribus etc.;  e  così 
appare  a  la  veritade  della  seconda 
questione. Vedute queste due, la terza si è 
chiara  che  quando  l’uomo  ignora  quello 
che  è  necessario  alla  salute,  che  è  tale 
ignoranzia  lo  peccato;  onde  l’Apostolo, 
primo  Ad Corinthios,  XIV:  Si  qui  ignorat 
ignorabitur. E  così  appare  che  l’uomo  è 
tenuto a non ignorare lo necessario alla sua 
salute, s’ello la ignora, tale sia d’esso, che 
pure  la  giustizia  di  Dio  vuole  quello 
necessario  alla  salute  e  però  sia disposto 
come  vuole  l’uomo,  s’ello  non  ha  quello, 
che è necessario alla salute che la giustizia 
di  Dio  non  lo  condanni. Alla  terza  chiaro 
apparirà  in  lo  testo  esposto,  la  quale 
assoluzione  si  concorderà  con  le  parole 
sopradette.  Alla quarta si  è da sapere che la 
gloria, letizia e beatitudine che l’autore pone 
essere in quelle alme che furono in prima vita 
regi giusti e virtudiosi, sì lo fae redarguire li 
moderni  regi,  li  quali  come  apparirà  in  la 
esposizione del testo sono viziosi ciascuno in 
singolare vizio. [vol. III, pp. 291-292].
speranza et caritade dispongono sì  l’uomo, 
ch’elli è abile a ricevere lo effecto et gratia 
che  ne  donano  li  sacramenti  predetti,  sì 
come  dice  l’apostolo  alli  romani,  xiiij 
capitolo: «ogni cosa che non è della fede è 
peccato».  Et  così  appare  la  veritade  della 
seconda questione. [VI] Vedute queste ij, la 
terza  è  chiara,  che  quando  l’uomo  ignora 
quello  che  è  necessario  alla  salute,  cotale 
ignoranza  non  scusa  il  peccato,  onde 
l’apostolo, nella prima a quelli di Corintho, 
xiiij capitolo: «chi  ignora sia ignorato». Et 
così  appare  che  l’uomo  è  tenuto  a  non 
ignorare lo necessario alla sua salute; se lo 
ignora, tale sia di lui, che pur la justitia di 
Dio vuole quello che è necessario alla salute 
et però sia disposto come vuole l’uomo, se 
elli  non  àe  quello  che  è  necessario  alla 
salute,  che la justitia  no· ‘l  condanni.  [pp. 
543-544].
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Accanto  al  taglio  di  alcuni  auctores citati  dal  Lana  (San  Giovanni,  San  Paolo, 
l’aristotelico  De causis, Sant’Agostino), si registra, per altro, il volgarizzamento delle 
citazioni ereditate: una pratica, quest’ultima, che, nonostante una pur nutrita presenza 
nel commento di passi in latino, rappresenta, come vedremo, una peculiarità della «terza 
redazione» e potrebbe costituire  un indizio per comprendere la natura degli  ipotetici 
destinatari (accantonando l’ipotesi, allo stesso modo plausibile, di un utilizzo privato del 
commento). Imputabile alle ragioni del compendio, inoltre, sembrerebbe l’assunzione a 
testo,  omesso  il  rinvio  bibliografico,  delle  parole  tommasee,  ancora  una  volta 
volgarizzate.
L’estensore  della  «terza  redazione»  si  confronta,  dunque,  con  dei  modelli 
ermeneutici  che  ritiene  di  poter  dominare  in  modo  assoluto,  così  da  permettersi  di 
realizzare  su questi  soppressioni  e  tagli,  che difficilmente  possono essere  ascritti  ad 
un’intentio specifica. Relazionandosi costantemente con l’ipotesto, l’autore considera di 
volta in volta opportuna l’omissione di parti più o meno ampie, presentando così un 
prodotto più agile, a discapito della robustezza dottrinaria palesata dai modelli esegetici, 
o  addirittura  ridotto  all’osso,  nel  caso  particolare  di  numerosi  proemi  ai  canti 
purgatoriali,  ove è menzionata  esclusivamente la paragrafatura e sacrificata qualsiasi 
digressione.  Specialmente  per la  seconda cantica,  comunque,  le  numerose  omissioni 
proemiali  o  la  natura  stessa  delle  chiose  fortemente  ridotta,  può  essere  imputata  a 
ragioni  codicologiche,  più  che  ad  un’intenzione  autoriale  vòlta  all’epitome.  Nulla 
esclude, infatti, che, in particolare per il  Purgatorio, il codice o addirittura i fascicoli 
letti dal commentatore e utilizzati come fonte esegetica (alla luce dei problemi connessi 
alla diffusione dell’Ottimo commento e alla mixtura con l’apparato laneo) fossero stati 
lacunosi o, a loro volta, già frutto di un lavoro di compendio. Nella valutazione di un 
tale  sistema  di  rapporti,  l’approccio  più  adeguato  risulta  essere,  comunque,  quello 
improntato ad un confronto sistematico con la forma accolta nelle edizioni fino ad oggi 
fruibili dell’Ottimo e del commento laneo.    
Né alcune  glosse,  inoltre,  seppur  contraddistinte  da una più spiccata  autonomia, 
sono esenti da un energico lavoro di riduzione: selezioni e omissioni, ad esempio, si 
registrano pure in corrispondenza delle  lunghissime digressioni  al  limite  tra storia  e 
mito, tràdite da Lana e Ottimo all’altezza del VI canto del Paradiso, in riferimento alle 
vicende dell’aquila imperiale, o delle ampie citazioni di avvenimenti e personaggi della 
mitologia  classica  o  dell’universo  biblico,  che  subiscono  sovente  una  drastica 
contrazione.  Quest’ultima  operazione  più  che  ad  una  scarsa  attenzione  alla  ricerca 
storico-erudita,  andrebbe  relazionata  ad  un’aspirazione  dell’autore  all’essenzialità 
esegetica,  con  il  conseguente  e  inevitabile  sacrificio  di  molte  delle  divagazioni 
tematiche riscontrate nelle sue fonti.
La  reductio di  lunghe chiose  ora  dell’Ottimo,  ora  di  Jacomo bolognese,  appare 
altrimenti dettata dalla volontà di rendere più compatto il testo e, in questi casi, più che 
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sul  metodo  dell’escissione,  ampiamente  riscontrabile  anche  nelle  sezioni  proemiali, 
l’autore  fonda  il  suo  epitomare  su  quello  della  condensazione.a Nelle  chiose  di 
argomento  storico  in  particolare,  infatti,  si  rileva  talvolta  un  metodo  rielaborativo, 
spesso riassuntivo, ma dovuto interamente alla mano dell’autore. È il caso, ad esempio, 
della  chiosa sull’Arca Santa  di  Purg.,  X 49,  in  cui  la  fonte  esegetica  (Ottimo),  pur 
presente in filigrana, subisce tale processo di riscrittura:
Ottimo
Era  intalliato  ecc. Poi  che  l’auctore  hae 
scripta  una  e  la  maggiore  storia  d’umilitade 
che partegna alla nostra salute, in questa parte 
ne discrive un’altra apresso quella, nella quale 
Davit re, che secondo carne fue l’antecessore 
di  Cristo,  in  forma d’uno de’ Leviti  intorno 
all’arca  de’  patti  di  Dio  festeggia,  a  cciò 
deducto per devotione ed umilitade. La quale 
storia  si  conviene  prendere  in  due  luoghi: 
l’uno quando la detta arca fue fabricata; l’altro 
dove la storia presente è scripta. Dice ch’era 
intagliato dietro a Maria, dalla parte manca, il 
carro e lli buoi, traendo l’arca santa, per che 
si teme ufficio non commesso. Libro secondo 
Regum, capitolo VJ: «Ragunoe Davit tutti gli 
eletti  d’Isdrael XXXM,  e co· lloro andoe per 
rimenare  l’arca  di  Dio,  sopra  la  quale 
chiamato  fue  il  nome  di  Dio  delli  exerciti, 
sedenti ne’ Cherubin sopra quella; e puosero 
l’arca di  Dio sopra il  carro nuovo, e tolsero 
della casa d’Aminadab, ch’era in Gabea, che 
avea guardata l’arca di Dio. [II] Hayo andava 
dinanzi  all’arca;  il  re  Davit  e  tutto  Isdrael 
sollazavano  dinanzi  dal  Signore  in  tutti 
istrumenti lavorati: in citare, chitarre, tamburi, 
e  cembali  e  sistri.  Poi  ch’elli  pervennero 
all’arca, Oza stese la mano a l’arca di Dio e 
tennolla,  però  che  li  bue  rincalcitravano  e 
inchinavano  quella.  Idio  indegnato  è  contra 
Oza, e percosse quello sopra la sua pazzia, il 
quale  è  morto  quivi  a  llato  all’arca.  E 
contristato  è  Davit,  però  che  Dio  avea 
percosso Ozan; e chiamato è il nome di quello 
luogo percussione d’Oze  infino nel  presente 
díe.  E  temé  Davit  il  Signore  quello  díe, 
«terza redazione»
Perch’io  mi  mossi  co·  ‘l  viso  et  vedea et 
cetera.  [I] Era intagliato lì nel marmo stesso 
il carro et buoi trahendo l’arca santa. Perché 
si  teme  officio  non  commeso et  cetera. 
Questa  hystoria,  che  qui,  in  forma 
d’umilitade, apresso la prima et maggiore, si 
figura, si è scripta nel secondo Libro de’ Re, 
capitolo  vj.  Idio  elesse  in  conducitore  del 
popolo  suo  d’Israel,  quando  il  trasse 
d’Egipto  et  liberollo  della  servitude  de  li 
egiptii, Moysè, al quale diede le leggi in sul 
monte  Sinay.  Per  le  tavole  delle  leggi  et 
altre  loro  cerimonie  observare  secondo  il 
comandamento  di  Dio,  Moyses  fece  fare 
una arca di legno di Sethin, lunga due cubiti 
et mezo et larga uno cubito et mezo et alta 
altretanto,  come  è  scripto  capitolo  xxv de 
l’Exodo,  et  a  questa fece  uno tabernaculo, 
come  è  scripto  ne  l’  viij  capitolo  de’ 
Numeri,  et  comandoe  Idio che nullo fosse 
ardito  de  accedere  a  questo  sanctuario,  se 
non  il  sommo  sacerdote  et  li  leviti.  [II] 
Questa  arca  fu  presa  in  una  battaglia  da’ 
nemici  del  popolo di  Dio,  li  quali,  poi,  la 
renderono et puosoro in casa d’Aminadab in 
Gabaa,  onde  David  re,  volendo  recare  la 
detta arca in Jerusalem, ragunoe tutti li eletti 
d’Israel, xxx huomini, et con loro andoe per 
rimenare  l’arca:  trassorla  della  casa 
d’Aminadab et puoserla su lo nuovo carro. 
[III]  Il  re  David,  alzato  co·  llo  saltero  in 
mano  et  la  testa  scoperta,  e  ’l  coro  de’ 
cantori  et  de’  sonatori  precedevano l’arca. 
Li  buoi  non  domati  ricalcitravano,  l’arca 
parea dovere cadere: Ozan stese la mano a 
a Sull’utilizzo dei termini «escissione» e «condensazione» cfr. G. GENETTE, Palinsesti. La letteratura 
di secondo grado, trad. it., Torino, Einaudi, 1997, spec. pp. 272-298.
59
dicendo: Come enterrae l’arca di Dio? E non 
volse volgere l’arca del Signore nella città di 
Davit,  ma  volsela  nella  casa  d’Obedon 
Getheo;  e stette  l’arca  del  Signore in quella 
casa  d’Obededon  Getheo  tre  mesi.  E 
benedisse Dio Obededon e tutta la casa sua. E 
anuptiato  è  a  Davit  che  ‘l  Signore  avea 
benedetto  Obededon  e  tutte  le  sue  case  per 
l’arca. E disse Davit: Io anderoe e remeneroe 
l’arca,  co·  lla  benedictione  nella  casa  mia. 
[III] Andoe Davit e ridusse l’arca di Dio della 
casa  d’Obedon  nella  cittade  di  Davit  con 
gaudeo. Ed erano con Davit VIJ cori. E con 
ciò  sia  cosa  che  quelli  che  portavano l’arca 
del  Signore  transmontassero  VJ  passi, 
sacrificavano  il  bue  e  ‘l  montone,  e  Davit 
toccava li organi e saltava con tutte le forze 
dinanzi  dal  Signore.  Davit  avea  alzato  uno 
Efot di lino. E Davit e tutta la casa d’Isdraelle 
conducevano  l’arca  del  testamento  del 
Signore in cantare e in suono di trombe. E con 
ciò  fusse  cosa  che  l’arca  del  Signore  fusse 
intrata nella città di Davit, Micol, figliuola di 
Saul,  riguardando  per  la  finestra,  vide  il  re 
Davit cantare sottovoce e ballante dinanzi al 
Signore,  e  dispregiollo  nel  quore  suo.  E 
menaron dentro l’arca del Signore e puosero 
quella nel luogo suo, nel mezo del tabernacolo 
che v’avea disteso Davit. [IV] E offerse Davit 
sacrificii dinanzi dal Signore e cose pacifice. 
E avendo compiute quelle cose, offerendo gli 
olocausti  e sacrificii e pacifichi,  benedisse il 
popolo nel nome di Dio delli exerciti. E partie 
tutta la moltitudine d’Isdrael, così al maschio 
come  alla  femmina,  e  a  cciascuno  una 
collerida  di  pane e  una asserula  di  carne di 
bue  e  semola  fricta  in  olio.  E  partissi  tutto 
Israel: ciascuno si tornò in casa sua. E tornossi 
Davit  per  benedicere  la  casa  sua,  e  uscita 
Micol figliuola di Saul incontr’a Davit, disse: 
O  come  fue  oggi  glorioso  il  re  d’Isdrael, 
discoprendosi  dinanzi  alle  serve  de’  servi 
suoi; e’ spogliossi, come si spoglierebbe uno 
giullare  e  schermano!  Disse  Davit  a  Micol: 
Vive  il  Signore,  ch’io  sollazerò  dinanzi  al 
Signore, il quale elesse me maggiormente in 
re che ‘l padre tuo e che tutta la casa sua; e 
l’arca et ritennela. Idio, indignato, percosse 
Ozan sì che morìe, onde David, temendo la 
divina ira, non volse l’arca nella sua cittade 
ma misela nella casa d’Obedom, dove stette 
tre mesi. Benedisse Idio Obedom et le sue 
cose  per  l’arca  et,  annuntiato  a  David  re, 
andoe;  menoe  l’arca  nella  sua  cittade  con 
gaudio.  [IV]  David  avea  in  dosso  uno 
camiscio et era sopresso alzato: elli et tutta 
la  casa  d’Israel  in  instrumenti  et  canti 
conduceano  l’arca,  ballando  et  trescando. 
Entrata l’arca nella cittade di David, Micol, 
figliola del re Saul et moglie del re David, si 
fece alla finestra et  vide il  suo marito che 
cantava  et  ballava  et  despregiollo  nel  suo 
cuore et però, poi che ’l popolo, posta l’arca 
in suo luogo, fu tornato a casa, Micol uscìe 
al re et disse: «oh come fu oggi glorioso il 
re  d’Israel,  discoprendosi  il  capo  denanzi 
alle serve de’ servi suoi et spogliosse come 
fosse  uno  giucolare».  David  rispuose  che 
Dio l’avea electo in re maggiormente che ’l 
padre di lei et ch’egli si farebbe ancora più 
vile, humile et basso nel conspecto di Dio. 
[V] Detta la storia, puoi intendere di quella 
arca per ché si teme officio non commesso, 
però che Dio ne punìe Ozam, come è detto, 
et come il popolo d’Israel era partito in vij 
cori, sì come parea a due sensi, a gl’occhi 
per la vista et  alli  orecchi  per lo canto,  et 
come David li andava inanzi et come Micol 
alla  finestra  v’era  efigiata,  cioè  figurata, 
dispectosa  et  trista per  la  viltade  del  suo 
marito. [pp. 222-223].
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commandommi  ch’io  fusse  duca  sopra  il 
popolo  di  Dio  d’Isdrael.  Io  giucherò  e 
farommi più vile ch’io non sono fatto, e sarò 
umile  e  basso  negli  occhi  miei;  e  parrò 
glorioso con quelle ancille delle quali  tu hai 
parlato.  Adunque  a  Micol  figliuola  di  Saul 
non è nato figliuolo infino al dí della morte 
sua». Era Micol moglie di Davit. [V] Appare 
qui l’umilitade di Davit contraria alla superbia 
che qui  si  punisce.  Appare quello che tocca 
dell’arca  e  come  Oza,  al  quale  non  era 
commesso il ministerio dell’arca, però che se 
ne  intromisse,  per  giudicio  di  Dio  morìe;  e 
come per quella morte Davit lasciò a’ vitelli 
conducere  l’arca  dove  volsero,  li  quali  la 
condussero in casa d’Obededon;  e come poi 
con sette cori  di  gente Davit,  più che re,  in 
quanto ministro di quella arca di Dio, e meno 
che re, in quanto come uno buffone sonava e 
cantava e ballava, s’ebbe quivi; e come Micol 
dispettosamente  il  guatava.  [VI] Resta ora a 
dire del principio di questa arca e dell’ordine 
d’essa.  Resta  ancora  a  raccontare  la 
generatione di Cristo, sì che pervegna al detto 
Davit. Elesse Iddio in conducitore del popolo 
d’Isdrael Moyses, sotto il cui ducato trasse e 
liberò  il  detto  popolo  della  servitudine  di 
Faraone. Al quale Moyses apparve più volte e 
diede le leggi,  le  quali  dovesse  observare  il 
detto  popolo;  sopra  le  leggi  promisse  a 
Moysè, ricevente per lo popolo predetto, che 
s’elli  observasse,  ch’elli  conducerebbe  e 
darebbe  loro  le  terre  di  promissione  che 
menano  latte  e  mele;  e  molte  prerogative 
sarebbe  loro,  sì  come  è  scripto  delle  dette 
leggi nell’Exodo e nel Levitico, ne· libro de’ 
Numeri e Deutronomio; e de’ decti pacti nel 
decto  Deutronomio,  capitolo  XXVIIIJ,  in 
parte nella terra di Moab e in parte prima in 
Oreb; e della detta arca, capitolo XXV Exodi, 
quivi: «Arca de’ legni Setin comporrete, la cui 
lungheza abbia  due mezi  gubiti,  la  largheza 
uno  gubito  e  mezo  e  l’alteza  uno  gubito  e 
mezo» ecc. E nello VIIJ capitolo de’ Numeri è 
l’ordine del  tabernaculo;  e come nullo fusse 
ardito  accedere  al  santuario,  fuori  che  lli 
Leviti e il sacerdote; e così intendi dell’arca. 
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[VII] E che, secondo carne, Davit fusse quello 
da cui Cristo discese, il pruova santo Mattheo 
dicendo: «Il libro della generatione di Cristo, 
figliuolo di Davit, figliuolo d’Abraam. Abram 
generoe Ysac;  Ysac,  Jacob;  Jacob,  Juda e  ‘ 
suoi  fratelli;  Juda,  Fares e Zaram di  Tamar; 
Fares, Exron; Exron, Aram; Aram, Animadab; 
Animadab,  Nason;  Nason,  Salmon;  Salmon 
Booz  di  Raab;  Booz,  Obed  di  Ruth;  Obed, 
Jesse;  Jesse,  Davit  re;  Davit,  Salomon  della 
moglie  d’Uria;  Salomon,  Roboam;  Roboam, 
Abian;  Abian,  Asa;  Asa,  Yosafath;  Josafat, 
Joram; Jora, Ozziam; Ozziam, Joatan; Johata, 
Acam; Accan, Ezzechie; Ezzechia, Manasse; 
Manasse, Amon; Amon, Josie; Josie, Jaconia 
e’  suoi  fratelli  nella  trasgregatione  di 
Babillonia;  Jaconia,  Salatiel;  Salatiel, 
Zerobabel; Zerobabel, Habiut; Habiut, Eliatin; 
Eliatin, Azor; Azor, Sadoch; Sadoch, Achin; 
Achin,  Eliut;  Eliut,  Aleazar;  Eliazar,  Matha; 
Matha,  Jacob;  Jacob,  Josep marito  di  nostra 
Donna santa Maria, della quale Gesù fu nato, 
il quale è appellato Cristo». E dice che tutte le 
generationi d’Abram a Davit furono XIIIJ, e 
da Davit alla transmigratione di Bambillonia 
XIIIJ, e dalla transmigratione infino a Cristo 
quattordici. [pp. 86-87].
   
Una  pratica  ampiamente  riscontrabile  tra  le  glosse  paradisiache  della  «terza 
redazione», relativa ancora al momento proemiale ed allo stesso modo riconducibile ad 
una specifica volontà autoriale è, inoltre, quella della trasposizione nelle note ai versi di 
parti di variabili dimensioni tratte dalle «chiose generali» ai canti dei due ascendenti 
esegetici.  Si  tratta  di  un  vero  e  proprio  smembramento  delle  cospicue  divagazioni 
proemiali,  che  contribuirebbe  a  confermare  la  disinvoltura  con  cui  l’autore  si 
approcciava ai suoi modelli, gestendo e manipolando senza troppe esitazioni quelle parti 
ritenute tanto rilevanti quanto utili. Il risultato è generalmente quello di un proemio più 
snello,  limitato  talvolta  ad un’agile  paragrafatura,  e  di  glosse piuttosto  corpose,  che 
manifestano,  comunque,  un  sistematico  lavoro  di  compendio.  Non di  rado,  dunque, 
queste glosse si presentano come un vero e prorpio assemblaggio di porzioni proemiali 
ereditate  dalla  fonte  di  volta  in  volta  utilizzata,  non senza frequenti  spunti  di  piena 
autonomia esegetica dell’autore. Emblematico è, ad esempio, il ricorso al proemio laneo 
per chiosare i vv. 58-78 del canto XXVIII del Paradiso: dopo aver attinto a piene mani 
dalla chiosa generale dell’Ottimo per disquisire, nel proemio, delle gerarchie angeliche e 
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dei loro «officii»,a il commentatore si serve del proemio del Lana, in cui il discorso 
teologico, come sovente accade, si fa più serrato, per spiegare le parole di Beatrice a 
Dante sull’ampiezza e virtù dei  cieli.  Anche in questo caso si  manifestano dei tratti 
peculiari  dell’esegesi  della  «terza  redazione»:  il  taglio  più  o  meno  ragionato  (qui 
evidentemente dettato dalla volontà di non ritrattare alcune tematiche già affrontate nel 
proemio), l’omissione di alcune auctoritates, il volgarizzamento di quelle accolte.    
LANA
[...]  Alla  quarta  cosa  si  è  da sapere che  le 
sopraditte  creature  intellettuali,  cioè  li 
angeli, sono partiti in tre gerarchìe, sì come 
Dionisio  pone  in  VII  capitolo,  in  libro 
Celestis Jerarchiae; ed è divisa in tre parti 
tale moltitudine d’angeli imperquello che si 
possono  distinguere  secondo  tre  gradi  di 
universale cognizione di divinitade che è in 
essi:  lo  primo  grado  si  è  secondo  che 
procede dal principio universale, che è Dio, 
tal  moda  di  cognizioni,  e  questo  grado 
conviene  alle  prima  gerarchia,  la  quale 
immediate  s’avvicina  a  Dio: lo  secondo 
grado  si  è  secondo  che  procede  dalle 
universali  cagioni  creata  tal  modo  di 
cognizione, e per alcun modo già moltiplica 
lo effetto di tali cagioni, e questo grado di 
cognizione conviene alla seconda gerarchia: 
lo  terzo  grado  si  è  secondo  che  tale 
cognizione  si  applica alle  singolari  cose  sì 
come esse dipendeno da singolari o proprie 
cagioni, in questo grado conviene alla terza 
od  inferiore  gerarchìa. Veduto  che  le 
gerarchie delli angeli sono tre, si è da sapere 
che  ciascuna  si  è  divisa  in  tre  ordini 
secondo la diversità de’ suoi atti e officii, la 
quale  diversità  si  reduce  a  tre  gradi,  cioè 
sommo, mezzano e di sotto; e così nella prima 
sono tre ordini,  nella seconda altri  tre,  in la 
terza altri tre. Avemo adunque nove ordini, li 
quali  comprendeno tutta la  moltitudine delle 
intellettuali  creature,  che  sono  li  angeli.  In 
prima  gerarchia  si  è  in  lo  primo  grado  li 
Serafini, in lo mezzano li Cherubini, in quello 
di sotto li Troni; in la seconda gerarchia si è in 
lo  sommo  grado  le  Dominazioni,  in  lo 
«terza redazione»
Se li tuoi diti non son a tal modo et cetera. 
[I]  Risponde  Beatrice  alla  proposta 
questione, come appare nel testo. Ora è da 
sapere che le creature angeliche sono partite 
in  tre  gerarchie,  sì  come  pone  Dyonisio, 
capitolo  vij,  nel  Libro  delle  celestiali  
gerarchie,  le  quale  si  possono  distinguere 
secondo tre gradi d’universale cognitione di 
veritade, che è in essi spiriti. Il primo grado 
<si  è>,  secondo che procede dal  principio 
universale,  che  è  Idio,  tal  modo  di 
cognitione:  questo  grado  si  conviene  alla 
prima gerarchia, che immediate s’avicina a 
Dio;  lo  secondo  grado  si  è,  secondo  che 
procede da le universali  cagioni create,  tal 
modo di cognitione et per alcuno modo già 
multiplica lo effecto da tali cagioni et questo 
modo di cognitione si conviene alla seconda 
gerarchia;  lo terzo grado si  è  secondo che 
tale cognitione se applica alle singulari cose, 
sì come esse dipendono da singulari, overo 
proprie, cagioni et questo modo si conviene 
alla terza, overo inferiore gerarchia. [II] Et 
ciascuna è divisa  in tre ordini,  secondo la 
diversitade  de’  suoi  atti  et  officii,  li  quali 
ordini  l’auctore  nomina  nel  testo;  in  ogni 
ordine  è  moltitudine  d’angeli,  come  dice 
Dyonisio. Ora è da vedere le proprietadi de 
gl’ordini.  Nelle  cose  ordinate  si  puote 
considerare  alcuna  perfectione  o  alcuno 
essere  in  tre  modi:  per  excesso,  per 
proprietade,  per  participatione.  Per 
proprietade è detta una cosa essere in altra 
quando quella che s’atribuisce è minore che 
quella a cui è attribuita; per participatione, 
quando quello che s’atribuisce alla cosa non 
a Cfr. «terza redazione», p. 614.
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mezzano si è le Vertudi, in quello di sotto si è 
le  Podestadi;  in la terza gerarchia si  è  in lo 
sommo  grado i  Principati,  in  lo  mezzano  li 
Arcangioli,  in  quello  di  sotto  li  Angioli;  e 
questa  cotale  ordinazione  pone  Dionisio  in 
libro  Celestis  Jerarchiae.  Ancora  si  è  da 
sapere  che  ogni  ordine  d’angeli  si  è 
moltitudine  d’angeli,  che,  sì  come  dice 
Dionisio  in  lo  preallegato  libro,  colui  che 
cognoscesse  in  singolaritade  ogni  officio  e 
ogni ordine che è amministrato per li angeli, 
cognoscerebbe  quanti  essi  sono;  ma  perché 
noi  li  cognosciamo  imperfettamente  in 
singularitade, si è bisogno che li cognosciamo 
in  universale  e  in  comune,  lo  quale 
cognoscimento  si  è  che  molti  angeli 
ministrino e siano in ciascuno ordine; e però 
soggiunge  lo  ditto  Dionisio  nel  detto  libro, 
capitolo X, e dice: «In uno et eodem ordine 
angelorum  est  accipere  primos,  medios  et 
ultimos».  Veduto  che  li  angeli  sono distinti 
per tre gerarchìe e la gerarchia per tre ordini, 
si è da vedere le proprietadi degli ordini acciò 
che alcuna scienzia s’abbia di  suo essere ex 
officio;  ed  è  da  sapere  che  in  le  cose 
ordinate  si  può  considerare  alcuna 
perfezione o alcuno essere in tre modi, cioè 
o  per  proprietadi,  o  per  eccesso  o  per 
partecipazione. Per proprietade è detto una 
cosa  essere  in  altra  quando s’adegua e  si 
proporziona  alla  natura  di  quella;  per 
eccesso  è  detto  una  cosa  essere  in  altra 
quando  quella  che  s’attribuisce  è  minore 
che  quella  a  chi  s’attribuisce; per 
partecipazione  è  detto  quando  quello  che 
s’attribuisce alla cosa non plenariamente si 
trova in essa, ma essa è per alcuno modo. 
Or  chi  vuole  sapere  drittamente  la 
proprietade  della  cosa  non  la  dee 
considerare se non per lo primo modo, lo 
quale si è per proprietade, in quello che li 
altri due modi di considerare sono difettivi, 
sì  come  in  questo  esemplo:  chi  vuole 
nominare  e  considerare  propria  mente 
l’uomo,  dee considerare  e  dire  substanzia 
razionale,  ché  chi  dicesse  substanzia 
intellettiva  direbbe  a  proprietade  delli 
pienamente  si  truova  in  essa,  ma  evi  per 
alcuno  modo;  per  excesso,  quando 
soperchia  in  quella  cosa.  Or  chi  vuole 
sapere perfectamente una cosa, non la dee 
considerare, se non per lo primo modo,  lo 
quale si è per la proprietade d’essa, però che 
gl’altri  due  modi  sono  difectivi.  Dò 
exemplo:  chi  vuole  diffinire  propriamente 
l’uomo  dee  dire  ch’egl’è  substanzia 
rationale,  ché  chi  dicesse  substanzia 
intellectiva  direbbe  la  proprietade  de 
l’angelo,  ma  bene  è  per  participatione  ne 
l’huomo,  et  chi  li  dicesse  substanzia 
sensitiva direbbe la proprietade de l’animale 
bruto, ma è bene la proprietade de l’huomo 
in  excesso  differente  da  quella  de’  bruti, 
tutto che ‘l senso sia ne l’huomo, ma tiene 
in  lui  più  basso  grado.  [III]  Et  però  è  da 
considerare  nelli  angeli  la  proprietade  di 
ciascuno ordine per lo primo modo, avegna 
che quello che è nel superiore ordine <per 
proprietade>  sia  ne  l’inferiore  per 
participatione. Li mezani sono nelli inferiori 
per proprietade et ne’ superiori per excesso. 
La proprietade de’ serafini si  è d’excedere 
in  ardore  di  caritade,  li  quali  Dyonisio 
assomiglia al fuoco per tre cagioni. Quella 
de’  cherubini  è  excesso  in  scientia;  de’ 
throni  si  è  conoscere  le  ragioni  de 
l’operationi  di  Dio;  delle  dominationi  si  è 
una  libertade,  cioè  rigida  et  inflexibile 
signoria et governamento; delle vertudi si è 
participare  della  divina  vertù  virilmente; 
delle podestadi si è circa lo reggimento delle 
divine  cose  et  le  operatione  di  quelle  in 
queste  di  sotto;  de’  principati  si  è  in 
ordinare quello che debbono fare li subditi; 
delli  arcangeli  si  è  d’essere  principi  delli 
angeli;  delli  angeli  si  è  d’annuntiare  alli 
homini  le divine cose. [IV] La beatitudine 
d’essi ordini s’attende comunemente da due 
cose:  da  nobilitade  di  natura  et  da  gratia 
infusa.  Dalla  nobilitade  di  natura  si 
distinguono li ordini delli angeli essere più 
presso  alla  prima  causa  et  questo  è 
dispositivamente,  che  sono  atti  nati  a  tale 
grado di beatitudine. Da gratia infusa ànno 
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angeli  propria,  ma  è  bene  per 
partecipazione  in  l’uomo,  e  chi  dicesse 
all’uomo  substanzia  sensitiva,  direbbe  la 
proprietà delli animali bruti propria, ma è 
bene  la  proprietà  dell’uomo  in  eccesso 
differente  da  quella  de’  bruti  tuttoché  ‘l 
senso  sia  in  l’uomo,  ma  tiene  più  basso 
grado. E  però  si  è  da  considerare  in  li 
angeli la proprietà di ciascuno ordine per lo 
primo modo,  tutto  che  quello  che  è  in  lo 
superiore ordine per proprietade, sia in lo 
inferiore per partecipazione. E e così si può 
dire che tutte le spirituali  perfezioni sono in 
tutti  li  angeli  comunemente,  ma  più  sono 
abbondanti in li superiori che in li inferiori, e 
così  li  officii  inferiori  sono  in  li  inferiori 
ordini  per  proprietade  e  in  li  superiori  per 
eccesso. La proprietade de’ Serafini si è per 
eccedere  o  superabbondare  in  ardore  di 
caritade e assomigliali Dionisio a fuoco per 
tre cagioni: la prima si è che come lo fuoco 
per  proprio  moto  tende  suso  e  mai  non 
declina, così questi  tendeno lo suo ardore in 
Dio e mai da quello non declina; la seconda si 
è  che  sì  come  nel  fuoco  è  virtude  attivi  e 
penetrabile,  così  l’ardore di  questi  sempre è 
attivo  e  penetrabile  in  lo  divino  amore;  la 
terza sì come nel fuoco è luce e claritade, così 
l’ardore di questi è lucido e chiaro, rimosso da 
ogni  tenebra.  La  proprietade  delli 
Cherubini si è uno eccesso in scienzia, e così 
sono interpretati pienezza di scienzia quanto a 
quattro cose: la prima imperquello che hanno 
perfetta  visione  di  Dio;  la  seconda  riceveno 
plenariamente  lume  divino;  la  terza 
contemplano in la bellezza dell’ordine di tutte 
le cose, lo quale ordine e cose sono derivate 
da  Dio;  la  quarta  che  copiosamente  la  sua 
scienzia  danno  alli  altri  angeli  delli  altri 
ordini.  La  proprietade  dei  Troni  si  è 
immediate  cognoscere  le  ragioni  delle 
operazioni divine e tutto che tale cognoscere 
sia  in  li  superiori  ordini,  in  quelli  è  per 
eccesso, e qui per proprio modo, e sono questi 
Troni  da  Dionisio  assomigliati  a  sedie  e 
questo per quattro somiglianze. La prima si è 
che sì come la sedia è assimigliata levata da 
poscia quello dono per ché sono distinti in 
proprietade et questo è completivamente. Et 
tale gratia è più et meno, secondo che sono 
da natura capaci, come mostra San Thomaso 
nella prima parte, questione lxij, articolo vj: 
«li  angeli furo creati in libero arbitrio». Et 
Santo Agostino sopra il Genesi, capitolo xj, 
dice:  «la  natura  che  peccare  non  puote  è 
nelli santi angeli». Et però dice l’auctore nel 
testo che l’essere beato delli angeli si fonda 
nella loro visione perfecta, cioè secondo la 
natura loro et non in quello che ama,  cioè 
non ne l’atto del suo amore, che segue, cioè, 
dalla  gratia  infusa  et  poi  sogiugne  che, 
secondo sua visione, riceve gratia. [...]. [pp. 
616-617].
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terra, così lo cognoscimento di quelli si leva a 
cognoscere le ragioni della operazione di Dio; 
la  seconda  somiglianza  si  è  che  sì  come 
fermamente  si  siede  in  cattedra,  così  questi 
Troni per opposito sono fermi nella divinitade 
ed essa siede in essi; la terza si è che sì come 
la  sedia  riceve lo sedente,  e  con quella può 
essere portato, così li Troni riceveno Dio e per 
alcuno modo alli ordini più bassi lo portano; 
la quarta somiglianza si è che sì come la sedia 
è sempre aperta per ricevere lo suo sedente, 
così  questi  Troni  sono  pronti  e  aperti  a 
ricevere  sempre  Dio.  La  proprietade  delle 
Dominazioni si è una libertade, la quale si è 
una  rigida  e  inflessibile  signorìa  e 
governamento,  né  non  s’inclina  ad  alcuno 
atto servile. La proprietade dell’ordine delle 
Vertudi si è appropriata a partecipare delle 
virtudi  divine  virilmente.  La  proprietade 
dell’ordine  delle  Potestadi  si  è  alcuna 
ordinazione  circa  lo  ricevimento  delle 
divine cose e circa le azioni delle divine cose 
in  li  inferiori.  La  proprietade  dell’ordine 
de’  Principati  si  è  ad ordinare quello  che 
denno  fare  li  sudditi,  e  però  lo  suo  nome 
significa duce e ordine sacro. La proprietade 
delli Arcangeli si è ad essere principi delli 
angeli, e però dice Dionisio che li Arcangeli 
sono in mezzo tra li Principati e li Angeli, e 
così rispetto li Principati sono Angeli, rispetto 
li  Angioli  sono  Principati.  La  proprietade 
dell’ordine delli Angeli si è annunziare alli 
uomini le divine cose. Veduta la ordinazione 
dell’ordine  delli  Angeli  e  alcuna  cosa  delle 
sue proprietadi, sì come ne scrisse Dionisio e 
Augustino sì  in libro  De Divinis Nominibus, 
come  De Angelica Jerarchia,  si  è  da sapere 
alcuna cosa della beatitudine d’essi, la quale 
continuamente sì si attende a due cose, cioè 
da nobilitade di natura e da grazia infusa: 
da  nobilitade  di  natura  sì  si  distingue  li 
ordini  delli  angeli  essere  più  presso  alla 
prima causa, e queste disposizioni che sono 
atti nati a grado di beatitudine; da grazia 
infusa hanno poscia quel dono perché sono 
distinti in proprietadi e queste completive. 
Vero è che tale grazia è più e meno secondo 
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che sono a natura capaci,  sì  come mostra 
Tommaso in la prima parte, questione 62, 
articolo 6, e assegnane due ragioni: la prima 
si è da parte di Dio, lo quale per l’ordine della 
sua sapienzia diversi gradi costituì in li ordini 
delli angioli e natura; e sì come la natura delli 
angioli è fatta da Dio per grazia e beatitudine 
ottenere, così li gradi della natura angelica a 
diversi gradi di grazia e di gloria da Dio furon 
fatti. E mostralo per esemplo che, sì come lo 
edificatore  della  casa  pulisce  le  pietre,  e 
quando  adorna  più  l’una  che  altra,  è  da 
giudicare che quella più adornata la vorrà per 
metterla a più onorato luogo del suo dificio, 
così  Dio quando creò li  angeli  dei  superiori 
ordini  e  creolli  in  più  nobile  natura  è  da 
giudicare  ch’elli  fossono  creati  a  maggior 
dono e maggior grazia. La seconda ragione si 
è  dalla  parte  d’essi  angeli,  imperquello  che 
l’angelo non è composto di diverse nature, sì 
come  l’uomo,  le  quali  ripugnano  l’una 
all’altra, come lo moto della parte intellettiva 
repugna a quello della sensitiva; e però in essi 
non è alcuna cosa che ritardi né che impedisca 
lo movimento loro secondo sua virtude tutta, e 
però  è  ragionevile  che  li  angeli,  ch’ebbeno 
miglior  natura,  più forte ed efficacemente  si 
converseno a  Dio,  onde  se  li  segue  poi  più 
grazia e gloria. Veduto come nelli angeli è più 
e  meno  bontà  sì  in  natura  come  in  grazia 
infusa,  seguesi  che  denno  essere  diversi  in 
situazione, ché ‘l più beato è più presso alla 
prima cagione che è lo Creatore.  E sì  come 
mostra  Tommaso  nel  preallegato  libro, 
questione 59, articolo 3, elli furono creati in 
libero arbitrio, e perché la cagione fue in essi 
di convertirsi a Dio, la quale fue poi fervente 
secondo la eccellenzia della sua natura, com’è 
detto, e più e meno, si è ragionevile che sieno 
situati secondo la diversità della natura, che è 
la sua cognizione e visione, e non secondo la 
grazia poi infusa sopra essi, per la quale sono 
confermati in quello amore che non li lascia 
poi  mai  desviare  da  Dio.  E  però  disse 
Augustino  XI:  «super  gratia  ad  litteram 
natura  quae  peccare  non  potest  est  in 
sanctis  angelis»;  e  però  dice  l’autore  nel 
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testo che l’essere beato delli angeli si fonda 
in la  sua visione perfetta,  cioè  secondo la 
natura sua sono in quel ch’ama ciò, e non 
in  lo  atto  del  suo  amore,  che  segue  cioè 
dalla  grazia  infusa,  poi  soggiunge  che 
secondo  la  sua  visione  ricevè  grazia,  sì 
com’è  detto  di  sopra.  Molte  altre 
considerazioni  si  fanno  delli  angeli  sì  della 
sua creazione come del suo intendere e Dio e 
essi e le creature e di suoi movimenti sì locali 
come  di  loro  volontà,  le  quali  chi  vuole 
perfettamente  sapere ricorra alla prima parte 
di Tommaso in quelle questioni e articoli dove 
appieno di tale materia si tratta. [...]. [vol. III, 
pp. 420-423].
Il  procedimento  di  smembramento  e  trasposizione  tra  le  chiose  ai  versi  di  una 
digressione  proemiale  è  allo  stesso  modo  riscontrabile  in  Par.,  XXII  76.  L’autore, 
infatti,  risolto  il  proemio  ad  una  rapida  paragrafatura  del  canto,  ritiene  opportuno 
riportare tutta la divagazione sulla corruzione ecclesiastica denunciata da San Benedetto 
proprio  nella  glossa  ai  versi  di  riferimento,  mutuandola  per  intero  dal  proemio 
dell’Ottimo. 
TORRI
[...] Ed in questo canto  sono da notare due 
cose;  l’una  il  male  che  genera  il  carnale 
amore  de’  parenti  nelli  monaci  e  loro 
biasimevole vita circa il donare alli predetti 
quello che si dee contribuire alli poveri di Dio 
ed  in  dare  a’  cani,  a’  cavalli,  ad  uccelli  e 
simili quello che si dee provedere allo afflitto 
di  Cristo  (la  cui  forma  ripresenta  il  digiuno 
povero), allo ignudo e non albergato figliuolo 
di  Dio  (la  cui  specie  rassegna  il  bisognoso 
Cristiano).  E poi,  circa  la  ottava  spera,  il 
carnale amore de’ parenti e le disordinate 
spese  nelli  bruti  animali,  è  molto  da 
riprendere nelli cherici e più nelli monastici; 
però che quello ch’è di Dio prodigalizzano al 
loro  sangue  ed  alle  brute  bestie.  Sei  cose 
sono,  che  da  questo  prodigalizzare  li 
dovrebbe  ristrignere.  La  prima  è,  che 
questi  beni  ecclesiastici  sono  de’  poveri, 
onde alli poveri si debbono elemosinare, sì 
come puote essere manifesto per le parole 
«terza redazione»
Le mura che soleano essere badia et cetera. 
[I] Due cose sono da notare qui in su questo 
capitolo, l’una sopra quella parola:  non de’ 
parenti,  quanto male  genera ne’ monaci  il 
carnale amore de’ parenti et la biasimevole 
vita  de’  claustrali,  circa  il  donare  a  loro 
sanguinitade  et  in  pascere  cani  et  uccelli 
delli beni et li beni del monestero; l’altra è 
sopra  la  octava  spera,  nella  quale  è  la 
constellatione  del  Gemini,  della  quale 
l’auctore  fa  spetiale  mentione  quivi:  o 
gloriose stelle et cetera.  [II] Circa la prima 
cosa, che il carnale amore che monaci ànno 
verso li  parenti  et  le  disordinate spese de’ 
cherici  et  monaci  nelli  animali  bruti,  sono 
molto da riprendere, però che sono prodighi 
di quello che è di Dio. Sei cose sono che da 
questa prodigalitade li dovrebbe ritrarre: la 
prima è però che li  beni ecclesiastici  sono 
de’ poveri et a lloro si debbono elemosinare, 
onde dice Santo Jeronimo: «ciò ch’ànno li 
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di  santo  Geronimo:  «Ciò  che  hanno  li 
cherici,  è  de’  poveri»;  la  qual  cosa 
intendiamo  de’  beni  ecclesiastici.  San 
Bernardo:  «Le facultadi  delle  chiese  sono 
patrimonii  de’  poveri  e  per  sacrilega 
crudeltade è tolto loro ciò che li ministri e 
dispensatori (non  già  di  Dio)  e  posseditori 
ricevono per sé,  oltre il  vivere e ‘l  vestire». 
Elli  medesimo:  «La  cosa  de’  poveri  non 
darla  a’  poveri  è  peccato  di  sagrilegio». 
Geronimo: «Parte di sagrilegio è la cosa de’ 
poveri  non  darla  a’  poveri».  Bernardo: 
«Gridano  li  nudi,  gridano  li  affamati  e 
lamentansi de’ cherici, dicendo: A noi, che 
miserabilmente appeniamo per fame e per 
freddo, che giovano tante veste da mutare, 
stese in sulle pertiche o piegate nelle casse? 
Elli è nostro quello che voi spendete: or non 
è  a  noi  crudelmente  sottratto  quello  che 
vanamente  gittate? Noi  siamo  ricomperati 
del  sangue  di  Cristo;  e  voi,  fratelli  nostri, 
vedete quale sia a pascere li occhi vostri della 
parte  che n’era  assegnata  del  Cielo» ec.  La 
seconda  cosa  è  che  li  beni  de’  cherici 
spessamente  sono  tolti,  li  quali  erano 
comperati  del  sangue  di  Cristo:  onde 
sconvenevole  è  delle  limosine  de’  poveri 
fare grandi conviti alli ricchi. La terza cosa 
è  che  li  cherici  debbono  essere  regola  ed 
esemplo  agli  altri;  onde  sconvenevole è 
quando  elli  corrompono  quelli  con  loro 
soperchi  conviti,  li  quali  elli  doverieno 
sanare;  e  coloro  maculano,  li  quali  elli 
dovrebbono  mondare  e  santificare. La 
quarta  cosa  è  la  moltitudine  e  grandezza 
de’ peccati che seguitano in loro di questo 
vizio,  perocché  indoventano  rattori, 
simoniaci,  oppressori  de’  poveri  e 
scorticatori  de’  sudditi.  La  quinta  cosa  è 
che  questo  vizio  molto  gl’impedisce 
dall’offizio  divino  intendere.  La  sesta  ed 
ultima  cosa  e  maggiore  cosa  che  dee 
costrignere  li  dispensatori  de’  beni 
ecclesiastici  da  prodigalitade  è  la 
considerazione dello stretto giudicio. Dirà il 
Signore: «io ebbi fame» ec.; e non solamente 
questi  dispensatori  non  diedero  mangiare  al 
cherici  è  de’  poveri»,  cioè  li  beni 
ecclesiastici  et  Santo  Bernardo  dice:  «le 
facultadi  delle  chiese  sono  adiutorii  de’ 
poveri  et  per  maladetta  crudeltade  è  tolto 
loro  ciò  che  li  ministri  et  dispensatori 
prendono oltre al victo loro».  [III] La cosa 
de’ poveri non dare a’ poveri è sacrilegio. 
Santo Jeronimo dice: «parte de sacrilegio è 
la  cosa  de’  poveri  non  darla  a’  poveri». 
Santo  Bernardo  dice:  «gridano  li  nudi, 
gridano li affamati et lamentansi de’ cherici, 
dicendo: a noi che miserabilmente apeniamo 
per  fame et  per  freddo,  che giovano tante 
veste quante voi tenete da mutare, stese in 
su le pertiche o piegate nelle casse? Elli è 
nostro quello che voi spandete; or non c’è 
serrato crudelemente quello che vanamente 
gittate»?  [IV] La seconda cosa è che li beni 
de’  cherici  spessamente  sono  tolti  da’ 
parenti, li quali erano comperati del sangue 
di  Cristo:  sconvenevole  cosa  è  delle 
elimosine de’ poveri fare grandi conviti alli 
ricchi. La terza cosa è che li cherici debbono 
essere  regola  et  exemplo  de’  gl’altri: 
sconvenevole cosa è corrompere li altri con 
superchie  vivande  et  maculare  coloro  cui 
dovrebbono sanare, mondare et sanctificare. 
La quarta cosa è la moltitudine et grandezza 
de’  peccati  che  seguitano  loro  in  questo 
vicio,  però  che  ne  diventano  rubatori, 
symoniachi  et  oppressori  de’  poveri  et 
scorticatori de’ subditi et  cetera. La quinta 
cosa è che questo vizio molto gl’impedisce 
ad intendere a l’officio divino. La sexta cosa 
è,  et  maggiore  di  tutti  et  che  più  dee 
constringnere  li  dispensatori  de’  beni 
ecclesiastici  della  prodigalitade,  si  è  la 
consideratione dello stretto judicio, quando 
dirae il  Signore:  «io ebbi  fame et  non me 
desti  a  mangiare»  et  cetera.  Abominevole 
cosa  è  lasciare  morire  il  povero di  Cristo, 
per  difecto  delle  cose  date  alle  chiese  per 
rispecto di lui et darle a’ ricchi et alle bestie 
et  alli  uccelli,  a  buffoni,  a  giocolari.   [V] 
Circa l’octava spera diremo che ’l zodiaco è 
uno circulo torto, distinto in xij parti iguali, 
detti  signali:  Aries,  Taurus,  Gemini  et 
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povero affamato, ma gliele tolsero.  Circa la 
ottava spera  diremo che  il  zodiaco  è  uno 
circulo obblico,  distinto da’  savj  in  dodici 
parti  iguali,  chiamate  dodici  segnali,  de’ 
quali  quattro  sono  cardinali,  Cancro,  Libra, 
Capricorno e Ariete.  Nullo luogo è abitabile 
se non sotto il zodiaco; sì come il gambero è 
animale retrogrado, così il Sole passando sotto 
quella  parte  del  zodiaco  dove  è  Cancro, 
comincia  a  retrogradare,  cioè  nell’ottavo 
grado di Cancro; e però infino a questo grado 
si leva più alto il Sole verso la sommità della 
spera.  Leo è  animale  ec.  Virgo è  sterile  ec. 
Libra è  instrumento  ec.  Scorpio è  animale 
molto  pugnitivo  ec.  Sagittario,  sì  come  la 
saetta ec. Capricorno, sempre tende al su ec. 
Aquario,  secondo  le  favole  ec.  Pisces,  però 
ch’è a quel tempo ec. Aries, per mezzo l’anno 
giace  ec.  Tauro,  però  che  allora  è  la  terra 
arabile ec.  Ora diremo di  Gemini,  del  quale 
l’Autore fa qui speziale trattato, o vero festa, 
mostrando  che  nella  sua  nativitade  fosse 
ascendente  Gemini.  Secondo  le  favole, 
Castore e Polluce furono fratelli d’Elena (de’ 
quali  è  trattato  di  sopra,  capitolo  IV 
Purgatorii,  quivi:  Se Castore e Polluce ec.), 
nati  ad  uno  parto;  e  dicono  ch’elli  furono 
convertiti in quello segnale e che l’uno sta in 
Inferno per mezzo anno, l’altro in Cielo. Per 
questa  similitudine  si  dice  il  Sole  essere  in 
Gemini, però che allora la terra per lo calore 
del  Sole  confortata produce frutti  e  foglie o 
perché  in  quello  mese  si  fanno  molte 
battaglie.  Che  l’uno si  dica  essere  in  Cielo, 
l’altro in Inferno, non è altro se non che certa 
parte  di  quella  costellazione,  nella  quale  si 
poetizzano essere traslatati quelli due fratelli, 
è  nello  emisperio  di  sopra  e  l’altra  nello 
emisperio di sotto. [vol. III, pp. 484-487].
cetera. [p. 567]. 
Più  raro  ma  allo  stesso  modo  indicativo  dell’operazione  di  smembramento  e 
assemblaggio delle fonti  esegetiche attuata dall’autore è il  processo inverso, ossia la 
costruzione  dei  proemi  mediante  l’accorpamento  di  alcune  note  ai  versi  tràdite  ora 
dall’uno, ora dall’altro modello ermeneutico. La chiosa generale premessa al canto XI 
del  Purgatorio costituisce  un  chiaro  esempio  di  tale  operazione,  condotta,  nel  caso 
specifico, nei confronti dell’Ottimo: l’autore della «terza redazione», infatti, mutuata da 
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quest’ultimo la paragrafatura del canto, omette tutta la digressione sulla vanagloria, per 
poi riportare, in maniera sensibilmente contratta e in forma continua, l’esegesi del Pater  
noster elaborata dall’Ottimo nelle note ai vv. 1-15.
Ottimo
[v. 1] […] La quale oratione hae tre parti 
principali:  la  prima  è  invocatione  con 
debita reverenzia, la seconda è a domanda, 
la  terza  è  desiderio  che  l’oratione  abbia 
effecto.  La  seconda  comincia  quivi: 
Laudato  sia  ecc. La  terza  è  una  ditione 
amen che  non  è  qui  nel  testo.  In  questa 
prima parte, O Padre nostro, dove acquista 
la benivolenza dello invocato Dio, tre cose 
pone.  La  prima  è  l’orriginale  principio 
della creatura, però che è Padre. Paolo  ad 
Ephesios,  capitolo  quarto,  dice:  «Dio,  dal 
qual è ogni paternitade in cielo e in terra». 
La  seconda  è  lo  spetiale  privilegio 
dell’uomo  rationale,  dove  dice:  nostro. 
Malachia, IJ° capitolo: «Or non è egli uno 
padre  di  noi  tutti»?  La  IIJ  è  lo 
incomprensibile  misterio  della  natura 
celestiale, dove dice:  che ne’ cieli stai  non  
circunscripto  ecc. Tertio  Regum,  nono 
capitolo:  «Lo  cielo  e  li  cieli  de’  cieli  non 
possono te  comprendere». In  questa  prima 
parte laudiamo la paterna clementia dicendo: 
O  Padre,  per  fraterna  provedenza  dicendo: 
nostro, e non pure di me orante, ma di tutti li 
fedeli,  e  lla  santa  magnificenzia  dove  dice: 
che  nei  cieli  stai.  In  quanto  noi  diciamo: 
Padre, si dee considerare la riverenza che noi 
li  dovemo  avere.  Malacchia,  primo  capitolo 
ecc.: «Se io sono padre, dov’è l’onore mio?». 
Exodo, XX capitolo: «Onora il padre» ecc. E 
desi  considerare  la  confidenza  che  di  lui 
dovemo avere. Sancto Bernardo: «L’oratione 
che  col  paterno  nome  indolcisce,  mi  dà 
fidanza ad impetrare tutte le mie dimande». In 
questo che noi diciamo:  Padre, riconosciamo 
ch’egli  è  prima  causa,  però  ch’elli  ne  fece, 
quanto al  corpo,  e creò,  quanto all’anima,  e 
possiede, quanto a l’uno e a l’altro; e mostrasi 
ch’è  colui  che  invoca  el  figliuolo  per 
adoctione  e  per  essere  creato.  In  quanto 
«terza redazione»
O Padre nostro che ne’ cieli stai et cetera. 
[I]  Tractato  nel  x  precedente  canto  de’ 
superbi in genere, in questo xj ne tracta in 
spetie  et  fa  sei  cose:  in  prima  pone 
l’oratione  del  Pater  nostro,  che  Cristo 
insegnoe  alli  discipuli  quando  volloro 
imparare  a  pregare  Idio,  Santo  Matheo 
capitolo vj,  la  quale questi  che si  purgano 
usano in parte per sè et in parte per quelli 
che  sono  al  mondo;  nella  seconda  mostra 
che  noi  viventi  qui  semmo  molto  tenuti  a 
colloro,  in ciò che priegano per  noi;  nella 
terza inchiede del camino per salire a gl’altri 
gradi; nella quarta il mostra et introduce una 
de  l’anime  già  molto  famoso  in  Toscana: 
Omberto conte da Santa Fiore, arrogante per 
l’antico sangue et superbo per la valentia de 
l’armi;  nella  quinta  introduce  Origi  da 
Gobio, operadore de pennello, arrogante per 
lo  magisterio  de  l’arte  et  isgrida  contra  la 
vanagloria  de’  mortali  et  noma  alquanti 
superbi  che  sono  in  vita  corporale  et 
introduce  Provenzano  Salvani  da  Siena; 
nella  sexta  manifesta  l’opere  e  ’l  fine  del 
detto  Provenzano.  La  seconda  comincia 
quivi:  se  di  là  sempre et  cetera;  la  terza 
quivi:  de,  se  iustitia et  cetera;  la  quarta 
quivi: le lor parole et cetera; la quinta quivi: 
ascoltando chinai et  cetera;  la  sesta quivi: 
quelli è et cetera. [II] Alla prima parte è da 
sapere  che  questa  oratione  Pater  nostro 
contiene  in  sé  tre  cose:  la  prima  si  è  la 
invocatione  che  si  fa  a  Dio  con  debita 
reverenza; la seconda è la domanda che si fa 
a Dio; la terza contiene uno desiderio che il 
priego  abbia  effecto.  La  seconda  parte 
comincia  quivi:  laudato  sia;  la  terza  si  è 
quella  parola  di  dietro  che  dice:  «Amen». 
[III]  In  questa  prima  parte  che  dice:  «o 
Padre  nostro»,  acquista  colui  che  ’l  dice 
benivolenza  da  Dio,  ponendo  tre  cose:  la 
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diciamo:  nostro,  si  dimostra  essere  più  non 
uno solo l’invocanti; e in ciò siamo amoniti di 
vicendevole caritade, però che fratelli siemo; 
e amuniti siemo d’umilitade, però che siamo 
figliuoli; e siamo amuniti di propia dignitade, 
ché siamo figliuoli ed eredi di Padre celestiale 
e fratelli di Cristo, il quale ne volle chiamare 
fratelli, in ciò che insegnando questa oratione, 
secondo carne si connumerrò tra noi, dicendo: 
nostro. Seguita:  che ne’ cieli stai, nella quale 
parola  IIJ  cose  puoi  considerare:  il  misterio 
della  divinitade,  il  disiderio  che  ssi  diriza 
della  nostra  mente  e  il  reprendimento  della 
audacia, il misterio della divinitate dimorante 
ne’ cieli. 
[v. 2] Per più amore ecc. Però che gli amati 
che  lassù  sono,  più  in  ogni  cosa 
conrispondono  alla  divina  essentia  che 
quelli  che  sono  di  sotto  a’  cieli,  e  però 
participano  più  della  divina  bontade.  E 
dice:  non  circunscripto,  però  che  Dio 
contiene  tutto  e  da  nullo  è  contenuto.  E 
dice:  li primi affecti, cioè li angeli, li quali 
perché  più  cognoscono,  più  amano.  Chi 
avesse  effecti  direbbe  le  prime  creature, 
cioè angeliche. 
[v. 4] Laudato ecc. Poi che l’adorante fece la 
paterna invocatione, immantenente prepone la 
sua  petitione  ad  impetrare  gratia,  dicendo: 
laudato sia il tuo nome ecc. La quale gratia 
sta in tre cose: in acquistamento di tutti li 
beni spirituali, in provisione di tutte le cose 
necessarie  temporali,  in  removimento  di 
tutti  li  mali  spirituali  e temporali.  E però 
questa  seconda  parte  si  divide 
principalmente  in  tre  parti.  La  seconda 
parte  comincia  quivi:  Dà  oggi  a  noi,  che 
contiene  tre  petitioni.  La  terza  quivi:  E 
come noi ecc. Li beni spirituali sono di tre 
maniere: li  primi  sono in santificatione di 
vera  deitade,  e  però  dice:  laudato,  cioè 
santificato sia  il  tuo nome  ecc.;  li  secondi 
sono in aproximatione d’etterna felicitade, 
e però dice: vegna ver noi ecc.; li terzi sono 
in  adempimento  della  divina  volontade,  e 
però  dice:  come  del  suo  volere. La  prima 
petitione si  porge al  Padre,  il  cui  nome  noi 
prima  si  è  che  Dio  è  originale  principio 
della creatura, onde dice: «o Padre» (Santo 
Paolo, a quelli d’Epheso, iiij capitolo, dice: 
«Dio, dal quale è ogni paternitade in cielo et 
in terra»).  La seconda si è che contiene lo 
spetiale  privilegio  de  l’huomo  rationale, 
dove  dice:  «nostro»,  onde  dice  Malachia 
profeta,  secondo  capitolo:  «or  non  è  elli 
padre  di  noi  tutti?».  La  terza  contiene  lo 
inconprehensibile  misterio  della  natura 
celestiale, dove dice: «che ne’ cieli stai non 
circonscripto»  (nel  iij  Libro  de’  Re,  viiij 
capitolo,  dice:  «il  cielo et  li  cieli  de’  cieli 
non ti possono comprendere»). [IV] Et poi 
segue: «ma per più amore ch’a primi affecti  
di la su tu ài», però che li amati che la su 
stanno più in ogni cosa conrispondono alla 
divina essenza, che quelli che sono di sotto 
da’ cieli et però participano più della divina 
bontade. Et dice: «non circonscripto», però 
che  Dio  contiene  tutto  et  da  nullo  è 
contenuto. Li primi affetti, cioè primi amori, 
sono li  angeli,  arcangeli  et  cetera,  li  quali 
per ché più conoscono Idio, più l’amano et 
chi avesse nella lettera  effecti, si direbbe le 
prime creature, cioè angeliche, prima create. 
[V] Et seguita la seconda parte: laudato sia  
il tuo nome et tuo valore et cetera. Questa 
parte  contiene  la  petitione  di  colui  che 
priega per impetrare grazia, la quale grazia 
sta in tre cose:  in acquistamento di  tutti  li 
beni spirituali, in provisione di tutte le cose 
necessarie temporali, in rimovimento di tutti 
li mali spirituali et temporali. Et però questa 
parte si divide in tre parti, come contiene tre 
petitioni:  la  seconda parte  comincia  quivi: 
dà oggi  a  noi  et  cetera;  la  terza  quivi:  et  
come  noi et  cetera.  Et  però  che  li  beni 
spirituali sono di tre guise, li primi sono in 
sanctificatione  di  vera  deitade  (si  dice: 
«laudato»,  cioè  sanctificato,  «sia  il  nome 
tuo»);  li  secondi  sono  in  approximatione 
d’eterna felicitade (si dice: «vegna ver noi» 
et cetera); li terzi sono in adempimento della 
divina  volontade  (si  dice:  «come  del  suo 
volere»  et  cetera).  [VI]  Dice  dunque: 
«laudato sia» et cetera. In questa domanda 
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dimandiamo  che  sia  santificato;  nella  quale 
tre  cose  domandiamo,  secondo  tre 
dispositioni  d’essa.  Prima  la  gratia 
d’onorare Dio, onde laudato, cioè santificato 
sia,  cioè glorificato da noi per la sua gratia. 
Onorasi  il  nome  di  Dio  nel  quore  per 
divotione,  Magnificat  anima  mea  Dominum 
(Luca,  capitolo  primo),  nella  bocca  per 
confessione,   il  Salmista:  «Sempre  la  laude 
sua  nella  bocca  mia»,  nell’operatione  per 
edificatione de’ proximi,  Mathei V° capitolo: 
Ut  videant  opera  vestra  bona  ecc. 
Secondamente si chiede la gratia di laudare 
il nome di Dio in noi, la qual cosa si fa per 
munditia,  onde  l’Apostolo,  capitolo  IIIJ  a’ 
Thesalonicensi,  scrive:  «Sappia  ciascuno  di 
voi  possedere  il  vaso  suo  in  santificatione» 
ecc., e per perseveranza e convenenza che ‘l 
nome  della  cristianitade  si  convegna  con 
Cristo, Levitico, capitolo XJ: «Siate santi, in 
però  ch’io  sono  santo».  Il  terzo  modo 
dimandiamo  di  conoscere  per  gratia  il 
nome  suo,  cioè  di  pervenire  in  chiaro 
conoscimento del nome suo, che si  fa in tre 
guise: per dono di sapienza nella legge e nel 
Vangelio, per dono di gratia in fede e merito, 
per dono di gloria in speranza e guidardone, 
overo premio. Ezechiel, capitolo XX: «Io sarò 
santificato  in  quanto  io  v’arò  menati  nella 
terra d’Isdrael», cioè nella visione di Dio. 
[v. 7] Vegna ver noi ecc. In questa dimanda 
consistono li secondi beni spirituali, cioè in 
aproximatione  d’etterna  felicitade.  Qui  si 
chiede  la  possessione  della  eterna  gloria,  sì 
come  quella  ch’è  ereditade  del  Figliuolo  di 
Dio.  Noi  semo  eredi  di  Dio  e  coneredi  di 
Cristo,  e  però domandiamo afrettamento  del 
regno  ereditario,  Mathey  XXV  capitolo: 
Venite ecc.  Nientemeno si puote intendere ad 
edificatione di tre guise regno: regno di gratia, 
cioè che Dio regni i· noi per gratia, in alcuni 
regna  il  diavolo  per  superbia;  Job,  XLJ 
capitolo:  «Elli  è  re sopra tucti  li  figliuoli  di 
superbia»;  in  alcuni  regna  il  diavolo  per 
concupiscenza,  in  alcuni  per  avaritia.  Il 
secondo modo è regno di giustitia, cioè appaia 
la giustitia del regno tuo. Il  terzo modo è il 
chediamo  a  Dio  tre  cose,  secondo  tre 
spositioni  d’essa:  la  prima  si  è  la  grazia 
d’onorare  Idio,  dove  dice:  «laudato»;  la 
seconda si è la grazia d’onorare il suo nome; 
la terza si è di conoscere per grazia il nome 
suo. Vegna ver noi la pace del tuo regno et 
cetera: in questa domanda si contengono li 
secondi beni spirituali, cioè l’aproximatione 
della etterna felicitade.  Vegna ver noi, cioè 
affrettisi  venire  verso  noi,  però  che  noi 
siamo sì gravi del peccato, che noi ad essa 
non potemo venire da noi, s’ella non viene, 
con  tutto  nostro  ingegno,  il  quale  sta  ora 
solo nel  desiderio,  ma  quando sono co·  ’l 
mortale  corpo  sta  in  affectione  et 
operatione. [VII] Et seguita: «come del suo 
voler  gl’angeli  suoi»  et  cetera:  qui  si 
domandano li terzi beni spirituali, cioè che 
la nostra volontade si conformi alla divina, 
sì  come  fa  l’angelica.  Dà  oggi  a  noi  la  
cotidiana  manna et  cetera:  in  questa 
petitione si domanda che Dio ne proveggia 
di tutte le cose necessarie temporali, avegna 
che questi  che qui  pregano non cheggiano 
pane  mondano,  ma  celestiale.  In  questa 
cotidiana  manna,  quanto  alli  huomini 
mondani  et  mortali,  s’intende  cibo,  bere, 
vestimento, casa, spese et sanitade; secondo 
spirituale intellecto questa domanda si è del 
pane  sacramentale,  onde  dice  nel  Libro 
della  Sapientia,  xvj  capitolo:  «tu  desti  a 
lloro l’apparecchiato pane del cielo et pane 
spirituale», che è nella parola di Dio; onde 
dice Santo Matheo nel iiijº capitolo: «non in 
solo pane vive l’uomo ma in ogni parola, la 
quale procede della bocca di Dio» et pane 
eternale, il  cui assaggiamento si  dà in via, 
cioè  qui,  e  ’l  fructo  nella  patria,  cioè  in 
cielo. Onde Santo Luca dice, xiiij capitolo: 
«beato  chi  manduca  il  pane  nel  regno  di 
Dio». [pp. 227-228].
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regno della gloria, e dice il testo: vegna verso 
noi;  cioè affrettesi di venire verso noi, ché 
noi siamo sì gravi e carichi del peccato che 
da noi non potemo venire a llui. 
[v. 10] Come del suo ecc. Qui si dimandano 
li  terzi  beni  spirituali,  cioè  che  la  nostra 
voluntade si  conformi alla divina, sì  come 
fae l’angelica. E questa parte si può sporre in 
tre  modi.  Il  primo  modo  ch’ella  sia  la 
condictione di tutte le nostre petitioni, con ciò 
sia cosa che la nostra volontade spessamente 
sia torta, chinata e rea. Domandiamo che nelle 
nostre  dimande  non  si  faccia  la  volontade 
nostra, ma facciasi quella di Dio, secondo che 
Cristo medesimo nella sua oratione amaestra, 
Mathey XXVJ  capitolo:  Pater,  non  mea 
voluntas fiat, sed tua. Per altro modo si pone 
questa petitione, così che sia riconoscimento 
di tutti li difetti nostri per rispecto della divina 
voluntade,  cioè:  Padre,  fammi  adempiere  la 
volontade tua, sì come l’adempieno li angeli, 
ch’io per me non posso. Johanni, XV capitolo: 
«Sanza  me  nulla  cosa  potete  fare».  In  altro 
modo  si  puote  sporre  così:  empiasi  la 
volontade tua in noi e di noi perfettamente, sì 
come delli angeli e per li angeli. 
[v.  13] Dà oggi  ecc. In questa petitione si 
domanda che Dio ne proveggia di tutte le 
cose  necessarie  temporali,  avegna  che 
questi oranti non chieggiano pane mondano 
ma  celestiale.  In  questa  cotidiana  manna, 
quanto agli uomini mortali, s’intende cibo, 
bere,  vestimento,  casa,  spese  e  sanitade; 
Ecclesiastico, capitolo XXVIIIJ: «Il principio 
della necessaria vita dell’uomo si è il pane». 
Ma queste anime non hanno bisogno di pane 
corporale  ma  di  celestiale,  cioè  della 
misericordia di  Dio.  E dice:  Dà oggi  a noi; 
per  lo quale  a noi si  schiude la proprietade, 
però  che  in  comune  tiene  questo  bene.  La 
cotidiana, denota  la  necessitade;  manna 
ischiude il  superchio. Tanta manna prendeva 
ciascuno  del  popolo  d’Isdrael,  quanto  era 
necessaria per uno díe; il più si guastava. In 
ciò  che  dice:  dà,  mostra  la  libertade  e  lla 
benignitade  di  Dio  che  non  vende,  né 
rimprovera. In ciò che dice:  oggi, schiude la 
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cupiditade,  la  quale  ripone  per  più  anni. 
Secondo  spirituale  intellecto,  questa 
domanda  è  del  pane  sacramentale; 
Sapientie XVJ:  Paratum  panem  de  celo  
prestitisti  eis.  È pane spirituale,  ch’è nella 
parola  di  Dio;  Mathey IIIJ:  «Non in  solo 
pane vivit homo» ecc. È pane eternale, il cui 
gusto si  dà in via e ‘l  fructo nella patria; 
Luca, XIIIJ°: «Beato chi mangia il pane nel 
regno di Dio». [pp. 94-96].
Il  metodo  di  contrazione  adottato  dall’autore  risulta,  anche  in  questo  caso, 
caratterizzato da una consistente riduzione strutturale, nonché dall’omissione della gran 
parte  delle  auctoritates riportate  dall’Ottimo,  affiancata  ancora  dal  volgarizzamento 
dell’unica in latino («Sapientiae XVI»), con il risultato, comunque, di un proemio agile 
ma privo di rigore dottrinario,  oltre che dai contenuti  sostanzialmente banalizzati.  Il 
fenomeno  di  smembramento  o  assemblaggio  delle  glosse  ereditate  dalla  pregressa 
esegesi  andrà  analizzato,  anche  tenendo  conto  di  quegli  accidenti  peculiari 
caratterizzanti la pratica della copia dei commenti antichi e che riguardano, in questo 
caso,  una  certa  autonomia  delle  parti  proemali  dei  testi,  non  di  rado  circolanti  in 
maniera  indipendente.a Potrebbe  non  essere  improbabile,  insomma,  ascrivere  tali 
fenomeni  a  particolari  eventi  della  trasmissione,  più  che  a  scelte  consapevoli 
dell’autore: esistono, tuttavia, alcuni rilevanti elementi che tenderebbero a confermare 
un’azione  volontaria  dell’autore,  che,  da  probabile  vittima  di  complessi  quanto 
indefinibili accidenti della trasmissione, potrebbe essere riabilitato definitivamente nella 
sua fisionomia di conscio  compilator. Nel proemio al XV canto del  Paradiso, infatti, 
adottata  preliminarmente  la  paragrafatura  dell’Ottimo commento,  l’autore  modella  il 
prosieguo  del  discorso  sul  corrispondente  proemio  laneo,  introducendone  la  diversa 
sezionatura con una formula («Altri dice così […]»), che presuppone senza dubbio il 
consapevole  ricorso a  due  sistemi  esegetici  autonomi.  È  piuttosto  evidente,  dunque, 
almeno in questo caso, una volontaria operazione di affiancamento delle due fonti nella 
costruzione ermeneutica:
Benigna  volontà  in  che  si  liqua  et  cetera.  [I]  In  questo  canto  l’auctore  seguita  il  tractato 
cominciato de l’anime le quali seguitaro la influentia di Marte et dividesi questo canto in quattro 
parti: nella prima discrive la perfecta caritade di quelle anime che si mostraro in quella spera; 
nella seconda promuove una a parlare quivi:  quali per li sereni et cetera; nella terza l’auctore 
inchiede del nome quivi: io mi volsi a Beatrice e quella udìo et cetera; nella quarta si palesa la 
detta anima et racontansi li mutamenti degli stati et costumi antichi et novelli et delle antiche 
famiglie della cittade di Firenze quivi: o fronda mia in cui io compiacemmi et cetera. [II] Altri 
a Cfr. Z. G. BARANSKI, L’esegesi medievale della Commedia e il problema delle fonti, in ID., Chiosar 
con altro testo: leggere Dante nel Trecento, Fiesole, Cadmo, 2001, pp. 13-39.
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dice così,  nel presente capitolo, l’auctore brievemente tocca due cose: nella prima mostra la 
benignitade de l’anime beate, le quali, per ché sono in amore di caritade perfecto, sono disposte 
ad  ogni  benivola  largheza;  nella  seconda  introduce  a  parlare  uno  messer  Cacciaguida,  suo 
antecessore, lo quale nella sua parladura toccoe vj cose: la prima, la perfectione de l’auctore; la 
seconda, come singulare amore il muove a fare differenza in sua letitia da l’altre anime che sono 
in  simile  gloria;  la  terza  discrive  li  gradi  della  consanguinitade,  mostrando  come  è  suo 
antecessore; la quarta tocca la conditione della cttade de Firenze et de’ suoi cittadini al tempo 
ch’elli  fue nato; la quinta tocca il  mutamento del vivere et de’ costumi,  da quello tempo al 
presente, nella detta cittade, in persona d’una donna et d’uno judice, li quali, secondo il presente 
vivere, erano molto legiadri; la sexta et ultima conchiude come il detto messer Cacciaguida ebbe 
militia dallo imperadore Currado, ne gl’anni del Signore mclvij et come morìe seguendo il detto 
imperadore in terre de’ pagani [...]. [«terza redazione», p. 511].a 
Allo stesso modo rilevante sembrerebbe il medesimo modus operandi adottato nel 
proemio a Par., XIV, che dimostra ancora la consapevolezza dell’autore di ricorrere a 
due commenti  indipendenti.  In questo caso, infatti,  la sezione proemiale  è introdotta 
dalla  paragrafatura  ereditata  dall’Ottimo,  per  poi  procedere  parallelamente  a 
quest’ultimo nel successivo utilizzo di quella lanea: se l’Ottimo commentatore inserisce 
la suddivisione adottata dal Lana affermando: «altri divide questo capitolo in cinque 
parti [...]»,b il nostro autore dichiara: «et per altro modo si puote dividere questo canto et 
farne v parti [...]».c A questo punto, però, i due commenti divergono, dal momento che 
l’Ottimo procede con una digressione autonoma sul  pianeta  Marte,  mentre  la  «terza 
redazione» riporta l’esposizione proemiale del Lana, a seguito della solita operazione di 
compendio.  È ipotizzabile,  dunque,  un momento  di  scelta  da parte  dell’autore  della 
«terza redazione», che in questo caso dimostra di preferire la più organica e coerente 
esposizione lanea.
La paragrafatura del proemio al canto XVIII del Paradiso conferma ancora questa 
tendenza alla scelta meditata e consapevole nell’acquisizione dei modelli ermeneutici: la 
suddivisione,  infatti,  riflette  pedissequamente  quella  adottata  dall’Ottimo,  fino 
all’inserimento finale di un membro della sezionatura lanea, questa volta, però, senza 
esplicite  dichiarazioni  di  utilizzo.  L’esposizione  proemiale  procede  poi  in  maniera 
piuttosto autonoma, pur presentando in filigrana i tratti dell’Ottimo, in particolare nella 
citazione di alcuni auctores: 
LANA
In  questo  capitolo  tocca 
l’autore sei cose. La prima, 
seguendo  suo  poema, 
TORRI
Intende  l’Autore  prima 
compiere suo trattato circa li 
spiriti del cielo di Marte, poi 
«terza redazione»
In  questo  canto  fa  l’auctore 
due  cose:  in  prima  compie 
suo  tractato  circa  coloro  che 
a La paragrafatura lanea ivi riproposta è arricchita da un innovativo membro (il quinto della seconda 
parte)  che  testimonia  la  disinvoltura  con  cui  venivano  riutilizzate  e  manipolate  le  fonti  esegetiche 
nell’allestimento delle glosse. 
b TORRI, vol. III, p. 327.
c «terza redazione», p. 504. 
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descrive  la  bellezza  di 
Beatrice.  La  seconda 
nomina le anime beate che 
sono nel  pianeto di  Marte, 
che furono in prima vita di 
grande  fama.  La  terza 
poetando  entra  nel  pianeto 
di  Jupiter.  La  quarta 
descrive  lo  esercizio  delle 
alme beate che elli trovò in 
Jupiter.  La  quinta  fa  una 
aquila di quelle alme beate. 
La  sesta  ed  ultima 
redargue  quelli  pastori, 
che  vietano  lo  dritto 
reggimento  secolare.  E 
così  compie  suo  capitolo 
[...]. [vol. III, p. 280].
ascendere nel cielo di Jove e 
delli Joviali trattare in questo 
capitolo;  e  però  contiene 
principale mente due membri: 
lo secondo membro comincia 
quivi   Io  mi  volsi ec.;  e  ‘l 
primo  membro  hae tre  parti: 
nella prima discrive come era 
pensoso  circa  quello  che  gli 
dovea avenire; nello secondo, 
come  Beatrice  il  remosse 
dalla  gravezza  di  quella 
imaginativa  e  redusselo  alla 
persecuzione di questa opera; 
nel terzo nomina certe famose 
anime  nella  spera  di  Marte. 
La seconda comincia quivi  E 
quella  donna ec.;  la  terza 
quivi:  Come  si  vede ec.  Il 
secondo  membro 
simigliantemente si  divide in 
tre parti:  nella prima  parte è 
l’entramento  nella  spera  di 
Jove  ed  acrescimento  di 
bellezza  in  Beatrice;  nella 
seconda  introduce  l’anime 
beate  apparenti  in  quella 
spera,  le  quali  nel  mondo 
seguirono  la  influenzia  di 
Jove;  nella terza fa di quella 
anime  una  aguglia,  ch’è  il 
segno dello imperio [...]. [vol. 
III, p. 406].
seguiro la influenza di Marte; 
nella seconda sale nella spera 
di Jove quivi: io mi rivolsi dal  
mio  derstro  lato.  La  prima 
parte  si  divide  in  tre  parti: 
nella prima discrive come era 
pensoso  circa  quello  che 
gl’era  anuntiato;  nella 
seconda  come  fu  rimosso 
dalle  ymaginationi  che 
seguiano il  pensiero quivi:  e 
quella  donna  ch’a  Dio  mi  
menava et  cetera;  nella terza 
noma  certe  famose  anime 
nella  spera  di  Marte  quivi: 
come si vede qui alcuna volta 
et cetera. E la seconda parte, 
che  comincia  quivi:  io  mi  
rivolsi  a  l’amoroso  suono et 
cetera,  si  divide  in  quattro 
parti:  nella  prima  sale  nella 
spera  di  Jove;  nella  seconda 
induce in quella spera anime 
che  seguiro  la  influenza  di 
Jove  quivi:  io  vidi  quella  
jovial  facella  et  cetera;  nella 
terza, di quelle anime,  figura 
un’aguglia  quivi:  poi  come 
nel percuoter de’ ciocchi arsi 
et  cetera;  nella  quarta 
riprende  quelli  pastori  che 
riprendono  il  diritto 
reggimento seculare quivi: o 
dolce  stelle,  quali  et  quante 
gemme et cetera [...]. [p. 536].
Rispetto alla quantità dei tagli, le aggiunte del nostro autore sul testo delle due fonti 
esegetiche di volta in volta utilizzate costituiscono sicuramente un fenomeno modesto. 
Quando, infatti,  la «terza redazione» non procede in maniera autonoma, mostra delle 
rare innovazioni per accrescimento ascrivibili essenzialmente al ricorso a fonti inedite ai 
due pregressi  apparati  esegetici,  che rinforzano i contenuti  della  chiosa ereditata ora 
dall’uno,  ora  dall’altro.  Quello  che  va  evidenziato,  comunque,  è  che  il  sistema  di 
aggiunte è certamente limitato alla dimensione mitologica o storico-erudita dell’esegesi 
(che abbiamo visto essere spesso oggetto anche di vere e proprie rielaborazioni, oltre 
che di drastiche riduzioni), vista una certa insofferenza alla fase dottrinaria del lavoro 
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ermeneutico,  nella  maggior  parte  dei  casi  mutuata  dall’uno  dei  due  modelli  di 
riferimento. 
Nonostante il diffuso e macroscopico ricorso alle fonti esegetiche, l’autonomia della 
«terza  redazione»  risulta  chiaramente  riscontrabile  tra  le  glosse,  tanto  per  l’aspetto 
contenutistico-strutturale, quanto per una peculiare predilezione per l’aspetto letterale 
dell’esegesi. Laddove la chiosa non può essere in alcun modo ricondotta a nessuno dei 
modelli  di  riferimento,  viene palesata  una pratica  di  commento comunque vòlta alla 
brevitas,  ad  un’essenzialità  che  sacrifica  o  addirittura  tralascia  qualsiasi  possibile 
innovativa  digressione.  Estremamente  rare,  infatti,  risultano queste  ultime ed ancora 
concentrate nella terza cantica: significativa a questo proposito la nota a Par., VII 22-
25,  dove,  in  riferimento  al  mistero  della  nascita  di  Cristo,  l’estensore  inserisce  una 
divagazione  innovativa  rispetto  alla  fonti  esegetiche,  sorprendentemente  in  latino, 
mutuata dal Vangelo di Luca (I, 26-38):
Ma io ti solverò tosto la mente et tu ascolta et cetera.  Per non soffrire alla vertù che vuole et 
cetera. [I] Qui pone la solutione del detto dubio et comincia così: «per non sofferire, Adamo, il 
quale non nacque, ma fue fatto da Dio, freno», cioè il comandamento et legge che Dio li avea 
data  et  imposta  alla  vertù  concupiscibile,  «cadde  nel  peccato  et  dannoe  sé  et  tutti  li  suoi 
descendenti». Prole viene a dire schiatta;  onde l’umana spetie giacque inferma nel mondo per 
molti secoli, cioè per molte centinaia d’anni, ogni secolo è cento anni, infino ch’al Verbo di Dio, 
cioè Cristo, prese carne humana della gloriosa Vergine Maria. Onde dice Santo Jovanni: «et 
verbum caro factum est». [II] Et che fece questa incarnatione certo unìo l’umana spetie a Dio, 
dal quale, per lo peccato, s’era allongata et come l’unìo certo con uno solo acto dello Spirito 
Santo. «Et virtus Altissimi obumbrabit tibi», disse l’angelo Gabriello ne l’annuntiatione a Maria 
Vergine quivi: «missus est Gabriel angelus a Deo in civitatem Galilee, cui nomen Nazareth, ad 
virginem desponsatam viro, cui nomen erat Ioseph, de domo David et nomen virginis Maria et, 
ingressus angelus ad eam, dixit: ave gratia plena, Dominus tecum. Que cum audisset turbata est 
in  sermone  eius  et  cogitabat  qualis  esset  ista salutatio.  Et  ait  angelus ei:  ne timeas,  Maria, 
invenisti enim gratiam apud Dominum. Ecce concipies et paries filium et vocabis nomen eius 
Iesum; hic erit magnus et filius Altissimi vocabitur et dabit illi Dominus Deus fedem, David 
patris eius et regnabit in domo Iacob in eternum et regni eius non erit finis. Dixit, autem, Maria 
ad angelum: quomodo in me fiet istum angelo Dei, quoniam virum non cognosco et, respondens 
angelus, dixit ei: Spiritus Sanctus superveniet in te et virtus Altissimi obumbrabit tibi ideoque et 
quod nascetur ex te sanctum vocabitur filius Dei et ecce Elisabeth, cognata tua, et ipsa concepit 
filium in senectute sua. Et hic mensis est sextus illi qui vocatur sterilis, quia non erit impossibile 
apud Deum onne  verbum.  Dixit  autem Maria  ad  angelum:  ecce  ancilla  Domini,  fiat  michi 
secundum verbum tuum» […]. [«terza redazione», pp. 450-451].
Quando autonome, comunque, le note ai versi presentano spesso una struttura esile 
e, come è facilmente intuibile dalla prima parte della succitata glossa a Par., VII 22-25, 
vòlta essenzialmente al chiarimento semantico degli endecasillabi danteschi. Per questi 
ultimi, in taluni casi concentrati soprattutto nella seconda cantica, il nostro autore ritiene 
superflua anche la fase letterale dell’esegesi e risolve la nota con un generico quanto 
78
rapidissimo «Segue il poema» o «Chiaro è il testo». Innovazione e autonomia, dunque, 
così come acquisizione e riproposizione della fonte esegetica, passano attraverso il filtro 
di una reductio strutturale e contenutistica che determina la peculiare fisionomia delle 
glosse.
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2.3.  Indizi  significativi  che  provano  la  novità  della  fase  redazionale  rispetto 
all’Ottimo, nonché l’autonomia e l’alterità dell’auctor-compilator, sono inoltre quei loci 
tra le glosse in cui l’estensore della «terza redazione» s’imbatte in dei fraintendimenti 
ermeneutici non riscontrabili nelle sue fonti o propone una diversa esegesi, rispetto a 
quella  offerta  ora  da  Jacomo  bolognese  ora  dall’Ottimo commento.  In  talune 
circostanze,  poi,  vengono  riportate  delle  informazioni  erronee  tra  le  chiose,  che 
contribuiscono ulteriormente a delineare la fisionomia di un autore talvolta distratto o, 
piuttosto,  male  informato.  Non  esiste,  tuttavia,  un  momento  specifico  dell’esegesi 
contraddistinto da particolari carenze, poiché si riscontrano errori tanto nelle esposizioni 
storiche, quanto in quelle mitologiche o bibliche, ossia quelle fasi ermeneutiche in cui, 
come già anticipato, si manifestano gli spunti di maggiore originalità rispetto ai modelli 
di riferimento.  
Ascrivibile alla categoria dell’errore, ad esempio, una notizia riportata in Purg., IX 
7,  in  cui  Titone  di  Troia  è  dichiarato  fratello  del  re  Laomedonte,  laddove  l’Ottimo 
riferisce il corretto status di figlio. La chiosa lanea, invece, soffermandosi sulle vicende 
dell’eroe troiano, omette qualsiasi riferimento al grado di parentela tra i due personaggi:
Ottimo
[...]  Laumedonte,  re  di  Troia,  ebbe  uno 
figliuolo, nome Tithonus, il  quale per valore 
d’arme vinse certe parti del Levante e quindi 
fue re [...]. [p. 73].
«terza redazione»
[...]  qui  pone  una  fabulosa  ystoria  che 
Tytone, fratello del re Laomedonta di Troia, 
fue amico de l’aurora, che non è altro a dire 
se non che elli conquistoe le parti orientali 
[...]. [p. 213].
Un rilevante errore esegetico si riscontra, inoltre, nella glossa a Purg., XX 112, in 
cui è confusa la vicenda biblica di Saffira e Anania con quella del ciclo tebano di Erifile 
e Amfiarao, già riportata quest’ultima in Inf., XX, 31 (di cui l’esplicito rimando), oltre 
che in Purg., XII 49:
Indi accusiamo co· ’l marito Saphira. Di questa Saphira et del suo marito Amphirao è scripto 
capitolo xx Inferni. Ella per una nusca d’oro palesoe il suo nascoso marito et quelli, per argento, 
venne con li vij re a l’assedio di Thebe, sappiendo ch’elli vi dovea morire. [«terza redazione», p. 
290].
Questo evidente abbaglio sembrerebbe ereditato invece dall’Ottimo commento, alla luce 
di una certa collazionabilità delle chiose, oltre che del medesimo rinvio limitato al solo 
luogo infernale:
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Indi accusiam ecc. Di questa Zaffira è tocco sopra, capitolo XX Inferni; la quale per una nusca 
d’oro  palesoe  Anfierao;  e  come  Anfierao,  cognoscendo la  sua  morte,  vinto  per  avarizia  di 
pecunia, venne co· lli VIJ re sopra Thebe e quivi morìe. [Ottimo, p. 184].a
L’estensore della «terza redazione», tuttavia, resosi conto della grossolana inesattezza 
tràdita  dalla  sua  fonte  esegetica,  dopo le  note  ai  vv.  113-117,  riformula  nella  carta 
successiva la glossa, richiamando con una manicula quella errata e dimostrando totale 
autonomia rispetto alla corrispondente chiosa lanea:
Indi accusiamo co· ‘l marito Saphira et cetera. Questa è la vera hystoria. Leggesi ne l’Atti de  
l’apostoli che, per le parole di Santo Pietro et de gl’altri apostoli, molta gente vendeano li campi 
et le possessioni loro et li denari, secondo il comandamento, poneano alli piedi delli apostoli. 
Intra li quali fu uno huomo chiamato Anania con la mogliere, la quale avea nome Saphira, et 
vendero lo campo et fraudaro dello prezo et l’altro portao lo marito a li apostoli e Sancto Petro 
disse: «Anania, lo vendere et lo dare era in voglia tua, perché lo dyavolo t’à ingannato, che ài 
gabati noi? Non noi ài gabati, ma Dio» et in quello punto lo detto Anania cade morto in poco 
d’ora. Questa Saphyra, non sapendo la morte del marito, gìo inanzi alli apostoli e Sancto Petro li 
disse: «femina, quanto vendesti lo campo»? Et quella disse tanto et mentìo e Santo Petro disse 
come allo marito et disse: «ecco quilli che sotteraro maritoto, così faranno di te» et così fu et 
subito cade morta et cetera. [«terza redazione», p. 291].  
Ancora informazioni inesatte risultano dalla glossa a Purg., XXIX 133, laddove, per 
sostenere l’una delle due identificazioni dei «due vecchi in abito dispari» al seguito del 
carro allegorico nel Paradiso terrestre, in San Pietro e San Paolo, l’autore attribuisce al 
primo alcune notizie chiaramente erronee e relative piuttosto a San Luca. 
[...] et dice che Santo Piero parea uno delli scolari d’Ypocras, sommo medico, cioè di Dio, il 
quale fece la natura alli animali rationali, cioè a l’huomo, per la quale intende che per li meriti 
s’acquisti paradiso e San Paolo vuole che con la forza s’acquisti [...].Et chi vuole che questi 
rapresentino Elya et Enoch, diputati alla guardia del terrestro paradiso infino al die del judicio. 
[ivi, p. 354].
È proprio San Luca, infatti, medico secondo tradizione, l’uno dei due vecchi nella più 
corretta interpretazione del Lana, esposta nel proemio al canto:
[...] alla nona cosa si è da sapere che questi due si era l’uno san Luca e l’altro san Paolo; san 
Luca fue medico nella prima vita, e così fu medico nella scrittura sua, imperquello ch’esso parla 
più della misericordia che gli altri evangelisti; e però dice l’autore che elli li parea de’ famigliari 
d’Ippocras, che scrisse in medicina [...]. [LANA, vol. II, p. 347].
a Va sottolineato, comunque, che i codici del terzo gruppo Rocca (rappresentati dal Laur. Pl. 90 sup. 
119) e il Laur. Ashb. 832 (serie fuori gruppo) riportano la corretta interpretazione della storia di Saffira e 
Anania, in una fisionomia, però, del tutto cursoria e poco dettagliata. Cfr. Ottimo p. 187 e M. CORRADO, 
Uno stemma per l’Ottimo, ecc., cit., pp. 305-307.
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Andrà  indubbiamente  ricordato  che,  se  i  codici  dell’Ottimo del  secondo gruppo 
Rocca riportano verbatim la glossa lanea (così come tutta la sezione Purg., XXIV 103-
XXIX),  quelli  del  primo  gruppo  offrono  delle  interpretazioni  che  probabilmente 
influenzarono l’autore della «terza redazione» (tralasciando per un attimo la possibilità 
di  acquisizione di quest’ultima di informazioni  orali,  del  tutto plausibile  nel caso di 
plurime soluzioni proposte):
Vidi due vecchi ecc. Questi due vecchi, che sono in quinto luogo della santa danza, secondo 
alcuno sono li due prìncipi delli Apostoli: Piero e Pagolo; alcuno vuole che sieno due doctori di 
leggi: Moisè e Paolo; alcuni due che vivono nel Paradiso terresto, cioè Enoc ed Elia; e così 
variamente se ne sente. [Ottimo, p. 280].
Una  particolare  esegesi  che  non  si  connota  come  fraintendimento  o  errore 
interpretativo, ma che, ancora per un luogo di  Purg. XXIX, potrebbe confermare, per 
l’estensore della «terza redazione», la probabile lettura dell’Ottimo commento secondo 
la lezione tràdita dai codici del primo gruppo Rocca, è quella rilevabile nella chiosa a 
Purg., XXIX 106. Nello scioglimento della visione allegorica del carro, il nostro autore 
identifica le due ruote nei due Testamenti:
[...] Questo carro àe a significare la chiesa et le due rote li due Testamenti,  il vecchio dalla 
sinistra e ‘l nuovo dalla dextra, in su li quali si volge et muove [...].[«terza redazione», p. 352].   
L’interpretazione lanea (e di conseguenza quella proposta dai codici del secondo gruppo 
Rocca) si rivela completamente diversa, individuando nelle due ruote la vita attiva e 
quella contemplativa:
[...] Alla ottava cosa, si è da sapere che l’autore metaforizza per propia intenzione in questa 
parte. Ello introduce uno carro con due ruote, siccom’è detto, lo quale figura la Chiesa di Dio 
fondata sovra due vite, l’una attiva e l’altra contemplativa [...]. [LANA, vol. II, p. 346].
I codici del primo gruppo Rocca, invece, offrono un’interpretatio identica alla «terza 
redazione», posta, tra l’altro, così come quest’ultima, nella nota ai versi, piuttosto che 
nel proemio:
Ecco il carro del celestiale triumphio,  il quale è di due ruote, cioè di due Testamenti;  dalla 
dextra il nuovo, dalla sinistra il vecchio, sì come appare per l’autore medesimo [...]. [Ottimo, p. 
279].  
Una più scoperta collazionabilità con la lezione tràdita dal primo gruppo Rocca, 
oltre  ad  una  rilevante  convergenza  interpretativa,  mostra,  inoltre,  la  glossa  a  Purg., 
XXIX 142:
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Poi vidi quattro in humile partuta et cetera. Vuole alcuno che questi siano quattro principali 
profeti, che più profondamente profetaro di Cristo cioè Isaya,  Jeremia, Ezechiel et Daniel et 
delle celestiali cose, de’ quali Sancto Jeronimo dice: «chi li puote intendere o isporre»?. De’ 
quali lo primo non profezia ma Evangelio pare che tessa, il secondo verga ignea et olla accesa 
dalla faccia d’aquilone et leopardo spogliato de’ suoi colori nuntia. Il terzo il principio et la fine 
scrive sì obscuro, che apo li ebrei non si legge ad homo che non abbia xxx anni. Lo quarto, 
consapevole de’ tempi et di tutto il mondo, dinunzia la pietra tagliata del monte sanza mani et 
che soverte tutti li regni. [«terza redazione», p. 354].
L’interpretazione riscontrabile in O1, infatti, rivela con tutta probabilità il carattere di 
fonte o modello per la «terza redazione»:
Poi vidi quatro ecc. Questi IIIJ°, che sono in VJ luogo della celestiale militia, come è decto, si 
possono intendere  per  li  IIIJ°  maggiori  Profeti,  li  quali  più  profondamente  profetarono del 
misterio divino: Ysaia, Geremia, Ezechiel e Daniel; de’ quali, secondo Geronimo dice, chi li 
puote intendere e isporre? De’ quali il primo, non profezia, ma Evangelii mi pare ch’egli tessa; 
il secondo verga ignea e olla accesa dalla furia d’aquilone, e leopardo spogliato de’ suoi colori 
nuntia; il terzo scrive il principio e la fine con tante obscuritadi inviluppato, che apo li Ebrei non 
si legge anzi li  XXX anni; il quarto, consapevole de’ tempi e di tucto il mondo, dinuntia la 
pietra tagliata del monte sanza mani, e tucti li regni sovertente. [Ottimo, pp. 280-281]. 142
In  Jacomo  della  Lana  (e  dunque in  O2)  è  attestata,  invece,  una  soluzione  del  tutto 
differente:
[...] Alla decima cosa, si è da sapere che per la Chiesa di Dio sono auctenticati principalmente 
quattro dottori, li quali hanno esposto e dichiarato quello che è detto per li precedenti, e cotanto 
quanto  hanno  partecipato  della  virtude  dello  Spirito  Santo  tanto  hanno  compilato  nuove 
sentenze e argomenti, li quali sono santo Augustino, santo Gregorio, santo Geronimo e santo 
Ambrogio [...]. [LANA, vol. II, p. 347].
L’ipotesi  di  un rapporto di  discendenza (almeno per  Purg.,  XXIX) tra la  «terza 
redazione» e la lectio di O1 è da accogliere, comunque, con la dovuta cautela, alla luce, 
innanzitutto, del problematico status ecdotico della seconda cantica (tanto dell’Ottimo, 
quanto della «terza redazione») e, naturalmente, dell’assenza di ulteriori considerevoli 
indizi, sia nel canto in questione, che nella sezione purgatoriale a cui va ascritto il canto 
stesso (XXIV 103-XXIX), nella quale divergono i due gruppi Rocca.a 
1
a Le uniche ragguardevoli prove, oltre a quelle già individuate, di un possibile rapporto tra la «terza 
redazione»  e  O1,  nella  sezione  purgatoriale  XXIV  103-XXIX,  sono  costituite  dalla  medesima 
identificazione di Matelda in Lia nel canto XXVIII e da un comune  accessus a particolari fonti citate, 
quali Boezio e Egidio Romano in Purg., XXVII 115, o Ovidio e Orosio per la nota a Purg., XXVIII 70. 
Le chiose della «terza redazione», comunque, risultano generalmente autonome e non collazionabili con 
quelle di O1.  
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Alla  categoria  del  fraintendimento  esegetico  andrà  ricondotta  la  chiosa  a  Par., 
XXIII 25, poiché l’autore confonde il trionfo di Cristo nel cielo delle stelle fisse con 
quello di Maria, che di lì a poco si sarebbe manifestato (vv. 88-111):
Quale  ne’  pienilunii  sereni et  cetera.  Exemplifica  quello  triumpho  al  cielo  stellato  quando 
Trivia, cioè quando la Luna, è piena et tonda, onde ride tra le nynfe eterne, cioè tra le stelle. Qui 
favella poeticamente;  nynfe,  cioè dee d’acque.  Trivia  è detta la Luna però che àe tre nomi, 
secondo tre tempi: crescimento, stato et diminutione. Ella è detta Dyana nel cielo, Luna sopra la 
terra, Proserpina sotterra et dice che sopra migliaia di lucerne, cioè d’anime beate receptibili del 
lume di Dio, vide uno sole che a tutte dava del suo lume et narra che infra ’l suo splendore era 
sua lucente sustanza sì chiarissima, dove dà ad intendere che già fue cosa et creatura rationale et 
mortale, cioè nostra Donna. [«terza redazione», pp. 574-575].
L’Ottimo commento, da cui, per il canto in oggetto, l’estensore della «terza redazione» 
pure mutua integralmente il proemio, riporta invece, nella nota ai vv. 31-33, la corretta 
interpretazione:  
E  per  la  viva  luce ec.  Dice  che  Cristo  sustanziale  trasparea  tanto,  che  esso  nol  potea 
contemplare. [TORRI, vol. III, p. 508].a 
Ancora un fraintendimento  è  riscontrabile  nella  glossa ai  vv.  85-87 dello  stesso 
canto  XXIII  del  Paradiso,  nel  momento  in  cui  il  compilatore  confonde  Cristo  con 
Beatrice, esortante Dante a godere del trionfo dei Beati:
O benigna vertù che sì gli ’mprenti et cetera. Dice l’auctore che Beatrice si levoe sopra lui per 
lasciarli luogo a gl’occhi debili, quasi dica: «per lo suo levare si ritempoe tanto il folgore et lo 
splendore di quelli beati, che le miei considerationi furono sofficienti a comprenderli». [«terza 
redazione», p. 577].
L’Ottimo commento offre, ancora una volta, la più appropriata esegesi:
O benigna virtù ec. Qui dice l’Autore che Gesù Cristo si levò più alto, per lasciare loco più 
distante dalla sua luce alli occhi dell’Autore, acciò che fossero più potenti a sofferire quella 
visione. [TORRI, vol. III, p. 513].b 
Una vera e propria  divergenza ermeneutica,  invece,  può essere individuata  nella 
glossa  a  Par.,  XXI  121,  dove  l’estensore  della  «terza  redazione»  sceglie  per  la 
a Il commento laneo, allo stesso modo, riporta l’esatta esegesi nella nota ai vv. 25-33: «Or qui dà 
esemplo come la substanzia della umanità di Cristo, ch’era sopra tutti li predetti beati, luceva più di tutti, 
e tutti li illuminava, simile a questo sensibile sole, che illumina tutti li corpi celesti [...]». [LANA, vol. III, 
p. 343]. 
b La chiosa lanea, così come per il precedente caso, offre la corretta  interpretatio: «Cioè o virtù di 
Cristo, che sì li impressioni, tu sei sì gloriosa che tua benignanza m’ha dato luogo a poter vedere di questa 
gloria». [ivi, vol. III, p. 348].
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tormentatissima terzina l’individuazione in una sola persona dei due Pietro, Damiano e 
Peccatore:
In quello luogo fu’ io Pietro Damiano et cetera. Qui palesa suo nome in questo heremo et dice 
che fue chiamato Pietro Damiano et in altro loco, cioè nel monestero di Santa Maria in su il lito 
Adriano, fu chiamato Pietro Peccatore. [«terza redazione», p. 561].
L’Ottimo commento, invece, propone la soluzione interpretativa opposta:
In quel loco ec. Qui palesa il nome suo e di frate Piero, peccatore, di quella medesima regola, il 
quale fu conventuale di santa Maria di Ravenna [...]. [TORRI, vol. III, p. 482].a
È ancora la figura del Damiano a determinare un’ulteriore difformità ermeneutica 
tra la «terza redazione» e le fonti esegetiche nella chiosa a Par., XXII 88, in cui il nostro 
autore avanza una singolare,  e non per questo trascurabile,  interpretazione del «Pier 
[che] cominciò sanz’oro e sanz’argento»:
Piero cominciò senza auro et  senza argento et  cetera.  Qui  exemplifica tre cominciatori  de’ 
regole, huomini Santi, et mostra come li loro successori sono cambiati quivi:  poscia riguardi 
dietro a l’optimo principio et perverso processo, sì che si contradice il fructo de l’uno a quello 
de l’altro. Dice, dunque: «Piero Damiano o Piero Peccatore comincioe l’ordine della Colomba 
poveramente et io [San Benedetto] il mio con contemplatione et abstinentia et Santo Francesco 
con humilitade [...]. [«terza redazione», p. 568].
Nell’Ottimo commento,  così  come  nell’apparato  laneo,  è  riportata  invece 
l’identificazione in San Pietro, questa volta più aderente al dettato dantesco:
Pier cominciò ec. Qui mostra li buoni principj e li mali seguiti, dicendo: San Piero, primo Papa, 
cominciò senza oro; li successori sono tesaurizzanti in terra. Io Benedetto con orazioni e con 
digiuno, voi neri e bianchi monaci seguitate con ozio e con ghiottornie e delettazioni mondane. 
San Francesco con umilitade, li successori con superbia [...]. [TORRI, VOL. III, p. 496].b
Imputabili  sostanzialmente  ad  una  fase  valutativa  del  lavoro  esegetico 
sembrerebbero, inoltre, talune glosse in cui, senza espliciti riferimenti, il compilatore, 
una  volta  omesse  le  plurime  interpretazioni  proposte  dalla  fonte  di  riferimento,  ne 
sceglie una in particolare, sostenendola talvolta con spunti di rilevante originalità. È il 
caso della chiosa a  Par., X 118, dove, tra le due identificazioni proposte dall’Ottimo 
dell’«avvocato  de’  tempi  cristiani»  in  Sant’Ambrogio  o  Paolo  Orosio,  si  opta  per 
quest’ultima, tacendo qualsiasi riferimento alla prima:
a Jacomo della Lana aggira la questione, tacendo qualsiasi riferimento alla presunta identificazione o 
alterità del Damiano e del Peccatore.
b Rapidamente risolta la glossa lanea: «Cioè Santo Piero povero e senza raunar moneta o vasellami, 
possessioni o rendite». [LANA, vol. III, p. 336].
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TORRIa
Nell’altra  piccioletta ec.  Quell’avogado ec. 
Del  cui  latino ec.  Secondo alcuni,  questo  è 
santo  Ambrosio,  il  quale  sotilissimamente 
parlò  della  fede  cristiana,  per  cui  santo 
Agostino ricevette battesimo; le cui omelie e 
sante  scritture,  e  vita  santissima  e  miracoli 
sono  manifestissimi.  Fiorì  nelli  anni  del 
Signore  380.  Alcuni  dicono  che  questi  fu 
Paulo  Orosio  prete  Spagniuolo,  il  quale 
veramente fu avvocato e difenditore de’ tempi 
cristiani,  sì  come  appare  nel  suo  Libro  per 
tutto;  il  quale  libro  ad  istanza  di  santo 
Agostino  compilò  e  scrisse,  sì  come  elli 
medesimo dice. [vol. III, p. 255]
«terza redazione»
Ne l’altra piccioletta luce ride et cetera. Qui 
parla  di  Paolo Orosio,  prete  spagnuolo,  et 
però  che  non  fue  canonizato  et  però  che 
scrisse  libro  d’istorie  et  non  magistrali  di 
scienza,  dice  di  lui:  «luce  piccioletta»  et 
dice ch’elli fue advocato de’ tempi cristiani, 
riprovando li tempi pagani, sì come appare 
ad occhio nel  suo volume,  distinto per vij 
libri, il quale compiloe ad istantia di Santo 
Agostino, sì come esso Paolo, nel principio, 
dice,  però  che  occupato  Santo  Agostino 
intorno a maggiori cose, che volle costui per 
suo coadiutatore  et  commiseli  che,  quanto 
potesse  più  veramente  et  più  brieve, 
scrivesse le storie delle genti, dal principio 
del mondo infino al suo presente tempo et 
così fece. [p. 479].
 
Accanto alla valutazione dei fraintendimenti, gli errori, le divergenze o le scelte, è 
decisiva,  per cogliere  in maniera soddisfacente  l’effettiva portata del commento e la 
fisionomia del suo estensore, un’indagine sulle fonti utilizzate ed esplicitamente citate: 
la maggior  parte  di esse,  tuttavia,  è stata ereditata  dai modelli  ermeneutici  su cui il 
nostro autore ha organizzato l’opera di compendio. Le scelte innovative rispetto ai due 
ascendenti  esegetici  di  riferimento,  comunque,  consistono  non  solo  nel  taglio, 
l’omissione o la ricezione delle fonti (oltre ovviamente all’utilizzo di quelle inedite), ma 
anche nell’esteso lavoro di volgarizzamento delle citazioni latine accolte. Questo modus 
operandi risulta abbastanza diffuso già nell’Ottimo rispetto al modello laneo, ma nella 
«terza  redazione»,  salvo  rare  eccezioni  in  cui  è  accolta  la  lectio latina,  diviene 
pressocché costante. Le sezioni proemiali continuano a rappresentare, anche in questo 
caso,  un luogo privilegiato,  nonostante  un nutrito  numero  di  glosse  riporti  citazioni 
volgarizzate.  
Significativa, ad esempio, è la nota a Par., XXX 100, dove l’estensore della «terza 
redazione» attua il volgarizzamento di un passo ambrosiano citato da Jacomo della Lana 
e  omesso  invece  dall’Ottimo commento,  limitandosi  quest’ultimo  al  solo  rinvio 
bibliografico:
LANA
Lume è lassù. Questo si è lo 
dono  di  che  scrisse  santo 
Ambrosio  in  libro  De 
TORRI
Lume è lassù ec. Questo lume 
è  quello  che  scrisse  santo 
Ambrosio  nel  Libro  dello 
«terza redazione»
Lume è  là  su  che  visibile  si  
face et  cetera.  Questo  è  il 
dono  che  scrisse  Santo 
a La chiosa lanea risulta del tutto autonoma e riporta solo l’identificazione in Sant’Ambrogio.
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Spiritu Sancto: «Civitas Dei 
illa Hierusalem celestis non 
meatu  alicuius  fluvii 
terrestris  abluitur,  sed  ex 
vitae  fonte  procedens  qui 
est  Spiritus  Sanctus»,  etc 
[…]. [vol. III, p. 464].
Spirito Santo; il quale lume fa 
vedere Iddio a quella creatura 
[…]. [vol. III, p. 666].
Ambrosio  nel  Libro  dello 
Spirito Sancto: «quella cittade 
di  Jerusalem,  non  per  passo 
d’alcuno  fiume  terreno,  ma 
procedendo  dalla  fontana  di 
vita  dello  Spirito  Santo»  et 
cetera […]. [p. 637].
Il momento ricettivo, fondato essenzialmente sulla compressione e sulla traduzione, 
non  presuppone  insofferenza  o  scarsa  predisposizione  all’approccio  di  tematiche 
particolari, considerata, comunque, nella fase dottrinaria dell’esegesi, la diffusa rinuncia 
a qualsiasi momento di originalità, risultante da un’acquisizione piuttosto passiva delle 
divagazioni e delle relative autorità, patristiche e aristoteliche in particolare (mutuate 
principalmente dai proemi dell’apparato laneo). Il compilatore, come accennato, talvolta 
con sorprendente scioltezza, cita in maniera indipendente dai modelli esegetici taluni 
auctores altrove omessi, dimostrando così di possedere gli strumenti necessari ad una 
piena intelligibilità delle opere di volta in volta utilizzate nel chiosare i versi danteschi. 
È  il  caso,  ad  esempio,  di  Caio  Giulio  Solino,  la  cui  opera,  i  Collectanea  rerum 
memorabilium  (III sec. d. C.), conosciuta nel Medioevo anche come  De mirabilibus  
mundi,  doveva  essere  nota  all’estensore  della  «terza  redazione»,  che  la  utilizza, 
indipendentemente  dalle  fonti  esegetiche,  a  supporto  della  chiosa  a  Purg.,  II  4 
(omettendone, invece, la citazione presente in Ottimo nella chiosa a Purg., XIV 34):
Uscia di Ganges et cetera. Gange è uno fiume nella parte orientale, del quale dice Solino che, là 
dove elli è meno largo, si è ampio viijm passi et il più xxm passi et al meno profondo c piedi. Et 
sempre quando il sole è ne l’equinotio a mezo marzo et a mezo septembre risplende per mezo 
del fiume,  cioè che pare la mattina ch’esca per mezo d’esso. Et però dice ch’egli  usciva di  
Gange fuori con le bilance,  cioè co· ‘l segnale di Libra, che è il septimo segnale del cielo. 
[«terza redazione», p. 173].a
     Ancora autonomamente dai modelli ermeneutici vengono citati in Purg., XXVI 43 
esatti riferimenti agli Ethymologiarum sive originum libri XX di Isidoro da Siviglia, per 
dare notizia delle montagne Rifee e delle gru, laddove l’Ottimo, senza alcuna esplicita 
citazione, mostrerebbe comunque di ricorrere al testo del sivigliese.b La glossa tràdita 
dalla «terza redazione» è senza dubbio modellata sulle parole di Isidoro, assumendo a 
tratti la connotazione di una vera e propria trasposizione letterale volgarizzata: 
a Cfr. C. SOLINUS, Collectanea rerum memorabilium, a cura di T. MOMMSEN, LII, 6, Berlino, Berolini, 
1958, p. 184 («[…] minima Gangis latitudo per octo milia passuum, maxima per viginti patet: altitudo, 
ubi vadosissimus est, mensuram centum pedum devorat […]»). La glossa lanea e quella dell’Ottimo non 
si soffermano sulle caratteristiche fisiche del Gange.
b G. DE’ MEDICI,  Le fonti dell’Ottimo, ecc.,  cit., p. 102. La glossa lanea, risultando estremamente 
ridotta, non mostra alcun contatto con l’opera di Isidoro. 
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Poi,  come  gru  ch’alle  montagne  Rife et  cetera.  Qui  fa  un’altra  comperatione.  Rifei  sono 
montagne in capo di Germania, così nominate da perpetuo trahimento di vento, sì come dice 
Ysidoro,  Ethimologiarum Libro,  xiiij,  capitolo viij.  Gru è uccello assai noto: questi,  quando 
volano,  l’uno seguita  l’altro  in  forma di  lettera.  Volano altissimo  acciò che più lievemente 
veggano le terre ch’egli  vanno cercando et  cetera,  sì  come dice Ysidoro,  libro xij,  capitolo 
septimo, e, secondo loro natura vitiosa, in prima vita così schife, cioè cessando quali il montare, 
quali lo scendere; quelle che discrive per l’arena sono li sodomiti, li altri per li adulteri, sì come 
cercanti luoghi ventosi, come appare capitolo quinto Inferni. [«terza redazione», p. 333].a 
La dimensione storica dell’esegesi, come già notato, risulta essere frequentemente 
oggetto di innovazione, sia essa per sottrazione, per rielaborazione o per accrescimento: 
a questo proposito, andrà citata la chiosa a  Par., IV 82-84, dove, in riferimento alla 
vicenda di Muzio Scevola, l’azione innovativa del nostro autore si esplica mediante il 
ricorso ad un’auctoritas (Tito Livio), taciuta dai modelli esegetici, ma tutto sommato 
conosciuta  e  certamente  utilizzata  da  questi  ultimi  nell’apprestamento  della  glossa 
stessa.b La novità della «terza redazione» consiste ancora nell’esplicito riferimento al 
luogo esatto dell’opera da cui vengono estrapolate le informazioni, che il compilatore, 
in ogni caso, mutua in maniera piuttosto evidente dall’Ottimo:
TORRI
[…]  Muzio  Scevola  mostrò  la  sua  voglia 
assoluta,  in  ciò  ch’egli  Romano,  essendo  la 
città di Roma assediata da uno Porsenna re di 
Chiusi,  il  quale aveva riceuta la schiatta del 
superbo cacciato Tarquino (del quale è scritto, 
capitolo  quarto  Purgatorii),  armato  il  detto 
Muzio con uno coltello sotto, passò nell’oste 
de’ nimici,  ed entrò sotto  la  tenda del  re,  e 
quivi  menato  da  errore,  credendo  che  fosse 
Porsena, fedì uno suo ufficiale; il  quale, poi 
che  fu  menato  preso  dinanzi  al  signore, 
domandato  non  negò  sé  essere  cittadino 
romano, ed essere venuto con ordine fatto ad 
uccidere il re nimico del popolo di Roma,  ed 
essaminato  sopra  la  fermezza  del  suo 
animo,  rispuose:  io  mostrerò  per 
«terza redazione»
[…]  L’altro  fue  Cornelio  Mutio,  sì  come 
scrive  Tito  Livio,  libro  secondo:c costui, 
nobile  romano,  uscìe  con  uno  coltello 
occultato  intra  suoi  panni  et  entroe  ne 
l’hoste di Porsenna, re di Chiusi, assediante 
Roma in favore et per rimettervi Tarquinio 
superbo  et  li  suoi  et,  pervenuto  Mutio  al 
padiglione  del  re  dove  si  dava  il  soldo, 
volendo uccidere il re et non conoscendolo, 
uccise  uno  suo  scrivano,  il  cui  habito  era 
pari a quello del re. Et preso et menato al re 
et  domandato  da  lui  per  ché  quello  avea 
fatto et chi elli era, disse ch’era cittadino di 
Roma  et  ch’era  venuto  con  molto  ordine 
fatto da giovani di Roma, per uccidere il re 
nemico  del  popolo  romano  et,  examinato 
a Cfr. I. DI SIVIGLIA, Etimologie o Origini, a cura di A. VALASTRO CANALE, Torino, UTET, 2004, 2 voll., 
XIV, 8, 8, vol. 2, pp. 222-223 («[…] Riphaei montes in capite Germaniae sunt, a perpetuo ventorum flatu 
nominati […]»), e XII, 7, 14, vol. 2, pp. 82-83 («[…] Grues nomen de propria voce sumpserunt; tali enim 
sono susurrant. Haec autem dum properant, unam sequuntur ordine litterato. […] Excelsa autem petunt, 
quo facilius videant quas petant terras […]»).
b Se l’Ottimo commento omette qualsiasi riferimento alla fonte liviana, Jacomo della Lana introduce 
la glossa con un generico «Leggesi nelle istorie romane […]». [LANA, vol. III, pp. 67-68], procedendo poi 
con un’esposizione assolutamente autonoma.
c Cfr. T. LIVIO, Storie, vol. 1 a cura di L. PERELLI, Torino, UTET, 1974, 7 voll., II, 12-14, vol. 1, pp. 
301-310.
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esperienzia con quale costanzia d’animo io 
venni ad aoperare nella tua morte, e nel tuo 
cospetto punirò l’errore della mia destra; e 
col  ferro,  che  ancora  sanguinoso  tenea, 
sopra il fuoco del sacrificio che vi si faceva 
stese  la  mano,  e  tanto  immobile  la  tenne, 
sanza  mutare  la  ferocità  del  viso,  che 
l’arse;  del  quale  fatto  fu  sopranominato 
Scevola.  Spaurito  Porsenna  del  fatto  di 
costui,  e  temendo  morte  per  l’ordine  che 
Muzio  recitò  essere  fatto  contra  lui, 
composto con li Romani si levò dall’assedio 
subitamente. [vol. III, pp. 85-86].
della constantia del suo animo, rispuose: «io 
mostreroe  per  sperienza  con  quale 
constantia  d’animo  io  venni  ad  operare  la 
tua  morte  et  nel  tuo  conspecto  puniroe 
l’errore  della  mia  dextra  mano»  et  co· ‘l 
coltello,  che  ancora  sanguinoso  teneva, 
sopra ’l fuoco del sacrificio che vi si facea 
stese la mano et tanto stesa la tenne, sanza 
mutare  la  ferocitade del  viso,  ch’ella arse, 
dal  qual  facto  fu  poi  sopranominato 
Scevola.  Stupidito  et  impaurito,  Porsenna, 
temendo  morte  per  l’ordine  che  Mutio 
recitoe essere fatto contra lui, composto con 
li  romani,  si  levoe da l’assedio.  [pp.  425-
426].
Altrettanto innovativo risulta il rimando, nella chiosa a  Par., XII 10, per spiegare 
cos’è un «coluro», al  Tractatus de sphaera mundi (1230 ca.) di Giovanni Sacrobosco, 
opera astronomica di enorme fortuna nel Medioevo, in vari luoghi utilizzata ed altrove 
espressamente  citata  da  Jacomo  bolognese  e  dall’Ottimo.a Quest’ultimo  mostra  di 
ricorrere al  Tractatus nella costruzione della suddetta glossa paradisiaca, presentando, 
però,  un’esposizione più succinta  rispetto  a quella  offerta  dalla  «terza redazione» e, 
soprattutto, priva di qualsiasi esplicito rinvio bibliografico. Il nostro autore, allo stesso 
modo, rivela una certa familiarità con l’opera di Sacrobosco, volgarizzandone la prima 
parte del passo in maniera più aderente dell’Ottimo, che è a sua volta più dettagliato 
nella seconda parte del discorso, relativa all’etimo del termine «coluro», omessa invece 
nella «terza redazione»: 
TORRI
E con coluri ec. Coluri sono simigliantemente 
in Cielo; e sono coluri maggiori due, l’offizio 
de’  quali  è  distinguere  li  solistizii  e 
l’equinozii; ed è detto coluro da colon, che è 
membro, ed uros, ch’è bue salvatico; però che 
come  la  coda  del  bue  salvatico  fae  mezzo 
circulo, così quelli. [vol. III, p. 286].
«terza redazione»
Come si  volgon per tenera nube et  cetera. 
Qui  fa  l’auctore  sua  similitudine,  per 
assomigliare quali si mostrarono quelle due 
ghirlande  et,  ad  intendere  questa 
comparatione, sono da sapere et dimostrare 
che è paralello, ch’è coluro, che vuole dire 
qui per Junone, che per Yris, sua ancella, et 
poi  che  fu  quella  vaga  che  amore 
a G. DE’ MEDICI,  Le fonti dell’Ottimo, ecc., cit., pp. 113-115. Andrà senza dubbio sottolineato che 
tutto  il  discorso  sui  «coluri»  proposto  dalla  «terza  redazione»,  va  ricondotto  ad  un  errore  di  lettura 
dell’aggettivo «concolori» (v. 11), in cui già s’era imbattuto l’Ottimo commentatore, con il conseguente 
stravolgimento del senso reale del dettato dantesco. Si tratta, dunque, di un fraintendimento esegetico 
ereditato  dall’Ottimo su  cui  il  compilatore  ha  condotto  un  processo  di  rielaborazione  attiva.  La 
corrispondente glossa lanea, invece, è impostata su una dissertazione astronomica ben diversa, relativa 
piuttosto  al  circolo  dello  zodiaco  e  supportata  dal  ricorso  a  diverse  auctoritates,  tra  cui  Tolomeo, 
Aristotele e lo stesso Sacrobosco, ma senza alcun cenno ai «coluri».
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consumoe,  come  il  sole  fa  li  vapori.  Nel 
Tractato  della  spera dice:  «sono  due  altri 
circuli  maggiori  nella  spera,  che  sono 
chiamati coluri, lo cui officio si è di partire 
li  solistitii  et  li  equinotii,  che  sono fatti  a 
modo  d’uno  mezo  circulo  o  imperfecto 
circulo,  sì  che  sempre  ci  si  mostra  non 
compiuto, però che ne mostra pur l’una sua 
metade».b Paralello viene a dire quello arco 
d’uno circulo che è igualmente di lungi da 
uno  altro,  quando  più  circuli  dividono 
alcuna  spera  o  corpo.  Junone,  in  questa 
parte,  si  è  quello  aere  o  regione de l’aere 
nella  quale  si  fanno  le  impressioni  de 
l’acqua  et  dell’evaporatione.  L’ancilla  di 
questo aere si è l’arco che ivi si mostra. [pp. 
489-490].
Sin dall’operazione di acquisizione e riproposizione degli auctores citati dal Lana o 
dall’Ottimo, l’estensore della «terza redazione» rivela, dunque, un sostrato culturale di 
media caratura, caratterizzato dalla conoscenza di opere di larga diffusione e fortuna.b 
Nel procedimento di omissione o di riciclo traspare, comunque, una certa attenzione a 
quelle opere di erudizione storica o scientifico-aristotelica e naturalmente alla tradizione 
biblica, proprie di una forma mentis medievale, oltre ad una scarsa sintonia, più volte 
ricordata, con il momento prettamente dottrinario dell’esegesi e, dunque, con le relative 
auctoritates. Anche il processo di riutilizzo delle fonti mostra di sottostare alle ragioni 
del  compendio,  che,  pure  in  questo  caso,  non  presuppongono  una  specifica 
programmaticità. 
La  biblioteca  del  nostro  autore,  comunque,  a  prescindere  dai  momenti  di 
acquisizione delle fonti dai modelli esegetici, sembrerebbe quella canonica per un uomo 
medievale  sufficientemente  acculturato e spazia  dai classici  latini  in versi  di  grande 
fortuna, quali le Metamorfosi ovidiane, la Farsalia di Lucano o l’Eneide di Virgilio, ad 
opere della latinità tardoimperiale, come innanzitutto il  De consolatione boeziano, alle 
maggiori fatiche dei Padri e Dottori della chiesa (le  Summae tommasee  in pimis). La 
b Cfr. G. SACROBOSCO,  Liber Ioannis de Sacrobusto de sphaera, II,  4, Venezia, Sessa, 1532, pagine 
non numerate («[…] Sunt autem alii duo circuli maiores in sphaera, qui dicuntur coluri, quorum officium 
est distinguere solstitia et aequinoctia.  Dicitur autem colurus a κωλον graece,  quod est membrum, et 
ουρος quod est bos sylvestris; quia quemadmodum cauda bovis sylvestris erecta, quae est eius membrum, 
facit semicirculum et non perfectum, ita colurus semper apparet nobis imperfectum […]»).
b Più delicato risulta il problema di un possibile ricorso a due volgarizzamenti di due opere sovente 
citate  nella  «terza  redazione»  e  ben  noti  all’Ottimo,  ossia  I  xv  libri  delle  Metamorfosi  d’Ovidio 
volgarizzate da Arrigo Semintendi, nonché le  Historiae orosiane tradotte da Bono Giamboni. Laddove, 
infatti,  i  brani  citati  non  sono  mutuati  con  il  solito  lavoro  di  compendio  dall’Ottimo,  risultano 
estremamente concisi,  rivelando una fisionomia di cursori  riferimenti  ed impedendo, perciò,  qualsiasi 
collazione diretta con i due volgarizzamenti.  
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passione  per  la  storia  è  testimoniata,  poi,  dal  frequente  impiego  di  opere  come  le 
Historiae di Orosio, i Factorum et dictorum memorabilium libri di Valerio Massimo o, 
fonte  assolutamente  innovativa  rispetto  ai  modelli  esegetici,  gli  Otia  imperialia di 
Gervasio  di  Tilbury.a La  conoscenza  scentifica  è  garantita,  invece,  dal  ricorso  ad 
auctores di  larga  diffusione  quali  Sacrobosco  o  Tolomeo  (esplicitamente  citato, 
indipendentemente  da  Lana  e  Ottimo,  in  Par.,  XXII  112-117,  in  riferimento  alle 
caratteristiche impresse sugli uomini dagli astri e, in particolare, dalla costellazione dei 
Gemelli),b o dai trattati di Albumasar, Alcabitius e Alkindus, il cui approccio diretto, 
però, sembrerebbe molto dubbio, poiché le relative citazioni sono sempre mutuate dalle 
fonti esegetiche. 
Ascrivibile al particolare interesse per l’erudizione, inoltre, una fonte utilizzata dalla 
«terza  redazione»,  hapax nell’ermeneutica  alla  Commedia fino  a  quel  momento 
elaborata,  esplicitamente  citata  in  Purg.,  XIX 16:  si  tratta  di  una  delle  versioni  del 
cosiddetto  Fisiologo,  traduzione  latina  approntata  a  partire  dal  VI  secolo  d.  C.  di 
un’opera  greca  scientifico-mistica  del  II-III  secolo  d.  C.,  di  larga  diffusione  nel 
Medioevo e fonte privilegiata di numerosi bestiari realizzati tra il 1100 e il 1300.c Il 
a Sull’innovativo utilizzo degli  Otia cfr.  C. DI FONZO,  La diffrazione per istituto,  ecc.,  cit.;  EAD., 
Dalla  terza  redazione  inedita  dell’Ottimo  Commento,  ecc.,  cit.,  in  cui,  limitando  l’indagine 
esclusivamente  alla  cantica  infernale,  l’A.  non  ha  fatto  cenno all’esplicito  utilizzo  in  Purg.,  XX 49 
dell’opera di Gervasio, in riferimento ai reali capetingi: «Chiamato fui di là et cetera.  Figliuol fu’ io et 
cetera.  […]  Maestro  Gervasio  Tilliberese,  mariscalco  d’Otto  imperadore,  nel  libro  intitolato  Otii  
imperiali, distintione seconda, capitolo della successione del regno di Francia, dopo Carlo, dice: rognoe, 
dopo Carlo Magno, Ludovico pietoso, suo figlio, al quale succedette Carlo Calvo et a llui Luddovico oltre 
marino, a cui succedette Lottieri, al quale succedette Luddovico, ch’ebbe per moglie la regina Bianca: in 
costui  finìe  li  re  della  famiglia  di  Carlo.  Costui  Ugo,  nobilissimo  cavaliero,  elesse  in  maggiore  de 
l’hostello reale, al quale Ugo due Santi apparvoro et cetera […]». [«terza redazione», p. 287]. Cfr. G. OF 
TILBURY, Otia Imperialia, in MGH, SS, XXVII, pp. 379-380. 
b Il riferimento tolemaico è tolto verosimilmente dal Tetrabiblos (III, 14), opera astrologica di grande 
fortuna, conosciuta e altrove citata da Jacomo della Lana (Purg., XXX 109). «O gloriose stelle, o lume 
pregno et  cetera.  […]. Il  sole entra  in Gemini circa mezo il  mese di  maggio et  stavi  per  uno mese, 
passando di grado in grado. Dice Tolomeo, nel minore capitolo delle substantiali proprietadi de’ pianeti et 
de’ segni, che i pianeti danno alle cose atti stabili o mobili o temperati et li segni danno le complexioni 
delli humori et che i pianeti et i segni danno le forme et che Gemini dà huomo sanguineo […]». [«terza 
redazione», p. 568]. Cfr.  C.  TOLOMEO,  Le previsioni astrologiche, a cura di S.  FERABOLI, III,  14, Roma, 
Fondazione Lorenzo Valla, 1985, p. 260 sgg.
c Tre sono le tradizioni testuali a cui vanno ricondotte le versioni latine, alla luce di più o meno 
macroscopiche differenze contenutistiche e strutturali: la  versio C (VI sec. d. C., in 24 capitoli, molto 
fedele al testo greco), la versio Y (VIII sec. d. C., anch’essa estremamente aderente al testo base greco, 
costituita allo stesso modo da 49 capitoli), e la  versio B (VIII sec. d. C., in 37 capitoli, più lontana dal 
modello greco). Solo quest’ultima, tuttavia, trovò larga diffusione e fortuna e tra X e XI sec. fu ampliata 
mediante l’innesto di materiale desunto dalle Etymologiae di Isidoro da Siviglia (in particolare dal libro 
XII De animalibus), dando luogo alla cosiddetta versio BIs, punto di partenza pressocché esclusivo per i 
successivi  rimaneggiamenti  e  per  le  traduzioni  in  volgare.  L’estensore  della  «terza  redazione»  ebbe 
evidentemente accesso  a  questa  versione,  volgarizzata nella  citazione in oggetto  in  maniera  piuttosto 
aderente al dettato latino. Cfr. L. MORINI, Bestiari medievali, Torino, Einaudi, 1996, Introduzione, pp. VII-
XVI  e  Fisiologo  latino,  in  EAD.,  ivi,  pp.  5-9,  in  cui  vengono  dettagliatamente  affrontati  i  problemi 
redazionali, ecdotici e contenutistici dell’opera.
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nostro  autore  vi  ricorre  per  spiegare  in  maniera  più accurata  la  natura  della  sirena, 
assunta nel  testo dantesco a simbolo dell’avarizia,  fornendone un passo più o meno 
dettagliatamente volgarizzato:
Fisiologo latino (versio BIs)a
De Syrenis. Ysaias dicit: «Syrena et demonia 
stabunt  in  Babilonia,  et  herinatius  et 
honocentaurus habitabunt in domibus eorum». 
Sirene,  inquit,  animalia  sunt  mortifera. 
Phisiologus  describit:  usque  ad  umbilicum 
figuram  hominis  habent,  extrema  vero  pars 
usque  ad  pedes  volatilis  habet  figuram;  et 
musicum  quoddam  ac  dulcisonum  melodie 
cantum  canunt  ita  ut  per  suavitatem  vocis 
auditus  hominum  a  longe  navigantium 
mulceant et ad se trahant, ac nimia suavitate 
modulationis  prolixe  aures  ac  sensus  eorum 
delinientes in somnum vertant.  Tunc deinde, 
cum viderint  eos  gravissimo  somno  sopitos, 
invadunt eos et dilaniant carnes eorum, ac sic 
persuavis  voces  soni  ignaros  et  insipientes 
homines  decipiunt  et  mortificant  sibi.  Sic  et 
illi qui deliciis seculi et pompis et theatralibus 
voluptatibus delectantur, tragediis ac comediis 
dissoluti  velut  gravi  somno  sopiti, 
adversariorum preda efficiuntur  Ethimloogia. 
Sirenas tres fingunt fuisse, ex parte virgines et 
ex  parte  volucres,  habentes  alas  et  ungulas. 
Quarum  una  voce,  alia  tibiis,  tercia  lyra 
canebat.  Que  indoctos  navigantes  pro  cantu 
naufragio periclitari faciebant […]. 
«terza redazione»b
[…] è  da  notare  che  Ysaia  propheta  dice: 
«le  syrene  et  li  demonii  salteranno  nelle 
case loro» et Fisologo dice: «le syrene sono 
animali  mortiferi,  che  dal  capo  infino  al 
bellico ànno figura di femina. L’ultima parte 
infino a’ piedi tengono ymagine d’uccelli et 
cantano dolcissimo verso di melodia, per lo 
quale  li  navicanti  sono  ingannati,  sì  che, 
lusingando  il  senso  de  l’udire, 
s’adormentano.  Allora  quelle,  vedendoli 
adormentati,  assaliscono  le  navi  et 
dilacerano  le  carni  de’  marinari»  […].[p. 
281].
     
Riconducibile,  invece,  ad  una  profonda  conoscenza  della  letteratura  dantesca, 
l’innovativo ricorso alla  Monarchia (II  X 1) nella nota a  Purg., VI 91, per spiegare (e 
sostenere), proprio con le parole del Poeta, la parte dell’apostrofe all’Italia relativa agli 
ecclesiastici.  Una  citazione  che  andrà  affiancata  naturalmente  a  quella,  altrettanto 
innovativa,  posta a corredo della nota a  Inf.,  II 13, già opportunamente segnalata da 
Vandelli.c Il trattato politico di Dante, condannato pubblicamente nel 1329 e circolante 
a ID., ivi, pp. 32-33.
b L’Ottimo commento presenta una chiosa modellata su quella Lanea, del tutto autonoma e senza 
alcun riferimento alle sirene. 
c G. VANDELLI, Una nuova redazione, ecc., cit., p. 166. Questa la citazione (BA, p. 11a): «[…] Et di 
questa materia scrive l’auctore medesimo nel secondo della sua Monarchia, capitulo tercio, quivi: Nam 
divinus poeta videtur Virgilius per totum Eneydam et cetera […]». La presenza delle lectiones «videtur» e 
«totum»  rispetto  a  «noster»  e  «totam»,  tràdite  dai  codici  della  Monarchia,  rappresentano,  secondo 
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fino al Cinquecento in maniera clandestina, mediante copie anepigrafe o mimetizzate, 
risulta  frequentato,  dunque,  dall’estensore  della  «terza  redazione»,  che,  se  nella 
citazione infernale riporta il testo latino, in quella di Purg., VI 91 attua il solito processo 
di volgarizzamento:
De Monarchiaa
Maxime  enim fremuerunt  et  inania  meditati 
sunt  in  romanum  Principatum  qui  zelatores 
fidei  cristiane  se  dicunt;  nec  miseret  eos 
pauperum Cristi [...].
«terza redazione»
E  l’auctore,  nel  x  capitolo  della  sua 
Monarchia,  isgrida  contro  a’  cherici 
dicendo: «elli  fremirono et pensarono cose 
vane  contro al  romano  principato,  li  quali 
dicono che amatori sono della fede cristiana 
et non incresce loro de’ poveri di Cristo» et 
cetera […]. [p. 197].
Andrà  ascritta  ancora  ad  una  particolare  dimestichezza  con  l’opera  dantesca  la 
citazione del sonetto L’amaro lagrimar che voi faceste (V.n., XXXVII 6-8) nella chiosa 
a Purg., XXX 121, per corroborare le parole di accusa volte da Beatrice a Dante, che, 
dopo la morte di lei, «diessi altrui»:b 
[…] Ma sì tosto come ella di questa vita misera si partìe, si diede ad amare mondanamente altra 
mortale donna, sì come l’auctore dice in uno sonetto che fece per la detta seconda donna, che 
comincia: l’amaro lagrimare che voi facesti et cetera […]. [«terza redazione», p. 359].
L’Ottimo commento, nel proemio al canto, per chiarire la genesi delle dure parole di 
Beatrice,  riporta invece la ballata cosiddetta della «pargoletta» (I’ mi son pargoletta  
bella e nova  -Rime, LXXXVII-), considerandola un momento topico delle distrazioni 
dantesche, in seguito alla dipartita della «gentilissima». 
[…]  E più  loicalmente  si  potrebbono  isporre  a  lettera  le  parole  di  Beatrice,  prendendo lei 
semplicemente per quella madonna Beatrice, ch’elli amoe con pura benivolenza (sì come mostra 
nelle sue canzoni, e nella sua Vita Nuova), la quale partita dal mortale corpo tosto dimenticò, e 
amò quella per la quale disse: Io mi sono pargoletta bella e nuova […]. [Ottimo, p. 282].
Se quest’ultima citazione risulta rinforzata dai versi 58-60 di  Purg. XXXI (Non ti  
dovea gravar le penne in giuso, / ad aspettar più colpo, o pargoletta / o altra vanità con 
sì breve uso), quella addotta dal nostro autore rappresenta comunque il risultato di una 
spiccata  familiarità  con  il  canzoniere  dantesco  e  certamente  con la  Vita  nuova.  Da 
quest’ultima,  infatti,  è  citato  quasi  litteraliter un  passo  del  capitolo  XXIX  nella 
Vandelli, prove di una conoscenza diretta dell’opera dantesca e non «come dubitava il Rocca, per tramite 
di Jacopo della Lana» (ID., ivi, p. 166, nota 1. Cfr., inoltre, ROCCA, p. 338, nota 1). 
a D. ALIGHIERI, Monarchia, a cura di F. SANGUINETI, II, x, 1, Milano, Garzanti, 2006, pp. 88-89.
b Purg., XXX 126.
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conclusione della stessa glossa a  Purg., XXX 121, in riferimento al momento esatto 
della morte di Beatrice:a
Vita nuovab
Io  dico  che,  secondo  l’usanza  d’Arabia, 
l’anima sua nobilissima si partio ne la prima 
ora  del  nono  giorno  del  mese;  e  secondo 
l’usanza di Siria, ella si partio nel nono mese 
de l’anno, però che lo primo mese è ivi Tisirin 
primo,  lo  quale  a  noi  è  Ottobre;  e  secondo 
l’usanza nostra, ella si partio in quello anno de 
la nostra indizione, cioè de li anni Domini, in 
cui  lo  perfetto  numero  nove  volte  era 
compiuto  in  quello  centinaio  nel  quale  in 
questo mondo ella fue posta, ed ella fue de li 
cristiani del terzodecimo centinaio.
«terza redazione»
[...] Dice l’auctore, nella sua Vita Nova, che 
ella si partìe di questa vita nella prima hora 
del nono giorno del mese et nel nono mese 
de l’anno secondo li assirii, il quale è a noi 
octobre et in quello ànno della inditione, in 
cui  lo  perfecto  numero  nove  volte  era 
compiuto in  quello  centinaio,  nel  quale  in 
questo mondo ella fue posta et ella fue delli 
cristiani  del  terzodecimo  centinaio.  Infino 
qui sono parole de l’auctore […]. [p. 359].
Più  delicato  e  sicuramente  meno  appariscente  il  rapporto  con  il  Convivio, 
evidentemente  non  conosciuto  o  piuttosto  mal  digerito  dall’estensore  della  «terza 
redazione», che nella fase dottrinaria del commento, concentrata soprattutto nella terza 
cantica, ha utilizzato i modelli ermeneutici in misura assolutamente preponderante. È a 
partire  dalla  glossa  a  Par.,  XXVIII  115  che  Vandelli  ha  ipotizzato  un  ricorso  del 
compilatore all’opera dantesca (in particolare  Conv., II  V 8), considerando, comunque, 
una presenza in filigrana del medesimo passo del  Convivio già nella  corrispondente 
glossa tràdita esclusivamente dai codici del primo gruppo Rocca.c A conferma dei dubbi 
sulla  conoscenza  del  Convivio,  va  sicuramente  ricordata  l’assenza  nella  «terza 
redazione» di tutti  i  riferimenti  all’opera riscontrati  nell’Ottimo commento da Franca 
Brambilla Ageno e Giuliana De’ Medici nei rispettivi studi,d verosimilmente dettata non 
solo dalle ragioni dell’epitome (fatta eccezione per il proemio a  Par., XXIII, mutuato 
verbatim dall’Ottimo, dove è allo stesso modo riscontrabile in contro luce la presenza di 
Conv. II  IV). Sicuramente conosciuta, invece, un’opera da sempre al centro di spinose 
questioni  nell’ambito  della  filologia  dantesca  quale  l’Epistola XIII  a  Cangrande 
Scaligero, come magistralmente dimostrato da Francesco Mazzoni.e L’illustre filologo, 
a La conoscenza della Vita nuova è palesata in più luoghi dall’Ottimo, che non offre però la suddetta 
citazione.  Jacomo della  Lana,  invece,  in questo caso tace  qualsiasi  riferimento alle  rime o al  libello 
dantesco.  
b D.  ALIGHIERI,  La Vita Nuova e le Rime, a cura di A.  BATTISTINI, XXIX 1, Roma, Salerno Editrice, 
1995, pp. 134-135.
c Cfr. G. VANDELLI, Una nuova redazione, ecc., cit., pp. 168-169.
d Cfr. Cfr. F.  BRAMBILLA AGENO,  Passi del Convivio, ecc., cit.;  G. DE’ MEDICI,  Le fonti dell’Ottimo, 
ecc., cit., p. 80. 
e Cfr. F.  MAZZONI,  Per l’Epistola a Cangrande, in «Studi dedicati a Angelo Monteverdi», Modena, 
S.T.E.M., 1959, 2 voll., vol. 2, pp. 498-516. Poi in  ID.,  Contributi di filologia dantesca. Prima serie, 
Firenze, Sansoni, 1966, pp. 7-37 (da cui sono tratte le citazioni).
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infatti,  ha chiaramente  rilevato  in  alcuni  luoghi  del  proemio alla  cantica  paradisiaca 
tràdito dalla «terza redazione», una vera e propra opera di volgarizzamento dei capitoli 
20-23,  28 e  30  dell’Epistola dantesca.  Da una sistematica  opera  di  collatio,  veniva 
intravisto il metodo condotto dal compilatore nella riproposizione del testo dantesco, del 
tutto conforme al modus operandi di approccio alle fonti o ai modelli esegetici fin’ora 
analizzato:  volgarizzamento più o meno aderente  al  dettato  originale,  «tendenza alla 
sintesi»,a tagli imposti dalle esigenze del compendio (e, probabilmente, da una difficoltà 
nella comprensione del testo), che dimostrano «a chiare note come il nostro operasse su 
un materiale di prima mano, lui stesso riducendolo ai suoi fini, alla sua misura».b  È la 
Commedia, comunque, ad essere naturalmente l’opera dantesca meglio conosciuta, alla 
luce  di  frequentissimi  rinvii  interni  al  commento  a  diversi  luoghi  dell’opera,  che 
testimoniano innanzitutto una piena padronanza del testo che si è scelto di commentare 
e non di rado si traducono, come già rilevato, in una particolare attenzione all’esegesi 
letterale  del  poema.  A  supporto  ermeneutico,  infatti,  viene  sovente  utilizzato  con 
disinvoltura il verso dantesco o vi si rimanda con rapidi accenni, che rivelano, per il 
nostro  autore,  una dettagliata  conoscenza  dell’impianto  dell’opera  e  delle  sue  sottili 
simmetrie, oltre che una fisionomia di appassionato lettore.  
a ID., ivi, p. 33.
b Ibidem.
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2.4. L’operazione  ermeneutica  dell’estensore  della  «terza  redazione»  si  pesenta, 
dunque,  come  riadattamento  vòlto  all’epitome  dei  modelli  esegetici,  a  cui  vanno 
affiancati rilevanti momenti di autonomia nella costruzione delle glosse. Si tratta di un 
atteggiamento  che  privilegia  innanzitutto  la  prassi  compilatoria,  testimone,  ad 
un’insospettabile altezza cronologica, di un tentativo più o meno ragionato di recupero, 
riorganizzazzione  e  riappropriazione  di  una  parte  della  tradizione  esegetica  della 
Commedia. L’auctor-compilator concepì evidentemente un progetto di compattazione 
di materiale ermeneutico poco o per nulla definito nei suoi confini autoriali, che già a 
quel  tempo  rischiava  di  sfilacciarsi  o  disgregarsi,  senza  rinunciare  ad  un’azione 
esplicitamente innovativa. In questo senso, dunque, anche alla luce delle indagini sulla 
struttura e le fonti finora condotte, la cosiddetta «terza redazione» (definizione che a 
questo  punto  verrà  utilizzata  per  pura  convenzionalità)  andrà  opportunamente 
considerata  come  prodotto  di  una  specifica  ed  autonoma  operazione,  respingendo 
definitivamente  la  riconducibilità  esclusiva  alla  tradizione  (e  all’autore!)  dell’Ottimo 
commento. Rispetto a quest’ultimo, come del resto rispetto all’apparato laneo, può porsi 
al limite «alla stregua di un testimone della tradizione indiretta».a Sembra opportuno, 
comunque, valutando lo status diffusamente ridotto o addirittura lacunoso della cantica 
purgatoriale,  affiancare  all’attiva  e  consapevole  azione  compilatoria  la  problematica 
prettamente  ecdotica,  imputandone,  perciò,  la  fisionomia  anche  agli  accidenti  della 
trasmissione,  oltre  che  alle  ragioni  del  compendio.  La  «terza  redazione»,  come  già 
accennato,  considerato  il  suo  aspetto  breviore,  nonché  faciliore  rispetto  ai  modelli 
esegetici di riferimento, potrebbe essere stata verosimilmente concepita per un pubblico 
culturalmente poco attrezzato alla piena intelligibilità della  Commedia e della relativa 
ermeneutica fino a quel momento prodotta. Una fortuna, pressocché inesistente, però, 
oltre ovviamente ad una ridottissima tradizione codicologica, spingerebbe piuttosto ad 
una  valutazione  del  nostro  commento  come  opera  di  uso  essenzialmente  privato, 
testimone ad ogni modo di un particolare grado di ricezione e fruizione della Commedia 
e della sua esegesi. 
Solo  parte  di  una  glossa,  Par.,  XIII  28,  si  ritrova  nell’apparato  esegetico, 
praticamente contemporaneo, allestito da Andrea Lancia e tràdito dal codice BNCF II I 
39,  come  opportunamente  segnalato  da  Azzetta.b Il  riscontro  testimonierebbe  la 
sorprendente  conoscenza  da  parte  del  notaio  fiorentino  della  «terza  redazione»,  che 
«non ebbe di fatto circolazione»,c  anche se in effetti non si ritrovano tra le sue glosse 
altri punti di contatto oltre il breve segmento testuale. Il canto XIII del Paradiso tràdito 
dalla «terza redazione» mostra, inoltre, una particolare autonomia dai modelli esegetici, 
se  solamente  una  parte  ridotta  del  proemio  e  della  glossa  ai  vv.  124-126 risultano 
rispettivamente mutuati dal Lana e dall’Ottimo.
a S. BELLOMO, s. v. Ottimo Commento, in ID., Dizionario, ecc., cit., p. 365.




Qui  comincia  sua  distinctione  tra  le  cose 
spirituali  immortali  e  le  corporali  mortali  e 
mostra  onde  discendono  per  provare  che  se 
due cose ànno diversi principii o discendano 
da  diversi  principii,  che  l’una  in  quello 
numero non puote essere detta prima e l’altra 
seconda, onde dice: ciò che non muore, come 
è  l’anima,  e  ciò  che  può morire,  come  è  il 
corpo, etiamdio se non muore è uno splendore 
di  quella idea, che Dio,  per amore ch’à alle 
creature, partorisce. Ydea è uno exemplo dal 
quale si formano le spetie delle cose, sì come 
da  uno  exemplo  uno dipintore  ritraesse  una 
figura. Ma questa ydea è uno exemplo sanza 
corpo  o  substantia  o  essentia.  Quanto 
all’opinione  d’alcuni,  Plato  pone  ydee  esser 
sanza corpo e sanza substantia, spetie di cose 
che steano per sé partite da l’altre substantie; 
Aristotile ne sente altrimenti. [BNCF II I 39, 
f. 160r].
«terza redazione»
 […]  Ciò  che  non  muore,  ogni  cosa 
spirituale, et ciò che può morire, ogni cosa 
corporale:  ora  incomincia  a  mostrare  li 
principii  delle  cose  spirituali  et  delle 
corporali onde discendono, per provare che, 
se  due  cose  ànno  diversi  principii  o 
discordano ne’  loro principii,  che l’una in 
quello numero non puote essere detta prima 
et l’altra seconda, onde dice: «ciò che non 
muore et ciò che puote morire, etiandio se 
non muore, è uno splendore di quella ydea, 
che Dio,  per  l’amore  che àe  alle  creature, 
partorisce». Ydea è uno exemplo dal quale 
si formano le spetie delle cose, sì come da 
uno  exemplo  uno  dipintore  ritraesse  una 
figura, ma questo exemplo è senza corpo o 
substanza o essenza.  Quanto a l’oppinione 
d’alcuni, Platone poneva ydee essere spetie 
senza corpo et substantie che stavano per sè 
separate  da  l’altre  substanzie.  Aristotile 
sente altrimenti, ma per la subtilitade della 
materia  è  da  passarsene  brieve  in  questo 
luogo. [p. 499].
È certamente  impervio,  dunque,  stabilire  in  che  termini  il  Lancia  avesse  avuto 
accesso  alla  «terza  redazione»,  considerata  innanzitutto  la  natura  così  esigua  del 
rapporto, il  quale testimonierebbe un particolare momento della ricerca esegetica del 
notaio fiorentino, pittosto che la fortuna del nostro commento.      
a La glossa si legge anche in L. AZZETTA, Le chiose alla Commedia, ecc., cit., p. 56.
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BA = Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Barberiniano Latino 4103 
(olim 1542).
Codice membranaceo (cart.  le cc. I-XIV, II-XIIII), databile alla seconda metà del 
XIV secolo, misura mm. 330 X 250 circa, di carte XVI + 202 + XIIII. Il primo gruppo, 
numerato per il recto con cifre progressive romane (XVIII-XIX secolo), consta di XIV 
fogli cartacei bianchi,  tranne il  XII, in cui,  nel  recto,  si leggono undici  distici  latini 
intitolati  In Gallorum et Barberiniae Familiae insignia lusus,  e  II  membranacei  con 
versi  latini  e  stemmi  delle  due  famiglie  (alle  cc.  XVv e  XVIr),  vergati,  come  i 
precedenti, nel XVII secolo. Il secondo gruppo, invece, presenta una numerazione araba 
progressiva (XVIII-XIX secolo) su recto e verso di ogni carta, da pagina 1 a 404, ed è 
composto  da  25  quaderni  regolari  di  8  carte,  più  due,  tenute  insieme  da  duplice 
imbrachettatura interna ed esterna, probabile avanzo di un altro quaderno, il 26, di cui 
furono evidentemente tagliati i fogli bianchi. Il terzo gruppo, infine, consta di tredici 
fogli cartacei bianchi a cui una mano recente (XIX secolo) appose una numerazione 
araba progressiva sul  recto,  da 405 a 417. Il  manoscritto  contiene il  commento alla 
Commedia della cosiddetta «terza redazione» dell’Ottimo, trascritto con impostazione 
bicolonnare al centro della pagina (Inf., pp. 1-144;  Purg., pp. 145-248;  Par., pp. 249-
404); la connessione tra il testo dantesco e le chiose è ottenuta mediante ripetizione, a 
intestazione  delle  glosse,  delle  prime  parole  o  dell’intero  verso  commentato, 
generalmente sottolineati. Si rilevano parole di richiamo al centro del margine inferiore, 
alle pp. 16, 32, 48, 64, 80, 96, 112, 128, 144, 160, 176, 192, 224, 240, 256, 272, 288, 
320, 336, 352, 368, 384, 400. Accanto alla mano principale, semigotica, sono rilevabili, 
alcune note vergate nelle prime due cantiche da tre diverse mani, di cui, la più frequente 
(semigotica, XIV-XV secolo, che definiremo convenzionalmente «mano B»), integra le 
glosse,  colmando  alcune  lacune  rappresentate  da  spazi  bianchi  lasciati  dal  primo 
menante (macroscopiche quelle in Purg., XVIII, XXV e XXXI-XXXIII) o corredando 
la chiosa di notizie ulteriori, sovente poste al margine inferiore e richiamate mediante 
maniculae. Delle altre due mani, l’una (minuscola del XV sec., «mano C») interviene 
generalmente a corredo di glosse prive di lacune o, più raramente, a colmare vuoti del 
commento; l’altra (corsiva, XVI-XVII secolo, «mano D») integra brevemente, invece, 
due chiose prive di lacune in Purg. XXIII, a p. 215 (margine destro) e p. 216 (margine 
a Sarà escluso dalla descrizione nonché dalla classificazione il codice Paris, Bibliotheque Nationale 
de  France,  Fonds  Italien  70  (PA)  latore,  oltre  che  del  testo  della  Commedia,  di  glosse  limitate 
esclusivamente alla sezione  Inf.  I 91-IX 48. Per un’esaustiva descrizione e relativa bibliografia vd. la 
scheda  allestita  da  M.  L.  TANGANELLI,  consultabile  on  line  all’indirizzo 
www.centropiorajna.it/censimento/schemssest5.htm#3. 
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sinistro) e una di Purg. XXIV, a p. 217 (margine destro).a Il manoscritto dispone di un 
corredo  aniconico  caratterizato  da  iniziali  di  ogni  canto  miniate  con  fregi 
nell’intercolonnio  o  nel  margine  sinistro,  ad  eccezione  di  Inf.,  I  e  Purg.,  I  dove  si 
riscontra  solo  lo  spazio  bianco  destinato  alla  miniatura;  Par.  I,  invece,  presenta 
esclusivamente  il  disegno  preparatorio.  Il  cardinale  Francesco  Barberini  ricevette  in 
dono il codice nel XVII secolo, dalla famiglia Gallo di Napoli, come testimoniano i 
versi latini alle cc. XIIr, XVv e XVIr e gli stemmi delle due famiglie a c. XVIr. 
BIBLIOGRAFIA: P. COLOMB DE BATINES, Bibliografia dantesca, ecc., cit., vol. II, p. 177; ROCCA, pp. 238-
239;  G.  VANDELLI,  Una  nuova  redazione, ecc.,  cit.,  pp.  93-174;  B.  SANDKÜHLER,  Die  frühen 
Dantekommentare und ihr Verhältnis zur mittelalterlichen Kommentartradition, München, Max Hueber 
Verlag,  1967, pp. 253-256;  ID.,  Die Kommentare zur Commedia bis zur Mitte  des 15.  Jahrhunderts.  
Dokumentation,  in  AA.  VV.,  Die italienische  Literatur  im Zeitalter  Dantes  und  am Übergang  vom 
Mittelalter  zur  Renaissance,  hrsg.  von  A.  Buck,  Heidelberg,  1987  («Grundriss  der  romanischen 
Literaturen des Mittelalters», X), I, pp. 245-247; M. RODDEWIG, Handschriften des Ottimo Commento von 
Andrea Lancia, in Bibliolgia e critica dantesca. Saggi dedicati a Enzo Esposito, a cura di V. DE GREGORIO, 
Ravenna, Longo, 1997, 2 voll., vol. 2, pp. 317-318, num. 30; L'ultima forma dell'Ottimo commento, ecc., 
cit., pp. 40-41.
  
NY = New York, The Morgan Library & Museum, M 676.
Codice omogeneo, membranaceo, databile all’ultimo quarto del XIV secolo, misura 
mm. 360 X 265 circa e consta di 128 cc. con moderna numerazione araba progressiva 
posta sul recto, nell’angolo superiore destro di ogni carta. Bianche le cc. 47v e 48r. Il 
volume è composto da sedici fascicoli, con cesura fascicolare tra le cantiche: 1-68 (Inf.), 
7-108,  1110-1 (Purg.),  12-148,  158-2,  1610-1 (Par.).  Risultano ancora leggibili  i  richiami 
orizzontali al centro del margine inferiore alle cc. 8v, 16v, 24v, 40v, 56v, 64v, 72v, 97v, 
105v,  113v.  Il  manoscritto contiene il testo della  Commedia fino a  Par., XXXIII 68 
(Inf.: cc. 3r-47r;  Purg.: cc. 49r-89v;  Par.: 90v-127v e mancano, inoltre,  Par., XIX 70-
XX 148; XXVI 134-XXVII 111), con  mise en page prevalentemente bicolonnare (ma 
alle cc. 3r e  v, 8v, 13v, 14r, 90r l’impostazione è monocolonnare). Il commento della 
cosiddetta  «terza  redazione» dell’Ottimo è  disposto,  non senza alcune  irregolarità,  a 
cornice, accompagnato da postille latine e volgari generalmente inserite nell’interlinea 
dei versi danteschi, più fitte in alcuni canti e più rade o del tutto assenti in altri.  La 
connessione tra il testo della  Commedia e le chiose è ottenuta mediante ripetizione, a 
intestazione  delle  glosse,  della  prima  o  delle  prime  parole  del  verso  commentato, 
precedute  generalmente  da  numeri  arabi  progressivi  o  lettere  di  richiamo  in  ordine 
alfabetico,  collocate  anche  nell’interlinea  o  sul  margine  sinistro  degli  endecasillabi 
danteschi. All’inizio di ogni canto compare, di mano moderna, una nota che indica il 
folio e il verso corrispondente della princeps folignate della Commedia.  Diverse mani 
a Per uno spoglio completo delle inserzioni seriori del codice vd. 3.1., pp. 130-134. 
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in  scrittura  semigotica  per  il  testo  poetico  e  in  una  semicorsiva  di  notula  per  il 
commento.  Due mani  coeve,  in  minuscola  cancelleresca,  aggiungono le  annotazioni 
interlineari,  vergate  nell’ultimo  decennio  del  Trecento.  Il  codice  presenta  un  ricco 
corredo iconografico (XIV secolo), realizzato evidentemente in accordo con il copista, 
alla luce della presenza di alcune miniature negli spazi generalmente destinati al testo. 
Si registrano in particolare un’iniziale miniata di cantica nell’Inferno, c. 3r, attribuibile 
al medesimo artista che ha dipinto lo stemma aragonese posto al centro del margine 
inferiore della medesima carta, ascrivibile al XV secolo; due disegni preparatori per i 
capilettera di Purgatorio e Paradiso (cc. 49r e 90r); due miniature a piena pagina (cc. 
1v e 47r); 121 illustrazioni estese alle tre cantiche (41 nell’Inferno, 60 nel Purgatorio, 
20 nel Paradiso), collocate nei margini o tra le righe di scrittura (come quella di c. 75v, 
che occupa un’intera colonna). Il codice è impreziosito, inoltre, da un raffinato corredo 
aniconico, costituito dalle iniziali di canto filigranate in inchiostro rosso e azzurro. Alle 
cc. 58v, 76r, 78r, 90r, accanto ad alcune figure, risultano ancora parzialmente leggibili 
istruzioni al miniatore. Diverse mani eseguirono evidentemente le illustrazioni che gli 
storici  della  miniatura  hanno  ricondotto  ad  ambiente  napoletano  o  fiorentino, 
propendendo generalmente per la prima ipotesi.  Le insegne di Alfonso II d’Aragona 
paiono  sovrapposte  a  un  precedente  stemma,  forse  del  committente,  di  cui  restano 
visibili  pochi frammenti.  Il  codice doveva essere  a Napoli  nell’ultimo Trecento,  ma 
priva di documentazione certa è la genesi del passaggio nella biblioteca del sovrano 
aragonese.  La  caduta  del  regno  portò  il  manoscritto,  attraverso  passaggi  non  più 
ricostruibili, a Ferrara, prima nelle mani di Giuseppe Antonio Testa, medico e docente 
di medicina tra 1715 e 1750 e poi di Girolamo Baruffaldi. A c. 1r, infatti, leggiamo la 
seguente nota di possesso: «1702 / A dì 7 di gennaio Ferrara / Io D. Girolamo Baruffaldi 
ricevei / in dono il presente manoscritto / dall’Ecc.  mo Sig. e Dott.  Antonio Testa / 
medico Ferrarese ed amico /  mio riveritissimo»,  ripetuta  con leggere modifiche a c. 
128r: «G. Baruffaldi / Gennaio 1702 / havuto in dono dall’Ecc. mo / Sig. Dott. Antonio 
Testi  /  medico  Ferr.  se  et  Amico  mio  /  riveritissimo».  Il  codice  passò  poi  nella 
collezione  del  bibliofilo  Thomas  Hobart  (1675-1728),  la  cui  firma  compare  sul 
rivestimento  membranaceo  del  manoscritto  e  nel  margine  inferiore  di  c.  1r.  Fu 
posseduto, poi, da Lord Llewellyn, terzo barone di Mostyn (1856-1929), fino al 1920, 
anno in cui venne acquistato da Bernard Quaritch, antiquario londinese, che, tre anni 
dopo, lo rivendette a John Pierpont Morgan Jr. Da allora il codice impreziosisce il ricco 
fondo del Morgan Library and Museum di New York.
BIBLIOGRAFIA: B.  DA COSTA GREEN,  M.  HARRSEN,  The  Pierpont  Morgan  Library.  Exhibition  of  
illuminated manuscripts held at the New York Public Library, New York, The Pierpont Morgan Library, 
1933-1934, p. 44; S. DE RICCI, Census of medieval and renaissance manuscripts in the United States and  
Canada, New York, H.W. Wilson, 1935-1940, 2 voll., vol. 2, pp. 1480-81; M.  HARRSEN, G. K.  BOYCE, 
Italian manuscrits in the Pierpont Morgan Library, New York, The Pierpont Morgan Library, 1953; T. 
DE MARINIS, La biblioteca napoletana dei re d’Aragona, Milano, Hoepli, 1947-1952, 2 voll., vol. 2, p. 61; 
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D. ALIGHIERI, La Commedia secondo l’Antica Vulgata, a cura di G. PETROCCHI, Milano, Mondadori, 1966, 4 
voll., Introduzione, vol. 1, p. 561; B. SANDKÜHLER, Die frühen Dantekommentare und ihr Verhältnis, ecc., 
cit., p. 280;  P. BRIEGER, M. MEISS, C.S. SINGLETON,  The illuminated manuscripts of the Divine Comedy, 
Princeton, Princeton Univ. Press, 1969, 2 voll., vol. 1, pp. 295-300; M. ROTILI, I codici danteschi miniati  
a Napoli, Napoli, Libreria Scientifica Editrice, 1972, pp. 51 e 89-93; M. RODDEWIG, Dante Alighieri. Die 
Gottliche Komodie. Vergleiclende Bestandsaufnahme der Comedia Handschriften, Stuttgart, Hiersemann, 
1984, p. 215, num. 506; EAD., Handschriften des Ottimo Commento von Andrea Lancia, ecc., cit., p. 322, 
num. 34; Italian Manuscript Painting 1300-1550 (An Exhibit at the Pierpont Morgan Library, December  
7 1984-February 14 1985), New York, The Pierpont Morgan Library, 1984, num. 18; J.I.  FRIEDMAN,  Il  
paradiso terrestre di Dante: simbolo e visione nella miniatura napoletana del Trecento, in  Letteratura 
italiana e arti figurative. Atti del XII convegno dell’Associazione Internazionale per gli Studi di Lingua e 
Letteratura Italiana, Toronto, Hamilton, Montreal, 6-10 maggio 1985, a cura di A. FRANCESCHETTI, Firenze, 
Olschki,  1988, pp. 245-252; P.  J.  PAPILLO,  Illuminating the Comedy:  artistic strategy and rhetoric in  
Pierpont Morgan Library’s Ms M676 and Botticelli’s Dante, New York, Columbia University, 2003; G. 
POMARO,  Forme  editoriali  della  Commedia,  in  Intorno  al  testo.  Tipologie  del  corredo  esegetico  e  
soluzioni editoriali, Atti del convegno di Urbino, 1-3 ottobre 2001, Roma, Salerno Editrice, 2003, pp. 
283-319, a p. 292; M. BOSCHI ROTIROTI,  Codicologia trecentesca della Commedia. Entro e oltre l’antica  
vulgata, Roma, Viella, 2004, p. 135, num. 207; A. MAZZUCCHI, Contributi dell’antica esegesi dantesca a  
un vocabolario storico del dialetto napoletano, in  Tra res e verba. Studi offerti a Enrico Malato per i  
suoi settant’anni, a cura di B.  ITRI, Padova, Bertoncello Artigrafiche, 2006, pp. 79-135, spec. alle  pp. 
102-106; L'ultima forma dell'Ottimo commento, ecc., cit., pp. 41-42.
VA = Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vaticano Latino 3201.
Codice cartaceo, secolo XV in., misura mm. 405 X 280 circa ed è costituito da cc. I 
+ 238  + II, con numerazione moderna a stampino in cifre arabe progressive, posta sul 
margine inferiore esterno del  recto di ogni carta.  Il manoscritto contiene il testo della 
Commedia fino a  Par., XXXII 12 (Inf.: cc. 1v-81r; Purg.: 83v-162r;  Par.: 164r-238v) 
con impostazione monocolonnare al centro della pagina e il commento della cosiddetta 
«terza redazione» dell’Ottimo trascritto a cornice o sovente sulle due colonne laterali 
(raramente  su una  sola  di  esse)  fino  a  Par.,  XXVI 67.  Lo strappo di  alcune  carte, 
precedente  alla  numerazione,  ha  provocato  lacune  in  Inf.  I  1-57  (vv.  2-78  per  il 
commento), Purg., XX 49-XXI 12 (XX 49-XXI 14 per il commento), Par. XXVII 100-
XXVIII  6.  La  connessione  tra  gli  endecasillabi  danteschi  e  il  commento  è  ottenuta 
mediante ripetizione del verso o di parte di esso a intestazione della glossa. Una mano 
in scrittura gotica per il testo della Commedia e per il commento (di modulo minore). Il 
corredo  aniconico  è  costituito  dalla  rubricatura  delle  iniziali  di  ogni  canto  e  dalla 
miniatura bicromatica, rossa e blu, delle lettere N, P ed L che principiano le tre cantiche. 
BIBLIOGRAFIA: P. COLOMB DE BATINES, Bibliografia dantesca, ecc., cit., vol. 2, pp. 176-177; E. MOORE, 
Contributions to the textual criticism of the Divine Comedy, Cambridge, University Press, 1889, p. 656; 
L. ROCCA, Di alcuni commenti, ecc., cit., pp. 238-239; G. VANDELLI, Una nuova redazione, ecc., cit., pp. 
93-174; D. ALIGHIERI, La Commedia secondo l’Antica Vulgata, a cura di G. PETROCCHI, ecc., cit., vol. 1, p. 
483; B.  SANDKÜHLER,  Die frühen Dantekommentare  und ihr Verhältnis, ecc.,  cit.,  pp.  253-256; P.  DE 
NOLHAC,  La bibliothèque de Fulvio Orsini,  Paris,  Buillon & Vieweg,  1887 (rist.  anast.  Geneve-Paris, 
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Slatkin-Honore Champion, 1976), p. 327; M. RODDEWIG,  Dante Alighieri. Die Gottliche Komodie, ecc., 
cit., num. 634; EAD., Handschriften des Ottimo Commento von Andrea Lancia, ecc., cit., p. 318, num. 31; 
L'ultima forma dell'Ottimo commento, ecc., cit., p. 41.
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2. CLASSIFICAZIONE DEI TESTIMONI.
2.1. Rapporti tra BA e VA. 
[…] Va possiamo lasciarlo da parte con piena tranquillità: confrontato con Ba si palesa a 
luce meridiana come un suo discendente, e, più esattamente, come copia, non so se meditata o 
immeditata,  ma  di  certo eseguita,  essa o l’esemplare suo,  dopo che in  Ba mani  posteriori  a 
quella del primo copista avevano scritto postille o complementi di postille ne’ margini ed anche 
riempito nel corpo dell’opera lacune lasciatevi dal primo copista. Codeste aggiunte seriori le 
troviamo quasi tutte in Va, dove sono scritte come parti naturali del testo, cioè senza mai alcuna 
distinzione tra esse e ciò che è primitivo in Ba […].a
Così Vandelli,  con un’analisi  cursoria quanto inequivocabile,  spiegava il rapporto di 
discendenza  del  codice  vaticano  dal  barberiniano,  ritenendo  prova  sufficiente  e 
incontrovertibile  la  trascrizione  in  VA nel  corpo  del  commento  di  gran  parte  delle 
integrazioni vergate in BA da menanti diversi dal principale.b È necessario premettere, 
poi, alle risultanze della collazione la rilevata corrispondenza in VA di tutte le lacune 
del codice barberiniano rappresentate  da spazi  bianchi  di  diversa estensione,  lasciati 
dalla prima mano e non colmati dalle successive.c 
Questi già convincenti indizi del rapporto di descrizione di VA da BA andranno 
valutati considerando, inoltre, il significativo  modus operandi del copista del vaticano 
che, apparentemente senza un criterio specifico, come del resto già ravvisava Vandelli, 
non ha accolto passivamente tutte le integrazioni seriori di BA. Per queste ultime, come 
specificato in sede di descriptio codicum, sono state individuate tre diverse mani, di cui 
una, limitata a tre glosse in  Purg. XXIII e XXIV e collocabile tra XVI e XVII secolo 
(mano D), non poteva essere letta dal copista di VA per ovvi motivi cronologici. Le 
inserzioni  barberiniane  degli  altri  due  menanti,  invece,  risultano  acquisite  da  VA a 
seguito di una scelta che penalizza ora l’uno, ora l’altro, non dettata nemmeno dal grado 
di leggibilità o da possibili esigenze grafiche. 
Il rapporto di filiazione diretta del codice vaticano da BA è pienamente confermato 
da  un’analitica  collazione  che  ha  riguardato  innanzitutto  lacune,  errori  e  lezioni 
oggettivamente  significanti  delle  interpolazioni  barberiniane  accolte  a  testo. 
Testimonianze  di  indubbio  rilievo  sono innanzitutto  le  frequenti  lacune  per  saut  du 
même  au  même o  per  omeoteleuto  riscontrabili  in  particolare  nelle  macroscopiche 
inserzioni di  Purg. XVIII, XXV, XXXII e XXXIII, integralmente trascritte in VA e 
vergate in BA dalla mano B.
a G. VANDELLI, Una nuova redazione, ecc., cit., p. 125.
b È  opportuno  ricordare  che  nel  saggio  vandelliano  vengono  riportati  altri  «fatti  minuscoli  ma 
significativi» (p. 125) per sostenere il carattere di descrizione di VA: si tratta di tre errori di lettura in cui 
è  incorso  il  copista  di  VA,  perfettamente  spiegabili  se  si  consiera  la  fisionomia  di  BA  nei  luoghi 
corrispondenti, ossia Inf., IX 19-27 e Purg., XII 100-108. Cfr. ID., ivi, pp. 125-126, nota 1. 
c Si rinvia a 3.1, pp. 130-134 e all’apparato per una completa documentazione delle lacune.
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Si legga ad esempio la chiosa a Purg., XXV 61:
BA 
[…]  lo  homo  habesse  forma  substanciale, 
sensitiva  e  ragionebele  per  accidente  e  così 
seria  lu  homo  humano  per  accidente,  la 
quale opinione è abasurda e remossa da onne 
verdade. [p. 223a].
VA 
[…]  l’uomo  avesse  forma  substanciale, 
sensitiva e ragionebele per accidente <…>, 
la  quale  opinione  è  absurda  e  remossa  da 
onne vertade. [c. 140v].
Il saut du même au même individuato in Purg., XXXII 36 è accompagnato, tra l’altro, 
da un evidente errore di lettura del nesso «con essa», trascritto «concessa» da VA:
BA 
Quando Beatrice  scese et  cetera.  Per  quisto 
entende  l’autore  che  la  theologia  vedde 
despartita  da  chesia,  quasi  dica  che  li 
pastori et rectori d’essa sonno differente a 
theologia et non seranno con essa per alcuno 
tempo. [p. 244a].
VA 
Quando Biatrice scese et cetera. Per questo 
intende  l’autore  che  la  theologia  <…>  et 
non seranno concessa per alcuno tempo. [c. 
156v].
Accanto  a questa  tipologia  di  errore andrà considerata  la  lacuna  rilevabile  nella 
chiosa a Purg., XXXII 10:
BA 
[…] sì come l’occhio che è guardato nel sole, 
se muta guardatura, sta alcuno tempo che non 
po’ decernere alcuna cosa, in fino che senso 
del viso non constrengne le sue parte et poi 
decerne,  così  l’occhio  de  l’autore,  quando 
ebbe viduta Beatrice […]. [p. 244a].
VA 
[…]  sì  come  l’occhio  che  è  guardato  nel 
sole, se muta guardatura, sta alcuno tempo 
che non po’ decernere <…>, così l’occhio 
de  l’auctore  quando  ebbe  veduta  Beatrice 
[…]. [c. 156v].
Si tratta in questo caso di un errore determinato dall’impostazione grafica scelta dalla 
mano B, che, per questa glossa (così come per tutte quelle dal v. 7 al v. 27 di  Purg. 
XXXII), nel tentativo di un’appropriata gestione e commisurazione degli spazi bianchi 
ereditati dal menante principale, scelse un «curioso modo di scrivere le parole: in riga 
[…] la prima parte della parola, il resto sopra, nell’interlinea».a Nel caso specifico della 
succitata glossa, la trascrizione dell’ultima sillaba «-re» di «decernere» in interlinea ha 
contribuito certamente all’errore di VA, per il quale, dunque, solo in parte è possibile 
parlare di saut du même au même. La sezione conclusiva della medesima chiosa, inoltre, 
presenta un errore di trascrizione ancora riconducibile a questa particolare mise en page 
adottata da B:
a G. VANDELLI, Una nuova redazione, ecc., cit., p. 131.
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BA 
[…]  permase  alcuno  tempo  che  nulla 
destenguea. [p. 244a].
VA 
[…]  permase  alcuno  tempo  che  l’anni 
destenguea. [c. 156v].
Il copista vaticano, in questo caso, ingannato dalla trascrizione di «nulla» con «-lla» in 
interlinea, ha meccanicamente invertito l’ordine delle sillabe, con conseguente perdita 
generale di senso (laddove, tra l’altro, le ridotte dimensioni del modulo hanno potuto 
facilmente indurre all’erroneo scempiamento della liquida e alla confusione di «nu-» 
con «-nni»).
Chiaramente  spiegabile  tenendo  presente  ancora  l’impaginazione  del  codice 
barberiniano, inoltre, la lacuna individuata nella glossa a Purg., XXXII 64:
BA 
[…]  ella  fugìo,  sì  che,  non  possendo  più 
fugire, se gectò in fiume e deventò canna. Pan 
deo,  non  possendo  avere  Siringa,  talliò 
quella  canna  e  fecende  una  sanpongnia  e 
gìala sonando per amore de llei. [p. 244b].
VA 
[…]  ella  fugeo,  sì  che,  non  possendo  più 
fugire,  se  gectò in  fiume e  deventò canna 
<…> pungia e gìala sonando per amore di 
lei. [c. 157r].
Dopo aver trascritto la parola «canna», infatti, il menante di VA ha palesemente saltato 
un rigo, riprendendo a copiare da «-pongnia» (la prima sillaba «san-» chiude il rigo 
omesso) piuttosto che da «Pan deo», forse ingannato dall’allitterazione o comunque da 
una certa affinità estetica.
Lacune o lezioni inesatte in qualche modo giustificate dalla veste grafica di BA, 
sono riscontrabili  anche nelle parti  di commento vergate in quest’ultimo dalla prima 
mano. Nella glossa a Purg., VII 4, infatti, si registra l’omissione di un rigo:
BA 
[…]  furono  l’ossa  sue  soppellite  per 
Octaviano imperadore,  nel cui  xlij  anno del 
suo  imperio  nacque  Cristo et  poi  sofferse 
passione  sotto  Tyberio  imperadore  […].  [p. 
162a].
VA 
[…]  fuorono  l’ossa  sue  soppellite  per 
Octaviano imperadore, nel cui xlij <…> et 
poi  sofferse  passione  sotto  Tyberio 
imperadore […]. [c. 98r].
In questo caso, dopo il numerale, è trascritta in BA la sillaba «an-» (con nasale resa 
mediante  titulus)  di  «anno»  in  chiusura  di  rigo,  ma  il  copista  vaticano,  fuorviato 
probabilmente  dalla  lieve  somiglianza  tra  il  numero  «xlij»  e  la  convenzionale 
abbreviazione del  nomen sacrum («χρο»), è passato direttamente alla parte conclusiva 
del rigo successivo, ossia al nesso «et poi».
La lacuna individuata in Purg., X 49 è ancora conseguenza dello scavalcamento di 
un rigo, questa volta, però, senza alcuna attenuante:
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BA 
Il re David, alzato co· llo saltero in mano et 
la testa scoperta, e ’l coro de’ cantori et de’ 
sonatori precedevano l’arca. [p. 172a].
VA 
Il re David, alzato co· llo saltero <…> de’ 
cantori  et  de’  sonatori  precedevano l’arca. 
[c. 106r].
Non è esente da tale casistica di errore la cantica paradisiaca, laddove, per una mera 
svista del copista di VA, è individuabile ad esempio il salto di un rigo nella chiosa ai vv. 
80-81 del canto VI:
BA 
[…] al  delubro,  cioè  tempio  dello  dio Jano, 
furo serrate le porte, il quale tempio sempre 
in tempo di guerra stava aperto. [p. 279b].
VA 
[…] al delubro cioè tempio dello dio Jano 
furo serrate <…> in tempo di guerra stava 
aperto. [c. 177v].
Il proemio a Par. XII presenta una lacuna di identica eziologia, ascrivibile ancora 
alla disattenzione del copista:
BA 
Poi  che  per  bocca  di  Santo  Thomaso  àe 
commendata  la  vita di  Santo Francesco et 
l’ordine  de’  frati  Minori  in  questo  canto 
intende […]. [p. 303b].
VA 
Poi che per bocca di Santo Thomaso <…> 
Francesco  et  l’ordine  de’  frati  Minori,  in 
questo canto intende […]. [c. 191r].
 
L’errata lezione in Par., XIX 1, inoltre, è del tutto spiegabile solo se si presuppone 
BA come antigrafo di VA:
BA 
Li  tyranni  stanno  sotto  la  guardia  delle 
sanguinose  armi, timidi et pensosi […]. [p. 
336b].
VA 
Li  tyranni  stanno  socto  la  guardia  delle 
sanguinose  armiti miti et pensosi […]. [c. 
208r].
 
Il non sense è stato generato dall’impostazione grafica in BA della parte conclusiva del 
rigo  chiuso  da  «armi  ti-»  («-midi»  apre  il  rigo  successivo),  con  la  prima  sillaba 
dell’aggettivo «timidi» trascritta senza soluzione di continuità alla parola «armi», per 
rispettare i margini della colonna. La -d- di «-midi», poi, concretizzatosi il precedente 
malinteso, è stata letta -t- dal vaticano, dando vita, così, all’erroneo «miti». 
Il  rapporto di  descrizione  di  VA da BA potrebbe  trovare  ulteriori  conferme nei 
numerosi loci in cui il copista del codice vaticano, mostrando più che altrove una certa 
imperizia, avrebbe trascritto lezioni erronee di BA, segnalate come tali mediante varie 
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tipologie espuntive (sottolineature, puntini o biffature).a Rappresentativa a tale proposito 
è la glossa a Purg., X 25, dove in VA è trascritta una parola chiaramente espunta in BA:
BA 
Et quanto l’occhio mio potea trar d’ale, cioè 
volare.  Discrive qui  la  difficultade della  via 
ripa.b [p. 171b].
VA 
Et  quanto et  cetera.  Cioè  volare.  Discrive 
qui la difficultade della via ripa. [c. 105v].
Si legga inoltre la nota a Par., XXI 79:
BA 
Quinci viene la larghezza che mi fece offerere 
a te, ma impertanto né sera serafino,c né altra 
anima […]. [p. 345b].
VA 
Quinci  viene  la  largheza  che  me  fece 
offerere a te, ma inpertanto né sera serafino, 
né altra anima […]. [p. 214v].
La  chiosa  a  Purg.,  XXV  28,  invece,  presenta  in  BA  un  errore  per  ripetizione 
commesso dal menante principale e sfuggito all’operazione di espunzione. VA riporta 
fedelmente l’errore, senza alcuna segnalazione:
BA 
Queste  sono  parole  di  Virgilio,  il  quale 
contribuisce  la  solutione  di  quella quella 
questione a fare a Statio per ragione naturale. 
[p. 222b].
VA 
Queste  sono  parole  di  Virgilo  il  quale 
contribuisce  la  solucione  di  quella quella 
questione  a  fare  a  Statio  per  ragione 
naturale. [c. 140r].
 
Si  consideri,  infine,  l’errore  non  segnalato  in  BA  e  riprodotto  in  VA nella  glossa 
proemiale di Par., XV:
BA 
Sì  che  quella  regione  è  ora  de’  cristiani,  sì 
come  del  popolo  di  Dio  ch’elli  sono  et  ivi 
debbono  di  ragione  et  di  ragione justitia 
signoregiare. [p. 317a].
VA 
Sì che quella regione è ora de’ cristiani, sì 
come del popolo di Dio ch’elli sono et ivi 
debbono  di  ragione  et  di  ragione iusticia 
signoregiare. [c. 198v].
Non andranno taciute, comunque, alcune rilevanti eccezioni, in cui il copista di VA, 
contraddicendo il trend negativo finora riscontrato, omette diligentemente le espunzioni 
barberiniane. La glossa ai vv. 4-6 di Purg. VII ne mostra un chiaro esempio:
a Non andrà esclusa, tuttavia, l’ipotesi di un ritorno sul testo da parte del copista barberiniano per 
eventuali correzioni posteriore alla descriptio vaticana. 
b In BA «della via ripa» con «via» espunto.
c In BA «sera serafino» con «sera» espunto.
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BA 
In questa risposta, che fa Virgilio a Sordello, 
dinota  il  fine  tempod della  sua  fine  in  più 
modi […]. [p. 162a].
VA 
In  questa  risposta,  che  fa  Virgilio  a 
Sordello, dinota il  tempo della sua fine in 
più modi […]. [c. 98r].
Nella chiosa proemiale  a  Purg.  XVIII, inoltre,  VA corregge un errore di ripetizione 
piuttosto evidente non segnalato in alcun modo nell’antigrafo barberiniano:
BA 
[…] ella  si  puote  bene  ingannare  in  quanto 
quello che piace non è buono et così pare che 
amore possa essere buono et reo, secondo che 
l’obiecto  è  buono  et  reo,  secondo  che 
l’obiecto è buono et reo. [p. 198a].
VA 
[…] ella si puote bene ingannare in quanto 
quello che piace non è buono et così pare 
che  amore  possa  essere  buono  et  reo, 
secondo  che  l’obiecto  è  buono  et  reo.  [c. 
125r].
 
L’errore segnalato in VA nella nota a Par., XIV 124 rappresenta, poi, un’ulteriore 
prova del rapporto di filiazione diretta da BA:
BA 
[…] elli pur intese che, in effecto, venia a lui 
«Resurgi», cioè risuscita et «Vinci» il mondo. 
[p. 315b].
VA 
[…] elli pur intese che, in effecto, venia a 
llui  «Resurgi»,  cioè  ne  l’acceptacionea 
risuscita et «Vinci» il mondo. [c. 198r].
Sulla colonna a,  nel  rigo parallelo  a quello aperto  da «cioè risuscita» è trascritto  in 
identica  posizione  iniziale  «-vere,  ne  l’acceptatione  […]»  (chiosa  ai  vv.  91-96):  è 
chiaro, perciò, il passaggio meccanico in fase di lettura dalla colonna b alla colonna a 
con  conseguente  errata  trascrizione  da  parte  del  menante  di  VA,  che  ha  tuttavia 
provveduto immediatamente ad espungere il prodotto di questo calo di concentrazione. 
La negligenza del copista vaticano anche rispetto alle glosse barberiniane di prima 
mano è dimostrata dalle numerosissime lacune per omeoteleuto o per saut du même au 
même, individuate praticamente in ogni canto. Esemplificativa a tale proposito la lacuna 
nella chiosa a Purg., IX 46:
BA 
Di  necessità  fu  che  questa  Lucia,  dono  et 
gratia di Dio, prevenisse alla conversione de 
l’auctore et però è qui indutta. Nullo puote 
a questo bene venire se non per gratia di 
Dio et dice: «dianzi, ne l’alba che precede il  
giorno […]». [p. 168b].
VA 
Di  necessità  fu  che  questa  Lucia,  dono et 
gratia  di  Dio  <…>  et  dice:  «dianzi,  ne  
l’alba  che  precede  il  giorno […]».  [c. 
103v].
d In BA «dinota il fine tempo», con «fine» espunto.
a In VA «cioè ne l’acceptacione risuscita» con  «ne l’acceptacione» espunto. 
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L’esegesi al Pater noster del proemio a Purg. XI offre ancora un saut du même au  
même:
BA 
[…] li amati che là su stanno più in ogni cosa 
conrispondono alla divina essenza, che quelli 
che  sono  di  sotto  da’  cieli  et  però 
participano  più  della  divina bontade.  [p. 
174b].
VA 
[…] li  amati  che là su stanno più in  ogni 
cosa  conrispondono  alla  divina  <…> 
bontade. [c. 107v].
  
La terza cantica non si sottrae a questa tendenza negativa,  come si evince dalla 
chiosa ai vv. 109-120 del canto III: 
BA 
[…]  Arrigo,  re  d’Italia,  figliuolo  dello 
imperadore  Federigo  Barbarossa,  del  quale 
Arrigo et Costantia nacque il soprascripto 
Federigo, padre di Corrado. [p. 263b].
VA 
Arrigo, re d’Italia, figliuolo de l’imperadore 
Frederigo <…> padre di Conrado. [c. 170v].
Oppure dalla glossa a Par., XVI 133:
BA 
Tocca qui  due case,  habitanti  nella contrada 
detta borgo di Santo Apostolo, et dice che 
quella  contrada sarebbe  più  in  pace  s’ella 
fosse digiuna de’ Bondelmonti […]. [. 325a].
VA 
Tocca qui due case, habitanti nella contrada 
<…>  sarebbe  più  in  pace  s’ella  fosse 
digiuna de’ Buondelmonti […]. [c. 203r].
I  limiti  del  modus  operandi del  copista  vaticano  sono  evidenziati,  inoltre,  dalle 
numerose omissioni di intere glosse trascritte in BA dal primo menante, che andranno 
altresì affiancate alle già ricordate esclusioni di parecchie note delle due mani seriori (B 
e  C),  oltre  che  alla  mancata  trascrizione  del  commento  da  Par.,  XXVI  68  a  Par., 
XXXIII 145. 
Si può dunque in conclusione affermare, alla luce di tutte le prove finora riportate, 
che VA è codex descriptus di BA e quindi privo di rilievo ai fini della constitutio textus. 
Contro questa classificazione dei testimoni non ostano neppure alcune glosse vaticane 
che  presentano  variae  lectiones,  che  mostrano  chiaramente  una  natura  di  isolate 
iniziative  del  copista.  Si  tratta,  comunque,  di  una  fenomenologia  più  che  plausibile 
(oltre che in tal caso poco rilevante), nonché pienamente riconducibile alla prassi della 
copia degli antichi commenti. Si veda ad ogni modo la chiosa a Purg., XIV 97:
BA 
Furono  cacciati  della  cittade  per  quelli  da 
VA 
Furono cacciati  della  cictade per  quelli  da 
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Polenta,  che  ora  covano  Ravenna  […].  [p. 
186b].
Polenta,  che  ora  covano  la  cictade  da 
Ravenna […]. [c. 116v].
 
L’inserzione rilevata nella nota proemiale a Purg. XVII potrebbe figurarsi anche come 
principio di errore di ripetizione (individuato,  dunque, e non omesso dal menante di 
VA, considerata probabilmente l’effettiva congruenza con il contesto):
BA 
La  prima  parte  si  divide  in  tre  parti:  nella 
prima figura il luogo donde esce et dove entra 
[…]. [p. 194b].
VA 
La prima parte si  divide in tre parti:  nella 
prima  parte figura  il  luogo donde esce et 
dove entra […]. [c. 122v].
Più interessante l’iniziativa del copista di VA individuata nella glossa a Par., XVIII 28:
BA 
Orlando  conte  di  palazo,  Guiglielmo  conte 
d’Oringia, Renoardo duca […]. [p. 333a].
VA 
Orlando conte  di  palazo,  Guilgelmo  conte 
d’Oringia,  alamano,  Renoardo  duca  […]. 
[c. 206r].
    
Questi  esiti,  anche  se  non  assunti  a  testo,  possono  considerarsi  comunque  delle 
intelligenti integrazioni e, come tali, figureranno tutti in apparato.    
119
2.2. Rapporti tra BA e NY.
Sottoposto  il  codice  Vaticano  all’eliminatio  codicum,  data  la  sua  natura  di 
descriptus di  BA,  non  resta  che  indagare  i  rapporti  di  quest’ultimo  con  NY:  la 
cronologia  relativa  e  soprattutto  la  presenza  degli  identici  vuoti  strutturali,a poi  nel 
Purgatorio diversamente colmati, non permettono di escludere a priori nessuna delle tre 
possibili soluzioni, ossia quella di NY exemplar da cui deriva BA o viceversa e della 
discendenza dei due testimoni da un antigrafo comune.
Il primo caso, cioè che BA (nella parte di commento vergata dalla prima mano) sia 
apografo di NY può essere facilmente escluso in ragione innanzitutto delle numerose 
omissioni  in  alcun  modo  segnalate,  individuate  esclusivamente  nel  cod.  M676, 
evidentemente  imputabili  alla  disattenzione  del  copista  e  difficilmente  sanabili  per 
congettura. Emblematica risulta l’omissione nella chiosa a Purg., XX 49:
BA 
[…] Ugo non volle esser unto in re, per ché 
più se stendesse la sua septima successione. A 
llui  succedette  Ugo  suo  figliuolo,  a  Ugo 
secondo  succedette  Roberto,  a  Ruberto 
Arrigo, ad Arrigo Filippo. [p. 204a-b].
NY 
[…] Ugo non volle esser unto in re, per ché 
più si stendesse la sua settima successione. 
A lui succedette Ugo suo figliuolo <…>. [c. 
72r].
Oppure quella riscontrata nella glossa a Purg., XXIII 28:
BA 
[…]  il  rimaso  tempio  con  le  circunstante 
fortezze  renderono  nelle  mani  del  pietoso 
principe  Tyto.  Lo  quale  tutti  li  vendeo  allo 
incanto  et  diedene xxx per uno denaro,  sì 
come Cristo fu venduto xxx denari. Ciò fu 
dopo  la  morte  di  Cristo  da  xlvij  anni.  [p. 
215b].
NY 
[…]  il  rimaso  tempio  con  le  circunstante 
fortezze  renderono  nelle  mani  del  pietoso 
principe Tyto. Lo quale tutti li vendee allo 
incanto <…>. Ciò fu dopo la morte di Cristo 
da xlvij anni. [c. 76r].
Nella nota a  Purg., XXXI 31 si registrano tre omissioni piuttosto rilevanti, di cui 
l’ultima precede la macroscopica lacuna estesa fino alla fine del canto, comune a BA e 
successivamente colmata in quest’ultimo dalla mano B:
BA 
[…]  egli  lascioe  ogni  seguitamento  ch’elli 
NY 
[…] egli  lascioe ogni  seguitamento  ch’elli 
a Oltre  alle  macroscopiche  lacune  della  seconda  cantica,  i  due  codici  condividono  l’unica 
dell’Inferno segnalata da Vandelli (colmata in BA dalla mano C) e le 15 individuate nel Paradiso, tutte 
rappresentate da brevi spazi «lasciati in bianco per accogliere indicazioni bibliografiche o cronologiche a 
completamento di citazioni e di accenni storici» (G. VANDELLI,  Una nuova redazione, ecc., cit., p. 129). 
Cfr., inoltre, 3.1, pp. 130-134.    
120
facea per lei, andando alli luoghi religiosi et 
in ogni altra parte dove si predicava dietro 
a quello, dove udia predicationi inductive ad 
via di felicitade  et di beatitudine. Et però li 
scrisse  messer  Cino  da  Pistoia, 
singularissimo huomo in ragione civile. [p. 
240b].
facea  per  lei  andando  alli  luoghi  religiosi 
<…> dietro a quello, dove udia predicationi 
induttive ad via di felicitade <…>. Et però li 
scrisse  messer  Cino  da  Pistoia  <…>.  [c. 
85r].
  
La cantica paradisiaca non è immune da tale casistica d’errore, come si evince, ad 
esempio, dalla chiosa ai vv. 40-48 del canto XI:
BA 
Da  Porta  Sole,  cioè  da  levante,  la  quale 
porta  è  a  Perogia,  la  quale  guata  verso 
Ascesi.  Di  rietro  li piagne Nocera,  per  la 
servitudine alla quale è sottoposta. [p. 302a].
NY 
Da Porta  Sole,  cioè  da  levante  <…>.  Di 
rietro piagne Nocera, per la servitudine alla 
quale è sottoposta. [c. 103v].
La glossa a  Par.,  XXVI 70 presenta,  inoltre,  un’omissione  che apparentemente  non 
sembra inficiare il senso generale del passo:
BA 
Verbi gratia, uno con uno torchio acceso va et 
di  subito  chiama  uno  che  dorme:  l’uomo 
adormentato  si  sveglia  di  subito  et  guatasi 
intorno  et  non  conosce  colui  che  l’à 
isdormentato,  ma, per  lo  spirito  visivo  de 
l’occhio, il quale passando per le gonne, cioè 
tuniche  de  l’occhio,  corre  allo  splendore  di 
quello aguto lume […]. [p. 366a].
NY 
Verbi gratia, uno con uno torchio acceso va 
et di subito chiama uno che dorme: l’uomo 
adormentato si sveglia di subito <…> per lo 
spirito visivo de l’occhio, il quale passando 
per le gonne, cioè tuniche de l’occhio, corre 
allo splendore di quello aguto lume […]. [c. 
119v].
Si legga, inoltre, la nota a Par., XXVIII 58:
BA 
[…] li cerchi temporali, cioè de’ pianeti, che 
distingono  li  tempi,  sono  ampi  et  stretti 
secondo più et meno della vertù che si stende 
in loro. Et dà exemplo […]. [p. 377a].
NY 
[…] li cerchi temporali <…> sono ampi et 
stretti secondo più et meno della vertù che si 
stende  in  loro.  Et  dà  exemplo  […].  [c. 
122r].
  
La presenza seppure molto rara in NY di alcuni  sauts du même au même, assenti 
invece in BA, contribuisce in maniera determinante al momento separativo. Si registra 
un salto nella chiosa generale a Purg. XVI:
BA 
[…]  non  pensate  che,  se  ogni  cosa  fosse 
NY 
[…]  non  pensate  che,  se  ogni  cosa  fosse 
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sottoposta al cielo, overo al moto del cielo, in 
voi non saria libero arbitrio […]. [p. 191a].
sottoposta  al  <…> moto  del  cielo,  in  voi 
non saria libero arbitrio […]. [c. 66v].
nonché nella glossa a Par., V 52:
BA 
[…] tutte  le  cose  sottoponesti  a’  piedi  suoi, 
pecore et buoi et tutti gli animali del campo, 
l’uccelli  del  cielo  et  li  pesci  del  mare,  che 
andano per le semite del mare et cetera. [p. 
271b].
NY 
[…] tutte le cose sottoponesti a’ piedi suoi, 
pecore et buoi et tutti gli animali del campo, 
l’uccelli del cielo et li pesci del mare <…> 
et cetera. [c. 95v].
 
Indizi ulteriori vòlti ad escludere che BA sia apografo di NY, sembrerebbero quelle 
chiose  di  quest’ultimo  in  cui  si  assiste  ad  una  drastica  riduzione  del  passo, 
corrispondente  ad  una  compendiata  esposizione  o  addirittura  ad  un  rapido  rimando 
interno, dal momento che l’oggetto dell’esegesi risultava già esposto (o da esporre) in 
un altro canto. Se per queste glosse, dunque, BA offre generalmente una riproposizione 
letterale,  NY presenta,  invece,  delle  lectiones  singulares,  evidentemente frutto  di  un 
ragionato lavoro di escissione, oltre che di un’attenta gestione degli spazi. Si consideri 
innanzitutto la nota a  Purg., XXVI 37, in cui, nel raccontare le vicende intrecciate di 
Minosse e Teseo, se BA tramanda la riproposizione verbatim di parte della chiosa a Inf., 
11,a NY limita l’esegesi, dopo il rimando al suddetto luogo infernale, ad un cursorio 
cenno alla perversione di Pasife:
BA 
Fu Pasife la moglie di Minos, re di Creti  et 
madre del minotauro. [II] Qui introduce una 
favola  poetica,  scripta  per  Ovidio  ne  l’viij 
libro: Minos, re de Creti, del quale è detto di 
sopra, capitolo quinto Inferni, per vendicare la 
morte d’uno suo figliuolo, assedioe la cittade 
d’Athene, nel quale assedio dimorando Pasife, 
sua  moglie,  stando  alla  finestra  del  palagio 
reale che guatava il prato, vide uno bello thoro 
et,  per  ardente  concupiscenza  menata,  volle 
giacere  con  quello  et,  per  trovare  via  al 
bestiale  appetito,  ricorse  a  Dedalo, 
sottillissimo  et  ingegnosissimo  maestro,  il 
quale fece scorticare la vacca che ’l thoro più 
amava et fece una vacca di legno et copersela 
di quello cuoio et misevi entro Pasife, con la 
quale  il  thoro,  ingannato,  bestialmente 
giacque et ingeneronne il minotauro, che fue 
NY 
Fu Pasife la moglie di Minoy, re di Creti et 
madre  del  minotauro,  del  quale  ò  scritto 
capitolo  xij Inferni qui:  lo  savio  mio. 
Questa  Pasife,  come  qui  si  tocca, 
inamoroe  d’uno  toro  et,  per  potere 
giacere  con  lui,  chiese  il  consiglio  et 
l’aiutorio di Dedalo, il  quale le fece una 
vacca di  legno et  copersela del  quoio di 
quella  vacca della  quale  quello  toro era 
più vago et facevi entrare entro Pasife et 
il  toro la  montoe et  questo è quello  che 
dice la lettera. [c. 80r].
a Cfr. BA, p. 89a-b.
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mezo  huomo  et  mezo  bue,  il  quale  crebbe 
divoratore  d’uomini.  [III]  Vinse  Minos 
Athene  et,  udendo  lo  istransformato  parto 
della moglie, volendo levare via la vergogna 
della  sua  camera,  mandoe  a  Dedalo  che  lo 
inchiudesse  in  casa  di  molte  volte  et  ciechi 
tecti:  quelli  fece  il  lamberinto,  nel  quale  fu 
messo  il  minotauro.  Impuose  Minos  ad 
Athene censo d’uomini, delli quali pascesse il 
minotauro.  Due  volte  dato  questo  censo,  la 
terza sorte toccoe Theseo, figliuolo del duca 
d’Athene. Elli venne dove la sorte il mandava, 
ma, inamorando di lui Adriana, sorocchia del 
detto  minotauro,  ricevette  promessione  da 
Theseo che, s’ella lo campasse, la menerebbe 
ad  Athene  per  sua  moglie  et  Fedra,  sua 
sorocchia,  per  moglie  d’Ympolito,  suo 
figliuolo. [IV] Così fermato il pacto, diede a 
llui  l’argomento  co·  ’l  quale  uccise  il 
minotauro  et  campoe  del  lamberinto.  Ella  li 
diede  una  palla  di  pece  et  uno  gomitolo  di 
refe,  co·  ’l  quale refe,  legato a l’entrata del 
lamberinto  l’uno  capo,  co·  l’altro  entroe 
infino  al  minotauro.  Quelli,  quando  il  vide, 
aprìe la bocca per divorarlo: Teseo li gittoe la 
palla  della  pece  in  gola,  della  quale, 
impacciati li suoi denti, Teseo li corse adosso 
et co· ’l coltello l’uccise et, seguendo il filo, 
uscìe del lamberinto. Poi con Adriana et Fedra 
entroe  in  nave,  tenendo  suo  viaggio  verso 
Athene. [p. 225a-b].
Un simile  modus operandi è adottato in NY nella chiosa a Par., XVII 1, in cui la 
triste storia di Fetonte, già presentata in Inf., XVII 106 e riproposta litteraliter da BA,a 
subisce un energico lavoro di compendio:
BA 
In  questo  principio  del  capitolo  introduce 
l’auctore  una  favola,  la  quale  dice  così: 
Phetonte,  giuocando  uno  die  con  fanciulli 
della sua etade, udìe contra sé dire ch’egli era 
bastardo. Corse ad Aclimenè, sua madre, per 
accertarsene: da lei udìe ch’egli era figliuolo 
del  Sole.  Per  avere  di  ciò  sperienza  vera, 
andoe  alla  reale  casa  del  Sole  et  ispuose al 
NY 
In  questo  principio  del  capitolo  introduce 
l’auctore una favola,  la quale è tocca nel 
xvij  canto  dello  Inferno,  come  Feton 
andoe  ad  Aclimenè,  sua  madre,  per 
accertarsi  d’alcune  parole  ingiuriose 
dette a llui per Epafo, figliuolo di Jove, et 
quivi  è  la  favola  distinta.  Così  a  simile 
Dante,  avendo  udito  le  parole  di  messer 
a Cfr. BA, p. 83b.
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padre  ch’egli  volea  sapere  se  elli  era  suo 
figliuolo:  quelli  il  chiamoe  figliuolo.  Onde 
Phetonte disse: «oh padre, se tu me concedi 
l’uso di questo nome, accioe che Climenè non 
celi la colpa sotto falsa ymagine, dammi pegni 
per li quali io sia creduto tuo figliuolo et trai 
l’animo  mio  di  questo  errore».  Acceptoe  il 
padre. Chiese il figliuolo di dovere menare il 
carro  in  sue  li  quattro  cavalli  del  Sole; 
assentìe  contra  sua  voglia  il  padre.  Salìe 
Pheton  in  sul  carro  et,  per  mal  saperlo 
reggere,  abandonoe  li  freni.  Li  cavalli 
isfrenati,  scendendo,  arsono quella  parte  del 
cielo  che  noi  diciamo  Galasia  et  cadde 
Phetonte  in  Po,  dove  anegoe  et  le  parole 
ingiuriose ch’era bastardo li furono dette per 
Epafo, figliuolo di Jove. Così a simile Dante, 
avendo udito le parole di messer Cacciaguida 
nel  precedente  capitolo  circa  lo  stato  de’ 
fiorentini,  vuole,  dopo  la  acceptatione  di 
Beatrice, avere dichiaratione del detto messer 
Cacciaguida d’alcuni suoi dubii. [p. 327a].
Cacciaguida nel precedente capitolo circa lo 
stato  de’  fiorentini,  vuole,  dopo  la 
acceptatione di Beatrice, avere dichiaratione 
del detto messer Cacciaguida d’alcuni suoi 
dubii. [c. 111r].
La chiosa a  Purg., XXIV 10, in riferimento alle vicissitudini di Piccarda Donati, 
offre invece l’unico esempio di rinvio in NY ad un momento esegetico successivo, ossia 
a  Par.,  III  42,a laddove  il  codice  barberiniano  riporta  ancora  una  volta  due  lezioni 
identiche,  salvo  alcuni  prevedibili  e  necessari  adattamenti  dettati  dalle  differenze  di 
contesto:
BA 
Questa  domanda  è  aperta;  dice  che  questa 
Piccarda  fue  nel  mondo  vergine  monaca  et 
che,  se  l’auctore  bene  considera  la  sua 
ymagine, non obstante che nello regno beato 
sia più bella che nel mortale, si riconoscerae 
ch’ella è Piccarda, sorore di Forese Donati. Et 
dice che con gl’altri beati della sua conditione 
è posta nel Paradiso nella spera più tarda, cioè 
in  quella  della  Luna.  Costei  entroe  nel 
monestero  de  Sancta  Chiara  de  l’ordine  de’ 
Minori, la quale Messer Corso Donati, contra 
suo volere, maritoe in casa Itosinghi et però la 
trasse per forza di quello monesterio et vuole 
che  s’intenda  ch’ella  operoe  sì  ch’ella 
NY 
Questa  domanda  è  aperta;  di  costei  si 
tratterae nel iij canto di Paradiso. [c. 77r].
a Cfr. BA, p. 262a e in questa edizione a p. 415.
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dimoroe vergine et sempre nel cuore portoe il 
detto habito. [p. 217a-b].
Il codice newyorkese palesa, dunque, caratteristiche particolarmente attive, del tutto 
giustificabili se si considera la natura servile dei commenti, che di per sé autorizzava 
l’alto coefficiente di intervento dei menanti. Ancora una prova di siffatta prassi, diffusa 
in questa tipologia testuale, è fornita dal frequente volgarizzamento in NY di citazioni 
latine accolte nel commento,a come dimostra la chiosa a Par., VI 13:
BA 
[…] contra il  quale errore  è il  Symbolo che 
dice:  «incarnatus  est  de  Spiritu  Sancto  ex 
Maria virgine et homo factus est». [p. 276a].
NY 
contra il quale errore è il Symbolo che dice: 
«incarnato dallo  Spirito Santo di  Maria 
Vergine ed è fatto huomo». [c. 96v].
o ancora la nota a Par., XV 20:
BA 
[…]  questa  pietra  si  mette  ancora  in 
confectione  d’unguento,  chiamato  alabastro, 
del quale scrive Santo Matheo, capitolo xxvj: 
«et  accessit  ad  Ihesum  mulier  habens 
alabastrum unguenti» et cetera. [p. 318a].
NY 
questa pietra si mette ancora in confectione 
d’unguento,  chiamato  alabastro,  del  quale 
scrive  Santo  Matheo,  capitolo  xxvj:  «e 
accedette a Cristo una femina» et cetera. 
[c. 108v].
   
Tutti questi indizi obliterano definitivamente l’ipotesi di un rapporto di descrizione 
di BA (per le glosse trascritte  dalla mano principale)  da NY. La possibilità inversa, 
ossia  che  NY  fosse  stato  esemplato  direttamente  su  BA,  prima  dell’intervento  in 
quest’ultimo  dei  tre  successivi  menanti,  risulta  allo  stesso  modo  da  escludere, 
considerati alcuni loci in cui il solo codice barberiniano presenta lacune non segnalate, 
per cui poco probabile sembra l’ipotesi di risanamento congetturale. Si veda inanzitutto 
l’omissione rilevata in BA nella chiosa a Purg., XII 58:
NY 
Intra  questi  assediati  era  una  nobile  et 
santissima femina, nome Judit, bellissima del 
corpo et vedova, nelle cui mani  Dio diede la 
salute del popolo, però ch’ella, considerando a 
che miseria erano venuti l’isrdaellici et a che 
veniano  se  si  arendessoro  ad  Oloferne, 
ordinate le cose con li suoi, si vestìe […]. [c. 
62r].
BA 
Intra  questi  assediati  era  una  nobile  et 
sanctissima femina, nome Judith, bellissima 
del  corpo  et  vedova,  nelle  cui  mani  <…> 
diede  la  salute  del  popolo,  però  ch’ella, 
considerando a che miseria erano venuti  li 
israelitici et a che veniano se si arendessoro 
ad Oloferne, ordinate le cose con li suoi, si 
vestìe […]. [p. 180b].
 
La chiosa generale al canto XX del Purgatorio offre un ulteriore esempio:
a Si ricorderà che una peculiarità della «terza redazione» è il diffuso usus di volgarizzare le citazioni 
latine ereditate dalle fonti esegetiche. Cfr. in particolare 2.2, p. 58.
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NY 
[…] ne la vij pone l’efetto di quello accidente 
et segue suo poema et dà materia al seguente 
canto quivi […]. [c. 71v].
BA 
[…]  nella  septima  pone  <…>  di  quello 
accidente et segue suo poema et dà materia 
al seguente canto quivi […]. [p. 203a].
Significativa l’omissione individuata nella nota a Purg., XXIII 97:
NY 
[…]  anuntia  che  a  questa  impudicitia  et 
isfrontamento  in  brieve  verranno  le  donne 
fiorentine, in tanto che andranno con li drappi 
tanto isgolati, che mostreranno le mammelle e 
’l petto. Le quali parti etiandio per honestade 
le  pagane portano coperte, onde li predicanti 
di ciò in loro presenza predicheranno […]. [c. 
77r].
BA 
[…]  annuntia  che  a  questa  impudicitia  et 
isfrontamento  in  brievi  verranno  le  donne 
fiorentine,  in  tanto  che  anderanno  con  li 
drappi  tanto  isgolati,  che  mostreranno  le 
mammelle e ’l petto. Le quali parti etiandio 
per honestade le <…> portano coperte, onde 
li  predicanti  di  ciò  in  loro  presenza 
predicheranno […]. [p. 216b].
nonché quella di Purg., XXV 121:
NY 
[…]  et  è  da  notare  che  qui  si  purgano 
sodomiti  et  mulierichi et  femine in tre gradi 
d’incontinentia. [c. 79r].
BA 
[…] et è da notare che qui <…> sodomiti et 
mulierichi  et  femine  in  tre  gradi 
d’incontinentia. [p. 224a].
     
Per la terza cantica si legga, ad esempio, il proemio al canto XV:
NY 
[…]  la  iij  descrive  li  gradi  della 
consanguinitade,  mostrando come  è  suo 
anticessore […]. [c. 108r].
BA 
[…]  la  terza  discrive  li  gradi  della 
consanguinitade,  <…>  come  è  suo 
antecessore […]. [p. 316a].
  
La nota a Par., III 67 presenta, inoltre, un sospetto saut du même au même in BA che 
non sembrerebbe ostare, tuttavia, ad un corretto fluire dell’esegesi:
NY 
[…] considerando bene come il nostro volere 
è uno con quello di Dio, vedrai che non cape 
in queste spere necessitade d’essere in carità, 
anzi  c’è  formale  d’essere  in caritade,  sì  che 
non ne strigne di volere qui essere in ciò che 
non siamo altrove, anzi non vogliamo essere 
altrove, ma pur qui […]. [c. 93v].
BA 
[…]  considerando  bene  come  il  nostro 
volere è uno con quello di Dio, vedrai che 
non  cape  in  queste  spere  necessitade 
d’essere in carità, anzi c’è formale d’essere 
in caritade, sì che non ne strigne di volere 
qui essere in ciò che non siamo altrove, <…
>  ma pur qui […]. [p. 262b].
Gli  indizi  forniti  inducono  ad  escludere,  dunque,  la  possibilità  che  BA  sia 
l’antigrafo  di  NY.  Il  macroscopico  momento  congiuntivo  rappresentato  innanzitutto 
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dagli identici vuoti strutturali (quelli purgatoriali in primis), segnalati da spazi bianchi di 
diversa estensione, impone, a questo punto, di accogliere l’ultima possibile soluzione, 
ossia la comune discendenza dei testimoni da un antigrafo x. Ascrivibili alla categoria 
dell’errore congiuntivo risultano, inoltre, alcune omissioni non segnalate comuni ai due 
codici, generalmente colmate nell’edizione ex fonte (ora Lana, ora l’Ottimo commento) 
per  restituire  senso alla  glossa,  come si  evince innanzitutto  dalla  chiosa generale  al 
Purgatorio:
«terza redazione» 
Poi  che  l’auctore  nella  precedente  cantica, 
parte prima della sua opera, àe tractato delle 
qualitadi  de  l’anime  di  coloro  che,  per 
incontenenza o per malizia o per bestialitade, 
la  ragione  alla  concupiscenza  o  a  l’ira 
<sottomisero> per  la  quale  cosa  d’uomini 
devennoro bestie […]. [p. 165]
Ottimo 
Poi  che l’auctore  nella  precedente  cantica, 
parte prima della sua opera, co· llo aiutorio 
di Dio hae tractato delle qualitadi di quelle 
anime  le  quali  o  per  incontenentia,  o per 
malitia,  o  per  bestialitade  sottomisero la 
nobile potentia dell’anima nostra, chiamata 
rationale, alla concupisciscibile o irascibile, 
per la qual cosa di uomini divennoro bestie 
[…]. [p. 2].
Il proemio al canto II del Purgatorio fornisce un ulteriore indicativo esempio:
«terza redazione» 
Or se l’uomo ymagina l’orizon partire il cielo 
che si vede da l’altro ch’è ascoso et ymagina 
lo  meridiano  partire  l’emisperio  superno, 
chiaro vedrae come il semicirculo meridiano 
coperchia  <Jerusalem>.  Ancora è da sapere 
[…]. [p. 172].
LANA 
Or  se  l’uomo immagina  l’orizon partire  il 
cielo,  quel  che  si  vede  dall’ascosto,  e 
immagina  lo  meridiano  partire  l’emisperio 
superno,  chiaro  vedrà  come  il  semicircolo 
meridiano  coverchia  Jerusalem.  Ancora  è 
da sapere […]. [vol. II, p. 22].
Per la terza cantica, si legga la nota a Par., VI 82:
«terza redazione» 
Et però dice Justiniano: «la divina justitia che 
mi  spira  concedette  a  l’aguglia,  essendo  in 
mano  del  terzo  Cesare»,  cioè  Tyberio,  «di 
fare gloriosa <vendetta> de l’ira sua», cioè di 
Dio. [p. 445].
LANA 
E però dice Giustiniano: la divina giustizia, 
la  quale  inspira,  concedèo  all’aquila, 
essendo  in  mano  del  terzo  Cesare,  cioè 
Tiberio,  di  fare  vendetta gloriosa  dell’ira 
sua; supple, di Dio. [vol. III, p. 114].
 
Oppure la chiosa a Par., XXIII 133:
«terza redazione» 
In  questo  § narra  l’auctore  di  che è  la  loro 
festa  et  dice  che  quivi  si  vive  et  gode  del 
thesoro celestiale, il quale quelle anime beate 
TORRI 
Dice che in Cielo si vive di quello bene e 
pane  celestiale,  il  quale  i  Santi 
acquistarono nelle tribulazioni del mondo. 
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<acquistarono>,  piangnendo  in  questo 
mondo  dove  erano  peregrini  et  in  exilio  di 
Babilonia […]. [p. 578].
Ed introduce qui l’esilio del popolo di Dio, 
quando  cattivato  stava  in  Babilonia  […]. 
[vol. III, p. 517].
Un’ulteriore integrazione si è resa necessaria nella nota a Par., XXVIII 58:
«terza redazione»
Il  primo grado <si  è>,  secondo che procede 
dal principio universale che è Idio, tal modo di 
cognizione […]. [p. 617].
LANA
Lo primo grado si è, secondo che procede dal 
principio  universale  che  è  Idio,  tal  modo  di 
cognizioni […]. [vol. III, p. 420]. 
E più avanti, nella medesima chiosa:
«terza redazione» 
Et  però  è  da  considerare  nelli  angeli  la 
proprietade  di  ciascuno ordine  per  lo  primo 
modo, avegna che quello che è nel superiore 
ordine  <per  proprietade> sia  ne  l’inferiore 
per participatione. [ivi].
LANA 
E  però  si  è  da  considerare  in  li  angeli  la 
proprietà  di  ciascuno  ordine  per  lo  primo 
modo, tutto che quello che è in lo superiore 
ordine  per proprietade,  sia in lo inferiore 
per partecipazione […]. [vol. III, p.421].
 
Non trascurabili, inoltre, taluni errori comuni ai due codici, per cui poco probabile 
sembrerebbe l’ipotesi poligenetica, emendati in sede di edizione ancora con il ricorso 
alla fonte esegetica di volta in volta individuata. Esemplificativa in questo senso è la 
chiosa ai vv. 1-12 di Purg. IV:
«terza redazione» 
Ancora  l’anima  è  forma  del  corpo: 
impossibile  è  uno  corpo  avere  più  d’una 
forma  et  però tenere  che ’l  corpo abbia  più 
d’una  animaa è errore, ma una sola ch’àe tre 
potenze et questo è vero. [p. 185].
LANA 
Ancora  l’anima  è  forma  del  corpo. 
Impossibile  è  uno  corpo  avere  più  d’una 
forma; e però tenere che ’l corpo abbia più 
d’una  anima, ma una sola ha tre vertudi et 
questo è vero. [vol. II, p. 43].
Della  stessa  categoria  l’errore  individuato  nella  nota  a  Par.,  XVII  37,  dove  si 
specificano i rapporti tra il libero arbitrio e l’onniscienza divina:
«terza redazione» 
[…]  anche  l’avenimento  di  Cristo  èb 
contingente, ma la sua scienza è tanto alta et 
perfecta che vede più che intellecto humano o 
d’altra creatura. [p. 531].
LANA 
[…]  anche  l’avenimento  di  Cristo  è 
contingente, ma è la sua scienzia tanto alta e 
perfetta che vede più che lo intelletto umano 
e ogni altra creatura. [vol. III, p. 267].
a anima] forma BA, NY. 
b di Cristo è] dimostri et BA, NY. 
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L’indagine  condotta  sulle  risultanze  della  collazione  permette  a  questo punto  di 
proporre il seguente stemma codicum:
                                                            O 
       
                                                        x             
    
   
                                                  NY (M 676)                         BA (BARB. LAT. 4103) 
                                                                                                                                     
                                                                                                                   
                                                                                               VA (VAT. LAT. 3201)  
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3. I VUOTI STRUTTURALI DI BA E NY.
3.1. Lacune d’antigrafo e inserzioni seriori nel codice BA.
L’elemento distintivo dell’antigrafo x, dunque, consiste senza dubbio nella presenza 
di  lacune  variamente  distribuite  lungo  l’esegesi  alle  tre  cantiche  e  verosimilmente 
segnalate da spazi bianchi di diversa estensione, come rilevabile nei discendenti BA e 
NY. Già nell’ambito delle sue indagini limitate al manoscritto barberiniano, Vandelli 
identificava la fisionomia specifica di tale discendenza:
[...] tutti gli spazii vuoti erano già nell’esemplare copiato dalla prima mano, il quale, se non fu 
l’originale, doveva dall’originale averli ereditati. […] Che il primo copista non solo trovasse 
codesti spazii nel codice che trascriveva, ma cercasse di riprodurne fedelmente l’estensione, è 
provato  dalla  varietà  stessa  di  tale  estensione,  che  non  può  avere  ragione  se  non  in  una 
corrispondente varietà di vuoti nel codice esemplato; e la cosa è confermata dal curioso fatto 
dell’avere il copista principiato a scrivere il proemio del c. XXXIII proprio in fondo alla p. 245: 
l’aver voluto principiar lì il nuovo canto anziché, come sarebbe parso a chiunque più semplice e 
naturale,  addirittura  alla  pagina  seguente,  dimostra  ch’egli  commisurava  scrupolosamente  a 
quelli che trovava nell’esemplare i vuoti da lasciare nella copia sua.a 
Se per il commento alla prima cantica è stata rilevata da Vandelli una sola lacuna, ai 
vv. 94-96 del canto XXV (BA, p. 108a; NY c. 36r),b ben diversa è la situazione di 
Purgatorio e Paradiso; per queste ultime cantiche è opportuno fornire una panoramica 
completa  dei vuoti  ereditati  da x,  segnalando le chiose in cui  sono stati  individuati, 
















NY, cc. 54v-55r. 
NY, c. 59r. 
NY, c. 61v.
NY, c. 62v.
a G. VANDELLI, Una nuova redazione, ecc., cit., pp. 130-132. La maggiore complessità editoriale del 
codice  NY,  caratterizzato  dalla  presenza  del  testo  dantesco  oltre  che  di  un  ricco  corredo  iconico, 
determina  un  diverso  approccio  nei  confronti  dei  vuoti  d’antigrafo:  più  che  ad  una  scrupolsa 
commisurazione,  infatti,  si  assiste ad una resa piuttosto uniforme dei  vuoti  ereditati  da  x.  A parte  le 
macroscopiche lacune di  Purg.  XVIII,  XXV e XXXI-XXXIII,  dove manca del tutto il  commento ad 
un’ampia porzione di versi, l’estensione degli  spazi bianchi in NY è sempre di più o meno ridotte e 
uniformi dimensioni e finalizzata comunque a non ostare al delicato equilibrio tra commento, Commedia 
e miniature nella mise en page del codice.       












- ivi, 46-79. 
- ivi, 97.














































































































NY [manca la carta].



















NY [manca la carta].
NY [manca la carta].
NY, c. 122r.
NY, c. 125r.
La frequenza e l’estensione dei vuoti nel commento al Purgatorio ha determinato, 
come  più  volte  accennato,  indipendenti  nonché  molteplici  tentativi  nei  codici 
barberiniano ed M676 di ovviare in qualche modo alla lacunosità strutturale.  Se nel 
primo, infatti, l’intervento di tre menanti oltre il principale, nella maggior parte dei casi, 
è  finalizzato  a  colmare  gli  spazi  bianchi  ereditati  dall’antigrafo  x,  nel  codice 
newyorkese, talune glosse singolari, vergate dalla stessa mano del commento, arginano 
in parti ridotte le macroscopiche lacune dei soli canti XXV, XXXII e XXXIII.a Prima di 
delinearne le possibili fonti esegetiche di riferimento e la fisionomia linguistica, sarà 
opportuno classificare tutti gli interventi seriori di BA in base alla specifica tipologia,b a 
partire dalla mano B:
- VI, 13-22 (BA, pp. 158↓-159↓)
- VII, 73 (BA, p. 163↓)
- ivi, 96 (BA, p. 162↓)
- VIII, 67-68 (BA, p. 165↓)
- XII, 94 (BA, p. 181↓)
- XIII, 13 (BA, p. 183↓)
- ivi, 31 (BA, p. 183a)
- ivi, 128 (BA, p. 184←)
- XIV, 17 (BA, p. 185↑)
- XV, 94 (BA, p. 190a)
- XVI, 67 (BA, p. 193↓)
colma una lacuna strutturale;





colma una lacuna strutturale;
chiosa ex novo;
chiosa ex novo;
colma una lacuna strutturale;
chiosa ex novo;
a Per il cod. M676 vd. 3.4 pp. 154-158.
b Si rilevano tre modalità di intervento nelle inserzioni purgatoriali di BA: una volta a colmare i vuoti 
d’antigrafo,  un’altra  ad  integrare  glosse  della  prima  mano  non  lacunosa,  dunque  sostanzialmente 
compiuta, l’ultima, invece, caratterizzata dall’inserimento di intere chiose ex novo, generalmente trascritte 
sui  margini  inferiore  o  superiore  delle  carte  barberiniane.  Per  segnalare  la  dislocazione  spaziale  di 
ciascuna inserzione sulle pagine del codice, si utilizzerà una freccia orientata verso il basso ↓ se si trova 
sul margine inferiore del foglio; una freccia orientata verso l’alto ↑ se vergata sul margine superiore; una 
freccia orientata verso destra → se trascritta sul margine destro; una freccia orientata verso sinistra ← se 
posta  sul  margine  sinistro;  il  simbolo ↔ se rilevabile  nell’intercolonnio;  il  simbolo  ≠ se  inserita  in 
interlinea, seguito dalla lettera a o dalla b, che designano a loro volta la colonna di riferimento. Quando 
l’intervento è finalizzato a colmare uno spazio bianco, la nota è generalmente integrata nel corpo del 
commento, senza ostare alla mise en page bicolonnare e sarà, dunque, accompagnata ancora dalla lettera a 
o dalla b. Queste ultime saranno seguite da uno dei simboli poc’anzi segnalati nei casi in cui la prima 
parte dell’integrazione è trascritta in uno spazio bianco per proseguire poi in uno dei margini.
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- ivi, 121 (BA, p. 194a←)
- ivi, 130 (BA, p. 194a)
- XVIII, 16 (BA, p. 198b)
- ivi, 34 (BA, p. 198b↓)
- ivi, 46-79 (BA, p. 199a→)
- ivi, 97 (BA, p. 199b→)
- ivi, 130-136 (BA, p. 200a↓)
- XX, 73-79 (BA, p. 204↓)
- ivi, 113 (BA, pp. 205b↓-206a)
- XXI, 58 (BA, p. 208a←)
- ivi, 101 (BA, p. 208↓)
- XXII, 67 (BA, p. 211↓)
- XXV, 25 (BA, p. 222b↓)
- ivi, 37-112 (BA, pp. 222b-223a)
- ivi, 130-131 (BA, p. 224a↓)
- XXVII, 64 (BA, p. 230a←)
- ivi, 76 (BA, p. 230a←)
- XXIX, 6 (BA, p. 233→)
- XXXI, 34-145 (BA, pp. 241a-242a)
- XXXII, 1-160 (BA, pp. 243a-245b)
- XXXIII, 1-145 (BA, pp. 246a-248c)
colma una lacuna strutturale;
colma una lacuna strutturale;
colma una lacuna strutturale;
colma una lacuna strutturale;
colma una lacuna strutturale;
colma una lacuna strutturale;
colma una lacuna strutturale;
chiosa ex novo;
colma una lacuna strutturale;
integra una chiosa compiuta;
chiosa ex novo;
integra una chiosa compiuta;
colma una lacuna strutturale;
colma una lacuna strutturale;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
colma una lacuna strutturale;
chiosa ex novo;
colma una lacuna strutturale;
colma una lacuna strutturale;
colma una lacuna strutturale.
 
Le inserzioni  della  mano C, generalmente  di  ridotta  estensione,  integrano il  più 
delle volte le notizie fornite da chiose della prima mano già compiute, connotandosi in 
alcuni  casi  come  delle  vere  e  proprie  varianti  sinonimiche,  poste  dal  menante  nei 
margini o in interlinea:
- IV, 40-42 (BA, p. 155b)
- VI, 24 (BA, p. 158b)
- VII, 70 (BA, p. 163a↔)
- XI, 91 (BA, p. 176→)
- ivi, 97 (BA, p. 176→)
- XII, 100 (BA, p. 182a)
- XIII, 34-36 (BA, p. 183a)
- XV, 85 (BA, p. 189b)
- ivi, 86 (BA, p. 189→)
- XVI, 97 (BA, p. 193a)
- XVIII, 113 (BA, p. 199b)
- XIX, 97 (BA, p. 202→)
- ivi, 133 (BA, p. 203a)
- ivi, 142 (BA, p. 203a)
- XX, 70 (BA, p. 204b)
integra una chiosa compiuta;
colma una lacuna strutturale;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
colma una lacuna strutturale;
integra una chiosa compiuta;
colma una lacuna strutturale;
chiosa ex novo;
colma una lacuna strutturale;
colma una lacuna strutturale;
integra una chiosa compiuta;
colma una lacuna strutturale;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
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- XXI, 7 (BA, p. 207→)
- XXII, 100 (BA, p. 212a≠)
- ivi, 109 (BA, p. 212a)
- ivi, 118 (BA, p. 212→)
- ivi, 148 (BA, p. 213→)
- XXIII, 31 (BA, p. 215b)
- ivi, 61 (BA, p. 216a)
- ivi, 76 (BA, p. 216a≠)
- ivi, 85 (BA, p. 216 b)
- ivi, 97 (BA, p. 216b)
- ivi, 115-116 (BA, p. 217a)
- XXIV, 31 (BA, p. 218↔)
- ivi, 52-53 (BA, p. 218b)
- ivi, 127 (BA, p. 220→)
- XXVI, 115 (BA, p. 227b)
- XXVII, 115 (BA, p. 230b)
- ivi, 139 (BA, p. 231a)
- XXIX, 31 (BA, p. 234a)
- ivi, 73 (BA, p. 234→)
- ivi, 82 (BA, p. 235a)
- ivi, 106 (BA, 235a≠)
- ivi, 112 (BA, p. 235b)
- ivi, 133 (BA, p. 236←)
- ivi, 142 (BA, p. 236b→)
- ivi, 145 (BA, p. 236b)
- XXX, 1 (BA, p. 237a≠)
- ivi, 13 (BA, p. 237→)
- ivi, 85 (BA, p. 238b→)
- ivi, 100 (BA, pp. 238→-239a)
- ivi, 133 (BA, p. 239b)
- ivi, 142 (BA, p. 239b)
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
colma una lacuna strutturale;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
colma una lacuna strutturale;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
colma una lacuna strutturale;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
colma una lacuna strutturale;
integra una chiosa compiuta;
colma una lacuna strutturale;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
colma una lacuna strutturale;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
integra una chiosa compiuta;
colma una lacuna strutturale;
chiosa ex novo.
Assolutamente  esiguo  è,  invece,  l’apporto  della  mano  D,  di  collocazione 
cronologica più bassa e responsabile  di  tre cursori  interventi  in altrettante  chiose di 
Purgatorio XXIII e XXIV,a tutti della medesima tipologia:
- XXIII, 43 (BA, p. 215→)
- ivi, 55 (BA, p. 216←)
-XXIV, 29 (BA, p. 217→)
  integra una chiosa compiuta;
  integra una chiosa compiuta;
  integra una chiosa compiuta.
a Cfr. Nota al testo, 1, p. 108.
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3.2. La mano B: fonte esegetica e natura testuale. 
 La lacunosità strutturale delle glosse purgatoriali  in BA è risolta nella maggior 
parte  dei casi,  dunque,  dall’intervento della  mano B, che integra con efficacia  gran 
parte dei vuoti a cui si rapporta. Che il menante operi ad un livello più articolato e 
complesso  della  mera  compilazione  è  testimoniato,  innanzitutto,  dai  luoghi  in  cui 
vengono discusse o integrate talune glosse della prima mano non lacunose,  come si 
evince, ad esempio, dalla nota a Purg., XXI 58:a
Triemaci et cetera. Qui assegna onde terremuoto nasce in quello sito di Purgatorio, quando la 
anima è purgata e salle in celo, cantando  gloria in excelsis Deo et però trema el monte. 
[«terza redazione», p. 296]. 
La medesima modalità di intervento si rileva nella chiosa a Purg., XXVII 64, dove B ha 
ritenuto  ancora  necessaria  una  cursoria  integrazione,  vòlta  ad  una  più  esaustiva 
intelligenza del dettato dantesco:
Dritto salia la via per entro ’l sasso et cetera. Pone loro camino et l’ora del die et segue suo 
poema et dove dice che lla natura del monte ruppe la possa e ’l dilecto del salire, concorda a 
quello che dice di sopra, canto vij Purgatorii: quella co· ’l non potere la voglia intriga. E dice 
che la summità de la scala tendea verso oriente, sì  che illo,  che era ne lo occidente, li 
raiava el sole da le spalle. [ivi, p. 341].
 
L’estensore di queste note seriori palesa un’indole particolarmente attiva anche e 
soprattutto nei casi in cui opta per l’inserimento di autonome glosse ex novo, in taluni 
casi, comunque, esplicative di versi già rapidamente commentati dal primo menante. La 
nota ai vv. 70-81 di Purg. VII vergata da quest’ultimo, ad esempio, è la seguente:
Tra erto et piano et cetera. Qui discrive il luogo dove si posaro quella notte, sì per lo sito, sì per 
la belleza, infino qui: salve Regina et cetera. [ivi, p. 203].
Questa chiosa dovette in qualche modo apparire fin troppo stringata al menante B,b che 
ne trascrisse un’altra più approfondita e relativa ai vv. 73-81 nel margine inferiore della 
stessa carta:
Oro o argento et cetera. Gialle, bianche, vermellie, azure et verdi, colori che sono in quelli fiori 
et nell’erbe de quello luogo et che non solamente erano così belli, ma odorifiri e questo luogo 
così bello è dato per pena, non per diletto, a li negligenti, perché più desidirenno vedere lu celo, 
a Per questa e per la chiosa successiva si utilizzerà il grassetto per l’integrazione della seconda mano.
b Il  carattere  estremamente  conciso  della  chiosa  determinò  evidentemente  anche  il  cursorio 
intervento della mano C, vòlto alla chiarificazione di due lemmi danteschi: «Scembo, cioè pendente, non 
piano. Lembo cioè la falda de la via». [ivi, p. 296 e BA, p. 163a]. 
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pensando quanto è più precioso, che come chi vedesse una bella pictura de cosa che amasse, 
tanto più desiderarà vedere la sustancia, cioè la propria persona. [«terza redazione», p. 203]. 
Allo stesso modo significativa l’operazione condotta al canto XX del  Purgatorio, 
dove si rilevano al margine inferiore di p. 204 due chiose della mano B ai vv. 73-78 e 
79-93,  a  corredo di quelle  proposte  dalla  prima mano.  Di quest’ultima,  infatti,  è  la 
seguente nota ai vv. 70-78:
Tempo vegg’io, non molto dopo ancoi et cetera. Qui predice la venuta che fece Carlo senza 
terra, fratello del re Filippo di Francia, in Ytalia, ad istanza di Papa Bonifacio viij, nel mcccj  et 
racconta poi le sue arti et come di Firenze caccioe la parte bianca et dice quello che di cioe 
acquistoe. [ivi, p. 288]. a
La glossa ai  vv.  73-78 vergata  dal  menante  B è  finalizzata  sostanzialmente  ad una 
puntualizzazione dell’azione del «paciaro» Carlo di Valois nella «città partita»b: 
Sens’arme et cetera. Cioè che Carlo tornò in Fiorenza a li v dì co· ’l potere de Papa Bonifacio 
viijº e, socto promissione che fece a parte bianca, trasì dentro e poe la tradì e con potere de 
parte negra cacciò parte bianca fuora da Firenza. [ivi].
Le due chiose ai vv. 79-81 e 82-93 trascritte dalla prima mano propongono, invece, dei 
rapidi accenni al matrimonio della giovanissima Beatrice, figlia di Carlo II lo Zoppo, 
con Azzo VIII Estense, previo pagamento in danaro di quest’ultimo, e alle azioni di 
Filippo il Bello contro Bonifacio VIII e i Templari:
[v. 79] L’altro che già uscì preso di nave et cetera. Et qui predice come il re Carlo maritoe la 
figliuola al marchese da Ferrara, la quale li diede per moglie per la moneta che da lui ebbe, non 
per rispecto de’ beni del matrimonio, né di parentado et dice: «che già uscì preso di nave».
[v. 82]  O avarizia et cetera. Isgrida contra l’avaritia et poi predice come il re Phylippo, suo 
descendente, dee fare pigliare Papa Bonifacio ottavo nella cittade d’Alagna et come, per quella 
presura, dee morire il detto Papa et come dee, per avarizia, fare pigliare i frieri del tempio et 
morire et chiamalo nuovo Pilato, però che a llui non pertenea cognitione alcuna sopra il Papa, 
né sopra li tempieri. [ivi].
Anche in questo caso la nota ai vv. 79-93 offerta dal menante B propone delle notizie 
storiche più precise in merito alle profezie di Ugo Capeto, soffermandosi in particolare 
sulla sciagurata azione bellica di Carlo lo Zoppo, sconfitto e imprigionato dalla flotta 
aragonese nelle acque di Napoli, di cui non è fatto cenno nella succitata chiosa ai vv. 
79-81 redatta dalla prima mano:
a La chiosa è stata integrata, inoltre, da una rapida inserzione della mano C che produce, tra l’altro, 
una modifica della struttura sintattica: «fue vergogna e peccato» [ivi, p. 288, BA, p. 204b]. 
b Inf., VI 61.
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L’altro che già et cetera. Questo fue re Carlo e ne l’anni Mille cclxxxvij,a el dì Santo Iohanni de 
iunno, per commandamento de dopno Iacobo de Ragona, Rogeri de Lauria pilloe lu re Carlo 
presone e ne li mccciij lu re Philippo de Franza, in Alignio, fece pigliare el Papa nel mese di 
septembro e ne li mccc et vij arroboe a rRodo li templi del Spetale. [«terza redazione», p. 288]. 
Al di là delle modalità di intervento, in cui senza dubbio si rivelano taluni caratteri 
particolarmente  attivi  di  B,  andrà  ora  individuata  la  fonte  esegetica  dalla  quale 
quest’ultimo attinse per le glosse vergate sulle carte barberiniane. Ragioni innanzitutto 
strutturali impongono un ricorso al testo afferente al terzo gruppo Rocca come possibile 
base di tali inserzioni seriori, che presentano allo stesso modo il commento dell’Ottimo 
limitato alla sezione Purg., VII 64-XXI 33, mentre il resto è coincidente con il Lana.b È 
opportuno precisare, comunque, che la prima chiosa di mano B del canto VII è quella ai 
vv.  79-81,  mentre  per  il  canto  XXI  è  ai  vv.  58-62:  la  coincidenza  con  l’Ottimo 
commento, dunque, andrà limitata, relativamente alle inserzioni barberiniane di  B, al 
segmento  purgatoriale  VII  79-XX  113  (ultima  glossa  del  canto  di  Ugo  Capeto). 
Gioverà sicuramente ricordare, inoltre, che i codici del terzo gruppo che tramandano il 
commento al  Purgatorio sono i seguenti:c Ricc. 1002 (R1), Laur. Pl. 90 sup. 119 (P), 
BNCF II I 49 (F1), Laur. Strozz. 168 (L1), Laur. Pl. 90 sup. 124 (L2), a cui andranno 
aggiunti i codici Ashb. 832 (A) e Vat. Lat. 4776 (V), collocati dal Rocca nella breve 
serie fuori classificazione,d ma conformi, per la cantica purgatoriale, alla  lectio dei 5 
succitati  manoscritti  del  terzo  gruppo.  A  seguito  di  una  rigorosa  escussione  del 
materiale testimoniale, i codici sono stati organizzati da Corrado secondo la seguente 
mappa stemmatica:e
                                                                                 α 
                   
    
   
                                                         A                               P  
                                                                                                                   
                                                                                      V; F1; L1; R1; L2
Oltre alla piena identità strutturale, un’estesa collazionabilità, caratterizzata anche, 
come  vedremo,  dalla  corrispondenza  di  varianti  o  errori,  lascia  presupporre  che 
l’apparato esegetico barberiniano di mano B sia stato esemplato su un codice del terzo 
gruppo Rocca. Andrà a questo punto premesso che, a seguito di una sistematica collatio 
a La data della battaglia navale è in realtà il 1284.
b Cfr. 1.5, pp. 29-32 e naturalmente ROCCA, pp. 234-238. 
c Le sigle segnalate tra parentesi sono quelle adottate nell’edizione Corrado del Purgatorio. Cfr. M. 
CORRADO, Uno stemma per l’Ottimo, ecc., cit., partic. alle pp. 266-280.   
d Cfr. ROCCA, p. 238. 
e Cfr. M. CORRADO, Uno stemma per l’Ottimo, ecc., cit., p. 280.
137
tra le inserzioni di BA in oggetto e i codici afferenti ad α, non è stato possibile stabilire 
il  preciso manoscritto antigrafo tra i sette disponibili.  Il  codice ashburnhamiano può 
essere  immediatamente  escluso  in  ragione  della  sua  natura  fortemente  attiva, 
caratterizzata  dall’assenza  di  alcune glosse o di  parti  di  esse,  sacrificate  per  ragioni 
innanzitutto  grafichea e  trascritte  invece dal menante B. Un segmento della chiosa a 
Purg. XVIII 46, ad esempio, è assente nel commento ashburnhamiano: 
BA 
[…] a ssemele come non se 
pote sapere che l’ape fanno 
più lo mele  et ànno studio 
et  exercicio  circa  chello, 
più che  altra  specia  de 
animale. [p. 199b→].
P 
[…]  a  simile  come  non  se 
puote  sapere  che l’api  fanno 
più  lo  mele  et  ànno  suo 
studio  et  exercitio  circa 
quello,  che  altra  spetie 
d’animali. [c. 161vb].
A 
[…]  a  simile  come  no·  si 
puote sapere che li api fanno 
più  lo  mele  <…> che  altra 
specie d’animali. [c. 107rb].
Non è trascritta, inoltre, in A la breve nota a Purg., XXXII 13: 
BA
Ma poi ch’al poco et cetera. 
Cioè  dopo  la  disposicione. 
[p. 244a]. 
P 
Ma poi  ch’al  poco et  cetera. 
Cioè  dopo  la  dispossitione. 
[c. 103va].
A 
[manca la chiosa; c. 131va].
Altri tagli si rilevano nel gruppo di chiose ai vv. 79-96 ancora di Purg. XXXII:
BA 
[v. 79] Et veddero scemata 
la  loro  scola.  Sì  como  è 
dicto quando sparìno Elyas 
et  Moyses  e·  lla  dicta 
trasfiguracione.
[v.  82]  Tale  tornai  io et 
cetera. Chiaro appare per 
quello ch’è dicto.
[v.  88]  Vede  la  
compangnia et  cetera. 
Cioè le vij virtù.
[v.  91]  Et  se  più  fo et 
cetera. Cioè si la contessa 
disse, altro non so redire, 
però  che  tornò  a 
riguardare  Beatrice. 
Plaustro,  cioè  lo  carro, 
P 
[v.  79]  Et  videro  scemata 
loro  scola.  Sì  come  è  detto 
quando  sparìo  Elias  et 
Moyses  nella  detta 
trasfiguratione.
[v.  82]  Tale  tornai  io et 
cetera.  Chiaro  appare  per 
quello che è detto.
[v. 88] Vede la compagnia et 
cetera. Cioè le vij vertude.
[v. 91] Et se più fo, cioè se la 
contessa  disse,  altro  no·  ’l 
soe redire, però che tornoe a 
riguardar  Beatrice. 
Plaustro, cioè lo carro, quasi 
a dire che essa è guardia di la 
ecclesia  […].  [cc.  104vb-
A 
[vv.  79-91]  Sì  come  è  decto 
quando sparìe Elias et Moises 
nella  decta  trasfiguracione 
<…> et dice plaustro, cioè lo 
carro,  quasi  a  dire  ch’essa 
Beatrice è guardia di la chiesa 
[…]. [c. 132rb].
a Cfr. ID., ivi, pp. 273-274. Per il problema dei tagli ad un commento in ragione di una mise en page 
apparentemente perfetta cfr. G. POMARO, Forme editoriali nella Commedia, in Intorno al testo, ecc., cit., 
pp. 283-319.    
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quasi  a  dire  che  essa  è 
guardia  de  la  chesia  […]. 
[p. 244b].
105ra].
Confutata la possibilità che il codice ashburnhamiano fosse stato l’antigrafo delle 
chiose barberiniane  di  mano B, taluni  errori  guida separativi  impongono allo  stesso 
modo di escludere che queste ultime possano essere state esemplate su P o su uno dei 
cinque codici  descripti.a La circostanza che l’apparato di glosse B non presenti alcuna 
lacuna per quella sezione di commento (Purg., VII 96-102) che in P è mutilata da uno 
strappo, verificatosi  ante 1393, e nei  descripti è  trascritta  esclusivamente nella parte 
iniziale  non danneggiata,  può costituire  un primo  indizio,  comunque  non risolutivo, 
tendente  a  invalidare  la  possibilità  di  filiazione.b L’errore  che  contribuisce 
inequivocabilmente ad escludere che P sia l’exemplar delle inserzioni di B è rilevabile 
nel proemio al canto XXXIII, dove il copista del codice laurenziano commette un saut  
du même au même, evitato, invece, da B:
BA 
A la  secunda cosa  si  è  da 
sapere che quella cosa che 
non  è  in  suo  arbitrio 
libero non se può dire che 
sia per sé, ma se pote dire 
ch’ella sia ordenata da altri 
e  quillo  è  per  sé  che  àe 
arbitrio  a  tale  essere  […]. 
[p. 246b].
P 
A  la  seconda  cosa  si  è  da 
sapere  che  quella  cosa  che 
<…> sia  ordinata  ad  altri  et 
quello è per sé che àe albitro 
a tale essere […].[c. 107ra].
LANA 
Alla seconda cosa è da sapere 
che quella cosa che  non è in 
suo  libero  arbitrio  non  si 
può dire  ch’ella  sia  per  sé, 
ma  puossi  dire  ch’ella sia 
ordinata da altri e quello è per 
sé  chi  ha  l’arbitrio  a  tale 
essere […]. [vol. II, p. 391]
La naturale presenza del saut nei codices descripti accanto ad altri errori separativi 
ora rispetto a F1, ora a L1, ora a V, che risulterebbe a questo punto superfluo riportare,c 
esclude certamente la possibilità che le chiose di mano B fossero state esemplate su uno 
di essi. Talune glosse, inoltre, non risultano collazionabili e rappresenterebbero, perciò, 
un’ulteriore prova tendente ad escludere il rapporto di filiazione diretta con P o con uno 
a I manoscritti R1 e L2, rispettivamente confezionati nella seconda metà del XV sec. e nel 1466-1467, 
possono essere tralasciati per motivi cronologici.
b Le inserzioni di BA, infatti, potrebbero essere state esemplate su P prima che in quest’ultimo si 
verificasse la lacerazione della carta (ante 1393, dunque) oppure allo stesso modo probabile potrebbe 
risultare  il  ricorso per  quella  chiosa specifica  ad una diversa fonte esegetica,  anche  alla  luce di  una 
sostanziale difformità testuale rispetto alle parti leggibili di P (trascritte nei  descripti). Non sarà inutile, 
inoltre,  ricordare  che  il  solo  codice  V,  per  la  chiosa  successiva  ai  vv.  103-111,  propone  una  lectio 
coincidente  con  il  commento  del  «Falso  Boccaccio»,  manifestando,  dunque,  un’attiva  autonomia 
nell’utilizzo di un diverso ascendente ermeneutico. Cfr. M. CORRADO, Uno stemma per l’Ottimo, ecc., cit., 
pp. 268-269. 
c Con la dovuta cautela la già citata chiosa barberiniana a Purg., VII 96-102 potrebbe contribuire a 
separare BA dai descripti di P, che, come rilevato, attestano ad locum solo la parte iniziale della glossa 
dell’antigrafo, leggibile a seguito dello strappo.  
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dei suoi  descripti:  in questo caso, comunque, è molto sottile il limite tra motivazioni 
propriamente  ecdotiche  e  libertà  rielaborativa  del  menante,  in  una prassi  fin  troppo 
diffusa in testi ancillari come i commenti. La situazione, per di più, è ridotta e limitata 
alle  sezioni  di  Purg.,  VI-XVI e  XX-XXIV, dove le  chiose barberiniane  di  mano  B 
presentano comunque  degli  evidenti  punti  di  contatto  con il  testo  afferente  al  terzo 
gruppo Rocca. È il caso, ad esempio, della nota a Purg., VI 22:
BA 
f. Pero et cetera. Questo Piero fo uno cavaleri 
francesco  el  quale  fece  appiccare  lo  re  de 
Francia,  però  che  la  donna  de  Brabante 
l’accusò falsamente ca giacea co· la regina de 
Francia. [p. 159↓].
Pa
Questo Piero fue uno cavaliero francesco il 
quale  fo  accusato  al  re  ch’elli  stava  in 
fornicatione con la regina di Francia, per la 
qual cagione elli fo appiccato per la gola. Or 
dice elli a l’autore che mai no· lo commise 
et  però  sogiunge  Danti:  «sia  proveduta  la 
donna di Brabanti, che l’accusoe falsamente 
et  se  ella  non  prende  penitenҫa  di  tal 
commessione di peccato, ella sarà di pegior 
greggia, cioè ella sarà non tra purganti ma 
tra dannati». [c. 13va-b].
Una  ragguardevole  quanto  del  tutto  isolata  eccezione  nell’ambito  della  piena 
collazionabilità,  relativa  alle  macroscopiche  inserzioni  di  Purg.  XXXI-XXXIII, 
testimone  ancora  del  carattere  attivo  di  B,  è  costituita  invece  dalla  chiosa  a  Purg., 
XXXII 64:
BA 
S’io podesse ritrare come asonnaro et cetera. 
Qui  tocca  una  fabula:  dicono  li  poeti  che 
Juppiter  se  innamorò  de  Hyo,  figliola  de 
Inacco fiume. Yonone, la moglie de Juppiter, 
per ché non l’avesse, sì trasformò la dicta Hyo 
in vitella e della in guardia ad Argo, lo quale 
avea cento ochi. Dicono li poeti che Pan, deo 
de’  pastore,  innamorato  de  Siringa  nimpha, 
per  lo  suo  bello  cantare,  un  dì  che  la  dicta 
Siringa andava cacciando, lo dicto Pan deo la 
scontò e, volendola pigliare, ella fugìo, sì che, 
non possendo più fugire, se gectò in fiume e 
deventò canna. Pan deo, non possendo avere 
Siringa,  talliò  quella  canna  e  fecende  una 
sanpongnia e gìala sonando per amore de llei. 
P 
S’io potessi ritrare come assonaro et cetera. 
Qui  se  vuole  l’aotore  escusare  se  non 
descrive tale ynno imperò che tal briga saria 
a  descrivare  cioe,  come  a  descrivare  lo 
modo  in  che  s’adormentoe  Argo  per  lo 
suono  di  le  fistole  di  Siringa,  sì  come  è 
decto xxviij canto di la presente cantica, lo 
quale  saria  difficile  et  imbrigoso,  imperò 
che lo assonare non se puote fingere,  cioè 
mectare  in  modo  poetico  in  scriptura.  [c. 
104va].
a D’ora  in  avanti  il  codice  P sarà  considerato  come rappresentante  del  terzo gruppo  Rocca  nei 
raffronti con le inserzioni barberiniane di B, in ragione ovviamente del suo peso stemmatico e di una più 
completa organizzazione delle glosse rispetto al manoscritto ashburnhamiano (A).
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Giongendo questa novella a Juppiter,  mandò 
Mercurio,  suo figliolo,  in  terra  che ocidesse 
Argo. Mercurio fece una museca de la dicta 
siringa  co·  la  quale  adormentò  Argo  e,  per 
commandamento  del  padre,  l’occise  e  cusì 
Juppiter ebbe la vitella. [p. 244b].
Il rinvio nella chiosa tràdita da P è in realtà al canto XXIX, dove la nota ai vv. 95-96, 
pur riportando allo stesso modo le vicende intrecciate di Giove ed Io e Siringa e Pan, 
non  risulta  comunque  collazionabile  con  quella  barberiniana  di  Purg.,  XXXII  64.a 
Ancora una traccia che contribuirebbe ad escludere il rapporto di discendenza diretta 
con P o uno dei  descripti,  se  si  prescinde da una possibile  azione  volontaria  di  B, 
sembrerebbe risiedere nei non trascurabili casi in cui quest’ultimo non colma i vuoti 
ereditati dal menante principale oppure, a sua volta, ne segnala altri nel suo apparato 
esegetico:b nessuno  dei  codici  del  terzo  gruppo  Rocca,  infatti,  presenta  lacune 
corrispondenti né, al limite, danneggiamenti delle carte o evanescenza dell’inchiostro. 
Una situazione così intricata, determinata non solo da motivi ecdotici, ma anche e 
soprattutto dall’eccessivo coefficiente di autonomia del menante su un testo dal ridotto 
«gradiente  di  autorialità»,c esclude  qualsiasi  possibilità  stemmatica  dimostrabile  con 
certezza per le chiose B. Queste ultime, siano esse collaterali alla famiglia rappresentata 
da  P  o  con  esso  discendente  da  α  tramite  codex  interpositus,d andranno  comunque 
ricondotte al terzo gruppo Rocca: oltre alla totale identità strutturale, sono, infatti, altre 
a La chiosa a Purg., XXIX 95-96 è trascritta in P a c. 96rb e in LANA, vol. II, pp. 354-355.  
b È il caso ad esempio di Purg., XXXII 18-24, dove il menante B lascia uno spazio bianco in luogo 
della prima parte del titolo dell’opera di Vegezio (De re militari). La lacuna è preceduta, tra l’altro, da un 
evidente errore connesso al nome dell’autore, per cui è trascritto «vecchio», con conseguente perdita di 
senso, naturalmente emendato nell’edizione:  Et co· lle vij fiamme et cetera. Cioè li vij candelabri, como 
socto qui demostra, che, sì come quando li osti volglino mutare campo actendono tucti a lloro ensengna et 
vanno tucti non per linea recta ma circulare, in tale modo che li scudi sempre li stonno denanci et de 
fuore, sì come scrive Vegezio […] Militari, cusì quello exercicio drieto a le prime insengne se mossi et 
tucto passò lo luoco de l’autore enansi che ’l carro se mutassi, quasi a dire che onne scriptura a la morte 
de Cristo fo compita et così como la cchesia cominciò allora, così, passato tucto quello exercito, cominciò 
a mmoveresi  lo carro  et  però dice:  «prima che mutasse el  carro el  primo lengno» et  cetera,  cioè lo 
temone. Cfr. «terza redazione», p. 371.
c A. VARVARO, Il testo letterario, in Lo spazio letterario del Medioevo. 2. Il Medioevo volgare, dir. P. 
BOITANI, M. MANCINI, A. VARVARO, Roma, Salerno Editrice, vol. I, 1999, to. I, pp. 387-422, a p. 402. Cfr., 
inoltre, S.  BELLOMO,  L’edizione nazionale dei commenti danteschi, in RSD, a. I, 2001, fasc. 1, pp. 9-26, 
alle pp. 16-18.   
d Un possibile indizio in tal senso potrebbe essere fornito, come vedremo, dalla presenza nelle note 
del secondo menante barberiniano di un’interpolazione esclusiva di P (ereditata ovviamente dai descripti 
e assente, invece, in tutti gli altri testimoni dell’Ottimo): in Purg., XVIII 136, unica glossa trascritta da B 
tra quelle laurenziane in cui compaiono tali innovazioni, si rileva infatti piena corrispondenza testuale. Le 
altre integrazioni che contraddistinguono il codice P sono rilevabili nelle chiose a Purg. VIII 25, VIII 79, 
IX 34, XVII 91 e XVII 106. Per tutta la questione cfr. M. CORRADO, Uno stemma per l’Ottimo, ecc., cit., 
pp. 268-273.   
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evidenti convergenze testuali (varianti o errori), come accennato, a determinare siffatta 
appartenenza.
Si parta preliminarmente dalle predette corrispondenze tra la lectio di B e quella di 
α,  nella  quale  è  ravvisabile  una  coincidente  azione  rielaborativa.  Emblematiche 
risultano, innanzitutto, le chiose a Purg., VIII 67 e 68:
BA 
[v.  67]  Poi  volto  a  me et 
cetera.  Cioè  volto  el 
giudece Nino,  puoi  ch’egli 
ebe  chiamato  el  decto 
Corrado  verso  lu  auctore, 
amirandolo per quillo grado 
singulare che è in lui, cioè 
quelli  fa  chello  viagio 
corporale mente.
[v.  68]  Che  tu  dei,  cioè  a 
Deu, e· ’l quale è sì ascuso 
l’abisso  de  la  prima  cosa, 
che no· gli è alcuno viagio, 
né  alcuno  guado  a 
comprendere. [p. 165↓].
P 
[v.  67]  Poi  volto  a  me  per  
quello  singular  grado,  cioè 
volto  il  giudece  Nino,  poi 
ch’elli ebbe chiamato il detto 
Corrado  verso  l’aotore, 
adguardandolo  per  quello 
grado singulare  che è  in  lui, 
cioè ch’elli fae quello viaggio 
corporalmente.
[v.  68]  Che  tu  dee  a  costui  
che si nasconde, cioè a Dio, il 
quale àe sì nascoso l’abisso di 
la  prima  causa,  che  no·  li  è 
alcuno  viaggio  né  alcuno 
guado  a  comprendere.  [c. 
20rb].
Ottimo 
[v. 67] Poi volti ecc. Dice che 
poi Sordello e ’l giudice Nino 
si volsero all’auctore a quella 
guisa  che  uno si  volga  a  un 
altro  che  ssi  nasconda  per 
cognoscerlo  e  affigurarlo, 
avendo  il  giudice  Nino 
gridato ad uno che gli era più 
vicino,  ciò  fue  al  marchese 
Currado  Malespine,  che 
venisse  a  vedere  costui, 
corporalmente  ivi  conducto 
per  spetial  gratia  di  Dio. [p. 
66].
Nella parte conclusiva della nota a  Purg., XVI 67 l’apparato barberiniano di mano B 
offre  la  medesima  innovazione  per  aggiunta  individuata  nel  testo  del  terzo  gruppo 
Rocca:
BA 
Voi chi vivete et cetera.  Se 
così  fosse et  cetera.  […] e 
non considerati che e· nnoie 
è  libero  arbitrio  de  fare  e 
non fare  quello  che  quella 
costellacione  ve  inclina, 
onde,  se  così  fosse,  none 
averrebe luoco giusticia,  nì 
pena alli rei, nì premio a li 
boni, però che quello che de 
necessità  se  facesse,  no· 
meretarebe,  nì 
desmeritarebe. [p. 193↓].
Pa
Voi che vivete et cetera. […] 
et non considerate che in voi 
è libero arbitrio di fare o non 
fare  quello  che  quella 
costellatione ve inclina, onde 
se  cusì  fossi,  no·  avrebbe 
luogo  giustitia,  né  pena  a  li 
rei, né premio a li buoni, però 
che quello che di necessità se 
facessi,  no·  meretarebbe,  né 
dismereterebbe. [c. 55rb].
Ottimo 
Voi che vivete ecc. […] e non 
considerate che in voi è libero 
arbitrio  di  fare  o  non  fare 
quello,  a  che  quella 
dispositione  o  costillatione 
v’inchina.  Onde,  se  così 
fusse,  non  avrebbe  luogo 
giustitia,  né  pena  alli  rei,  né 
premio  alli  buoni,  però  che 
quello  che  di  necessitade  si 
facesse  non  meriterebbe. [p. 
142].
a L’inserzione è riscontrabile anche in A (c. 103va).
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Nella già citata glossa a  Purg., XVIII 136,a il  menante B trascrive un’interpolazione 
riscontrabile  esclusivamente  in  P e  nei  suoi  descripti e  assente  negli  altri  testimoni 
dell’Ottimo (compreso A):
BA 
[…]  Or  qui  vole  dire  lo 
autore  che  la  gente  che 
siquò Enea e venne co· lloy 
in  Italia,  sofferendo  le 
fatiche  del  mare  e  de  la 
terra,  ebero  gloria  et 
honore.  Creusa,  che  per 
accidia  remase,  vivecte 
poy,  ma  però  che  non  se 
dice  de  soa  vita,  vole 
sentire ca foe bascia e vile e 
sensa fama e anco la gente 
che  romase  che  no·  lo 
volse sequire. [p. 200↓].
P 
[…]  Or  qui  vuole  dire 
l’aotore  che  la  gente  che 
seguìo Enea et venne co· lui 
in  Ytalia,  sofferendo  le 
fatighe dil mare e di la terra, 
ebbero  gloria  et  honore. 
Creusa,  che  per  accidia 
rimasi,  vivette  poi,  ma,  però 
che  non se  dice  di  sua  vita, 
vuol sentire che bassa et vile 
et senҫa fama sua vita fossi et 
anco la gente che rimase, la 
quale  no·  ’l  volle  seguire. 
[c. 63rb-va].
Ottimo 
[…]  Ora  qui  vuole  dire 
l’auctore  che  la  gente  che 
seguìe  Enea e  venne con lui 
in Italia, sofferendo le fatiche 
del mare e della terra, ebbono 
gloria  e  onore.  Creusa,  che 
per  accidia  rimase,  vivette 
poi,  ma  perché  non  si  dice, 
vuol sentire che bassa, vile e 
sanza fama fusse sua vita. [p. 
164].
 
La chiosa a Purg., XXV 43 mostra una particolare affinità testuale con la lectio di 
α, caratterizzata da un’identica rivisitazione del testo laneo:
BA 
Ancor digesto et cetera. Or 
dice che lo predicto sangue 
descende  digesto  ne  li 
testicoli de li generanti <et> 
è  dicto  sperma.  Poe,  se 
degesto,  sopra  alcuno altro 
sangue,  cioè  sopra  al 
mestroo  de  la  femena,  se 
descende. [p. 223a].
P 
Ancor  digesto  scende  ove  è  
più  bello.  Or  dice  che  lo 
predecto  sangue  discende 
digesto  nelli  testicoli  dil 
generanti  et  è  detto  sperma. 
Poi,  sì  digesto,  sopra  alcuno 
altro  sangue,  cioè  sovra  al 
mestruo  di  la  femina,  si 
descende. [c. 84va-b]. 
LANA
Or  dice  che  lo  sopradetto 
sangue  discende  digesto  nei 
testicoli  del  generante  ed  è 
detto  sperma;  poi  sovra 
alcuno sangue,  cioè  sovra  lo 
mestruo  della  matrice, 
discende. [vol. II, p. 292].
 Si legga a titolo esemplificativo, inoltre, la nota a Purg., XXV 109:
BA 
E  già  venuto  lo  ultimo et 
cetera.  Seque  lo  poema, 
demostrando che erano già 
trascursi in fino a una altra 
faccia del decto monte, cioè 
a la ultima pena e tromento 
P 
Et  già  venuto  a  l’ultima 
tortura.  Seque  il  poema, 
demostrando  ch’erano  già 
trascorsi  in  fino  ad  un’altra 
faccia dil decto monte, cioè a 
l’ultima  pena  et  martirio  di 
LANA
Segue  il  poema,  mostrando 
come  già  trascorsi  fino  ad 
un’altra  faccia  del  detto 
monte,  dove  furono  poi  ad 
altra  cura  intesi.  [vol.  II,  p. 
297].
a Cfr. 3.2, p. 142, nota a. 
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de Purgatorio. [p. 223b]. Purgatorio. [86ra].
Altri  esempi  che  contribuirebbero  a  dimostrare  una  derivazione  dell’impianto 
esegetico barberiniano di mano B dalla famiglia α, possono essere desunti da alcune 
chiose dei canti XXXI e XXXII, che nell’uno e nell’altro apparato manifestano ancora 
un’identità di rielaborazione del dettato laneo (talvolta per aggiunta o per sottrazione).
Purg., XXXI 40:
BA 
Ma  quando  scoppia  et 
cetera. Cioè che la giusticia 
è apagata per la confessione 
de la colpa. [p. 241a].
P 
Ma quando scoppia et cetera. 
Cioè  che  la  giustitia  è 
appagata per la confexion de 
la colpa. [c. 104rb].
LANA
Cioè  che  la  giustizia  è 
appagata  dal  pensieri  della 
colpa. [vol. II, p. 372].
Purg., XXXI 43:
BA 
Tucta via et cetera. Seque el 
poema  confortandolo  et 
demostrandoli  come  ne  la 
secunda etade,  cioè de po’ 
la  morte  corporale,  non 
devea  ponere  suo  entento 
ad  altra  delectacione 
mundana  et  cetera.  [p. 
241a].
P 
Tuttavia.  Seque  il  poema 
confortandolo  et 
demostrandoli  come  nella 
seconda hetade, cioè dopo la 
morte  corporale,  non  dovea 
porre  suo  intento  ad  altra 
delectatione  mundana.  [c. 
104rb].
LANA 
Segue  il  poema, 
confortandolo  e  mostrandoli 
come nella seconda etade non 
lo  dovea  abbandonare,  cioè: 
perché  teologia  non  fosse  o 
scienzia  naturale  o  scienzia 
artificiale,  non  la  dovevi 
abbandonare. [vol. II, p. 372].
Purg., XXXI 104:
BA 
Dentro  la  dansa et  cetera. 
Cioè  che  prima  lo  fece 
ascendere  a  la  filicità  del 
quactro  virtù  morali  che  a 
la contemplativa. [p. 241b].
P 
Dentro  la  danҫa,  cioè  che 
prima  il  fece  ascendere  a  la 
felicità di le iiij vertù morale 
che  a  la  contemplativa.  [c. 
104vb].
LANA
Cioè  che  in  prima  s’ascende 
alla  felicità  morale  che  alla 




Splendore divino, o luce et 
cetera.  Qui  descrive  la 
bellecza  de  Beatrice, 
sogiongendo  che  Parnaso 
monte,  <né>  sua  fontana, 
P 
O  splendor  divino,  o  luce 
eterna.  Qui  descrive  la 
belleҫҫa  di  Beatrice, 
sogiungendo  che  Parnaso 
monte,  né  sua  fontana  non 
LANA
Qui  descrive  sua  bellezza, 
soggiungendo  che  Parnaso 
monte,  né  sua  fontana,  non 
potrebbono adornar  sì  lingua 
che potessono esprimere tanta 
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non  poteriano  adornare  sì 
lingua  che  potesse 
expremere  sua  bellecza  et 
chiarecza,  però  che  la 
mente  de  quillo  poeta 
deventerebe  pallida, 
impedita  et  ingonborata  a 
tanta  excellencia 
dechiarare. [p. 242a].
poteriano  adornar  sì  lingua 
che  potesse  expremare  sua 
belleҫҫa  et  chiareҫҫa,  però 
che la mente di quello poeta 
diverebbe palida, impedita et 
ingonbrata a tanta excellenҫa 
dechiarare. [105rb].
chiarezza, ma se si mettesse a 
parlare  d’essa  la 
descriverebbe  pallida;  ed 
ancora  la  sua  mente  di  quel 
poeta  li  parrebbe  essere 
impedita  e  ingonbrata  e 
manchevole  a  tanta 
eccellenzia  dichiarare.  [vol. 
II, p. 377]
Purg., XXXII 52 (innovazione per aggiunta comune a B e α):
BA 
[…]  ora  è  bisogno  che 
questi  cavalli  procedano el 
corpo  del  sole,  sì  che,  s’il 
sole  è  in  Ariete,  li  soi  
corseri,  cioè  li  cavalli, 
sonno in Tauro,  di quali è 
tractato  capitolo  xvijº 
Inferni. [p. 244b].
Pa
[…] or è biҫҫogno che questi 
cavalli precedano il corpo del 
sole,  sì  che  se  ’l  sole  è  in 
Ariete,  li suoi corseri, cioè li 
cavalli  sono  in  Tauro,  di 
quali  è  tractato  canto  xvij 
d’Inferno. [c. 107va].
LANA
[…] or  è  bisogno che  quelli 
cavalli precedano lo corpo del 
sole,  sì  che  se  ’l  sole  è 
nell’Ariete,  li  suoi  corsari, 
cioè li cavalli sono in Tauro. 
[vol. II, p. 383].
Purg., XXXII 152:
BA 
Di  costa  dricta  uno  gran 
gigante et cetera. Nota che 
li giganti excedeno l’umano 
limite  et  però  è  diricto 
exemplo  e  metafora  a 
figurare  li  regi  possenti  en 
tali similitudine. [p. 245b].
P 
Di costa  dricto uno gigante. 
Nota che li giganti excedono 
l’umano  limite  et  però  è 
dericto exemplo et metafora a 
figurare li regi possenti in tale 
similitudine. [c. 109va].
LANA
Nota che li  giganti  eccedeno 
lo  umano  limite  e  pperò  è 
dritto  esemplo  e  metafora  a 
significare li regi di Francia in 
tale  similitudine.  [vol.  II,  p. 
390].
Da  valutare  con  estrema  cautela,  inoltre,  la  coincidenza  di  taluni  errori  di 
trascrizione  o  interpretazione  o  di  altra  natura,  come  omissioni  o  lacune  per 
omeoteleuto, per i quali, comunque, non può essere esclusa la possibilità di poligenesi, 
in particolare, ovviamente, per l’ultima categoria. La chiosa a Purg., XXV 88 offre un 
comune errore di trascrizione che compromette il corretto fluire dell’esegesi:
BA 
[…] et adduce uno exemplo 
Pa
[…]  et  aduce  uno  exemplo 
LANA
[…] ed  adduce  uno esemplo 
a L’inserzione è rilevabile in A, a c. 262rb.
a L’errore si rileva in A, a c. 120rb («[…] come l’aere prengno di nuvole che alora per li radii solari 
[…]»).
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che sì come l’airo pleno de 
nuvule  sì  che allora per li 
rahi  solarii  refracti  ne  lo 
dicto  nuvulo,  quando  se 
vede  lo  yris,  cioè  l’arco 
celeste,  così  l’airo  de 
l’anima  se  figura  e  colora 
secundo  sua  desposicione. 
[p. 223b].
che sì come l’aire prengno di 
nuvole  sì  che  allora per  li 
radii sollari refracti nel decto 
nuvolo,  quando  se  vede  lo 
yris,  overo arco celeste,  cusì 
l’aire  intorno  da  l’anima  si 
figura  et  colora  sicondo  sua 
dispossitione.  [cc.  85vb-
86ra].
che sicome l’aiere  pregno di 
nuvole  si  colora per  li  raggi 
del  sole  refratti  nel  detto 
nuvolo quando si vede lo yris, 
ovvero  arco  celeste,  così 
l’aiere  intorno  dall’alma  si 
figura  e  colora  seconda  sua 
disposizione. [vol. II, p. 296]
  
Nella parte conclusiva della chiosa generale a Purg. XXXIII si registra una comune 
omissione che inficia il senso del discorso, oltre a un saut du même au même commesso 
esclusivamente dal secondo menante barberiniano:
BA 
Or  quista  signoria  quando 
dee avenire e· llo mondo sì 
se posseno bene sapere per 
astrologia,  sì  como  chiaro 
appare  e· llo  libro  de 
Albumasar  Del 
coniuncione,  <che  le 
congiunzioni>  de’  pianeti 
superori  in  alcuno  <…> 
aducono  nel  mondo 
principi,  li  quali  sono  de 
tanta  potencia  ch’ànno 
potencia de mutare  secte e 
fare  grande  facti  et 
grandissime  varietede  et 
usanze  e· llo  mondo. [p. 
246b].
Pa
Or  questa  segnoria  quando 
dee avenire  nel  mondo sì  se 
puote  bene  sapere  per 
astrologia,  sì  come  chiaro 
appare  nel  libro  d’Albmasar 
Di  le  coniuntione,  che  le 
coniuntione  di  pianeti 
superiori  in  alcuni   <…> 
aduceno nel  mondo  principi, 
li quali sono di tanta potenҫa 
ch’anno  potter  de  mutare 
septe  et  fare  gran  fatti  et 
grandissime  varietade  et 
usanҫe nel mondo. [c. 110rb].
LANA
Or  questa  signoria  quando 
dee  avvenire  nel  mondo  si 
può  bene  sapere  per 
astrologia,  sì  come  chiaro 
appare  in  lo  libro  di 
Albumazar  Delle 
congiunzioni,  che  le 
congiunzioni  dei  superiori 
pianeti  in  alcuni  segni 
adduceno nel mondo principi, 
li quali sono di tanta possanza 
ch’anno potere di mutare sette 
e fare grandissime varietadi e 
usanze nel mondo. [vol. II, p. 
392]
 
Più  delicata,  invece,  la  questione  della  coincidenza  di  talune  lacune  per 
omeoteleuto, per le quali la probabilità di poligenesi cresce inevitabilmente. In due casi, 
comunque, la lacuna è comune a BA e P + A (che a loro volta, a rigore, la avrebbero 
potuta produrre in maniera indipendente):
Purg., XVIII 67:
a La lacuna è rilevabile in A, c. 133va.
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BA 
Coloro  che  ragionando  et 
cetera.  Cioè  li  philosophi, 
che per lo vano ragionando 
andaro  al  fondo,  cioè  a 
canoscere  lo  exordio  de le 
virtù e de li vicii, conobero 
lu  homo  per  lo  secundo 
movemento  <...>  venire  a 
noticia de la cosa, cioè che 
’l  ponevano  essere  de 
alcuna  causa  e  no·  lo 
imaginavano  esser  nuovo 
producto  per  creacione 
[…]. [p. 199→].
Pa
Color  che  ragionando 
andaro  al  fondo,  cioè  li 
philossofi  che  per  lo  vano 
ragionando  andaro  al  fondo, 
cioè  a  cognoscere 
naturalmente  li  exordii  di  le 
vertude et di vitii, conobbero 
l’uomo  per  lo  sicondo 
movimento  <…> venire  in 
notitia di la cosa, cioè che ’l 
ponevano  essare  d’alcuna 
causa et non lo ymaginavano 
essare  nuovo  producto  per 
creatione […]. [c. 62ra].
Ottimo 
Color  che  ragionando  ecc. 
Cioè li filosafi, che parlavano 
ragionando,  andaro  al  fondo, 
cioè a conoscere naturalmente 
li  exordii  delle  virtù  e  de’ 
vitii.  E  conobbero  avere 
l’uomo  per  lo  secondo 
movimento il libero arbitrio, 
e per lo primo movimento a 
venire  i·  notitia  della  cosa, 
cioè  che  ’l  poneano  essere 
d’alcuna  causa  e  no·  llo 
imaginavano  essere  nuovo 




Tant’ovra puoi et cetera. Or 
dice  Staccio  che,  in 
processo de tempo, lo dicto 
feto deventa simile al fongo 
marino  e  puoi  se  organa 
dagli  organi  ch’ànno 
bisogno a l’anima sencitiva 
et però dice: «ad organare 
le posse», cioè ad organare 
le  potencie  de  l’anima 
sensitiva,  la  quale  lo  dicto 
spemo  <...> possa  essere 
producto  uno  animale 
sensitivo. [p. 223a].
Pb
Tant’ovra  poi  che  già  se  
move et sente. Or dice Statio 
che  in  processo  di  tempo  lo 
decto  feto  deventa  simile  al 
fongo marino et poi se organa 
di  li  organi  che  ànno 
biҫҫogno  a  l’anima  sensitiva 
et però dice: «ad organare le  
posse  onde  è  semente»,  ad 
organare  le  potenҫe  di 
l’anima sensitiva, di la quale 
lo  detto  sperma  <…> possa 
esser  producto  uno  animale 
sensitivo. [c. 84vb]. 
LANA
Or dice Stazio che in processo 
di tempo lo detto feto diventa 
simile al  fungo marino e poi 
si  organa alli  organi  c’hanno 
bisogno all’anima sensitiva e 
però  dice:  ad  organar  le  
posse ond’è semente, cioè che 
organa  alle  possanze 
dell’anima  sensitiva,  della 
quale  lo  detto  sperma  è 
semente. E nota che questa 
opinione è che dalla virtude 
dello  sperma possa  essere 
prodotto  uno  animale 
sensitivo. [vol. II, p. 293].
Una piena corrispondenza  strutturale,  caratterizzata  da un’estesa collazionabilità, 
nonché  da  una  significativa  coincidenza  di  varianti  ed  errori  (per  i  quali,  come 
sottolineato,  non  va  comunque  trascurata  la  possibilità  poligenetica),  permette  di 
ascrivere,  dunque,  l’apparato  barberiniano  di  mano  B  al  terzo  gruppo  Rocca  (α). 
L’esigua  presenza  di  chiose  poco  o  per  nulla  collazionabili  con  questo  ascendente 
ermeneutico individuato, considerate le prove fin’ora riportate, potrà essere ricondotta, 
come  anticipato,  ad  un’azione  attiva  del  menante  B,  che,  non  avendo  riprodotto 
a La glossa con il saut è in A, a c. 107rb.
b Idem in A, c. 120vb.
147
passivamente  alcuni  momenti  dell’esegesi,  potrebbe  perciò  configurarsi  come  un 
commentator nelle  categorie  di  bonaventuriana  memoria.a Un’ulteriore  interessante 
conferma è fornita dalla chiosa a Purg., XXI 101, dove in maniera del tutto innovativa è 
offerta una doppia interpretazione del dettato dantesco:
BA 
Visse Virgilio et cetera. Qui 
parla Stacio e dice che, per 
essere  vixu  al  tempo  de 
Virgilio,  consenteria  de 
stare  soperchio  in 
Purgatorio  uno  sole,  cioè 
uno circolo solaro, lo quale 
chi dice che è anni 28, altro 
dice  che  el  decto  circolo 
solaro  è  uno  anno. [p. 
208↓].
P 
[…]  et  dice  che  per  essere 
visso  al  tempo  che  visse  il 
detto  Virgilio,  assenteria  di 
rimanere  in  Purgatorio  uno 
sole, cioè uno cielo solare che 
è 28 anni. [c. 74rb].
LANA
Un sole,  cioè  in  cielo  solare 
che è xxviii  anni.  [vol.  II,  p. 
247].
Già dalla lettura delle inserzioni di B riportate si evincono, inoltre, talune peculiarità 
linguistiche meridionali  del  menante,  che,  nel  riprodurre l’antigrafo toscano, mostra, 
perciò,  una  certa  acquiescenza  alla  propria  lingua  d’origine,  fornendo  una  sorta  di 
variante  diatopica  di  α.  Solo  un  rapido  accenno  meritano,  invece,  le  inserzioni 
barberiniane di C e D, che si configurano come ulteriori annotazioni verosimilmente 
attinte dal personale patrimonio culturale. Le tre chiose della mano D a Purg., XXIII 43 
e 55 e XXIV 29 non sono vòlte a sanare lacune, ma offrono piuttosto brevi cenni relativi 
a Forese Donati e Bonifazio Fieschi, a corredo di quelli presentati dal primo menante. 
Le glosse di C, dal carattere piuttosto estemporaneo, si pongono generalmente come 
semplice proposta di varianti sinonimiche del dettato dantesco; anche quando integrano 
un vuoto strutturale si contraddistinguono, poi, per un’evidente essenzialità delle notizie 
fornite.  I  menanti  C  e  D  propongono  in  sostanza  un’interpretazione  “lemmatica”,b 
ovvero  episodica,  saltuaria,  occasionale,  limitata  per  lo  più  a  spiegazioni  di  tipo 
letterale, che le rende per altro difficilmente riconducibili ad una particolare tradizione 
esegetica. Ciò che certamente andrà rilevato, comunque, è che dei menanti seriori di 
BA,  soltanto  C  estende  il  suo  intervento  oltre  la  cantica  purgatoriale,  con  quattro 
a «[…]  quadruplex  est  modus  faciendi  librum.  Aliquis  enim  scribit  aliena,  nihil  addendo  vel 
mutando; et iste mere dicitur scriptor. Aliquis scribit aliena, addendo, sed non de suo; et iste compilator 
dicitur.  Aliquis  scribit  et  aliena  et  sua,  sed  aliena  tamquam principalia,  et  sua  tamquam annexa  ad 
evidentiam; et iste dicitur  commentator,  non auctor.  Aliquis scribit et sua et  aliena,  sed sua tanquam 
principalia,  aliena  tamquam annexa  ad  confirmationem;  et  talis  debet  dici  auctor» (S.  BONAVENTURA, 
Commentarium  in  I  librum  sententiarum,  in  ID.,  Opera  Omnia,  Ad  claras  Aquas,  Quaracchi,  Ex 
Typographia Collegii S. Bonaventurae, 1882, 10 voll., vol. 1, pp. 14-15). 
b Viene qui recuperata una terminologia utilizzata da Remigio Sabbadini, che distingue il commento 
lemmatico da quello parafrastico. Cfr. R. SABBADINI, Giacomino da Mantova commentatore di Terenzio, in 
Atti dell’Accademia Virgiliana di Mantova, n. s., a. VIII, 1915, pp. 3-19, a p. 12. 
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incursioni nel commento all’Inferno, individuate in III 52 (BA, p. 15↔), IX 19 (BA, p. 
45←), XXV 94 (BA, p. 108a) e  XXX 7 (BA, p. 126↓), che si pongono a corredo di 
glosse  della  prima  mano  sostanzialmente  compiute,  a  parte  la  seconda,  che  colma, 
invece, una lacuna ereditata dal menante principale.a
a Si  è  necessariamente  fatto  riferimento  al  codice  BA  poiché  nell’edizione  Di  Fonzo  è 
inspiegabilmente omessa la prima inserzione e la parte conclusiva della terza.
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3.3. La mano B: nota linguistica.b
Esaminato  il  retroterra  esegetico  su  cui  si  fondano  le  chiose  della  mano  B,  è 
opportuno ora valutarne la fisionomia linguistica, che si rivela frutto di un diasistema in 
cui il  menante,  come anticipato,  riproducendo un antigrafo toscano, lascia trasparire 
taluni meridionalismi, storicamente compatibili, tra l’altro, con la presenza del codice 
nella  collezione  della  famiglia  Gallo  di  Napoli  fino  al  XVII  secolo:a i  fenomeni 
descritti,  comunque,  non sono mai  costanti,  «essendo  le  oscillazioni  connaturate  al 
diasistema».b
Si parta preliminarmente dagli aspetti grafici, dove per la laterale palatale, accanto 
al prevalente gl e al più raro lgl, è riscontrabile il ricorso a ll, grafia «già trecentesca»,c 
come  in  vermellie (Purg.,  VII  73),  mello (ivi,  96),  vellio (Purg.,  XVIII,  136), 
despolliata (Purg.,  XXXII  1),  follie (ivi),  pilloe (ivi),  talliò (ivi,  64),  anche  nella 
variante scempia come in sgualianza, ogualianza, agualianza (Purg., XXV 25). Per la 
resa  dell’affricata  dentale  se  del  tutto  saltuaria  risulta  la  grafia  ipercorretta  s dopo 
nasale,  «variamente  diffusa in  più testi  napoletani  coevi»,d rilevabile  ad esempio  in 
usansa (Purg., VI 13), in  sensa (Purg., XVIII 73) o in differensa (Purg., XXXII 10), 
notevole è la frequenza della grafia panmeridionale  cz, sia in posizione intervocalica, 
come in guiczo (Purg., XXV 25), sticzo (ivi), bianchecza (ivi, 61), alegrecze (ivi, 88), 
diriczate (Purg., XXXI 70), intemedecza (Purg., XXXII 148), gravecza (Purg., XXXIII 
67), sia in posizione postconsonantica come in alcza (Purg., XXXI 68) o orcza (Purg., 
XXXII 117).  Lo stesso nesso  cz è  utilizzato tre volte,  poi,  per la resa dell’affricata 
palatale in  picziole (Purg., XVIII 76),  piczioli (Purg., XXXI 55, laddove si riscontra 
piccioli in Purg., XVIII 130 o picciola in Purg., XXXII 109) e fancziolli (Purg., XXXI 
64, ma fanciullo in Purg., XVIII 97).e 
Per  quanto  attiene  al  vocalismo  tonico  il  menante  è  generalmente  fedele 
all’antigrafo toscano, laddove gli sporadici casi di dittongazione metafonetica possono 
b Il paragrafo è vòlto all’individuazione di fenomeni grafici, fonetici e morfosintattici indiziabili di 
meridionalità.
a Cfr. Nota al testo, 1, p. 108.
b G.  MARAMAURO,  Expositione  sopra l’Inferno, ecc.,  cit.,  p.  50  (la  citazione  è  tolta  dal  cap.  IV 
dell’Introduzione). 
c N. DE BLASI,  Campania, in  Lexicon der Romanistischen Linguistik, a cura di G.  HOLTUS et alii, 
Tubingen, Niemeyer, 1995, II/2, pp. 175-179, a p. 176. Sulla grafia ll in testi meridionali cfr. inoltre A. 
STUSSI,  Antichi testi salentini in volgare, in  ID.,  Studi e documenti di storia della lingua e dei dialetti  
italiani, Bologna, Il Mulino, 1982, pp. 155-181, a p. 165; Libro de la destructione de Troya, a cura di N. 
DE BLASI, Roma, Bonacci, 1986, p. 346
d S.  GENTILE,  A proposito dell’edizione del trattato «De maiestate» di Iuniano Maio, in «Filologia 
Romanza», V, 1958, pp. 143-209, a p. 148, citato in M. BARBATO, Il Libro VIII del Plinio napoletano di  
Giovanni Brancati, Napoli, Liguori, 2001, p. 97.
e Per questo particolare fenomeno cfr.  Libro de la destructione de Troya, ecc., cit., p. 377; L. DE 
ROSA, Ricordi, a cura di V. FORMENTIN, Roma, Salerno Editrice, 1998, 2 voll., vol. 1, p. 68; M. BARBATO, Il  
Libro VIII del Plinio napoletano, ecc., cit., p. 96.  
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ridursi alle varie occorrenze di puoi (Purg., VIII 63 et alia). Più diffusa, invece, risulta 
la  chiusura  metafonetica  di  [ẹ]  e  di  [ọ],  coincidente  talvolta  con  latinismo  e 
riscontrabile, ad esempio, in  quillo (Purg., VIII 67),  dicto (Purg., XIII 13),  destricto 
(Purg.,  XVIII  97)  quisto (ivi  130),  secundo (Purg.,  XVI  67),  pappamundo (Purg., 
XVIII 76), soccursi (Purg., XXV 25). Si registrano, altresì, casi di assenza di chiusura 
anafonetica  nelle  forme  vermellie (Purg.,  VII  73),  consegliando (Purg.,  XVIII  61), 
fongo (Purg., XXV 55),  constrengne (Purg., XXXII 10), ma è opportuno comunque 
ricordare che il fenomeno anafonetico è prettamente fiorentino. Ancora per il vocalismo 
tonico, va segnalata la conservazione «napoletana»a di [ọ] < Ŭ davanti  a -A in iato, 
come si evince dalle numerose occorrenze di soa (Purg., VI 17 et alia) o in toa (Purg., 
XXXI 111).
In sede di vocalismo atono è riscontrabile innanzitutto una diffusa chiusura delle e 
(> Ĭ, Ē, Ĕ) e delle o (> Ŭ, Ō, Ŏ) in posizione protonica in i e in u, a prescindere dalla 
tipologia  della  vocale  accentata,b come in  pulitica, gubernamenti (Purg.,  XVI 121), 
missere (Purg.,  VI 13),  sintita (Purg.,  XVIII  46).c Praticamente  sistematica,  poi,  la 
preposizione  de, nonché preponderante la mancata evoluzione dei prefissi latini  de- e 
re-, salvo alcune rare eccezioni (rividde, Purg., XXXII 71, riguardare, ivi, 91, discese, 
ivi,  109).  Il  vocalismo  atono  finale  si  contraddistingue  per  i  molteplici  casi  di 
«confusione meridionale dei due esiti palatali»d -e ed -i, riscontrabile ad esempio nei 
plurali felice, infelice (Purg., XVI 67), radice (Purg., XXV 76), demostracione (Purg., 
XXXI 35), condicione (Purg., XXXII 1), uomene (Purg., XXXIII 1); meno frequente, 
invece, risulta il fenomeno inverso, come nei singolari constellacioni (Purg., XXIX 6), 
ubidienti (Purg., XXXII 1),  moniori (ivi, 28). I pochissimi casi di -u, come in  Pirru, 
avulteriu (Purg., XIII 31) o sapiu (Purg., XVI 121), infine, potrebbero essere spiegati 
per latinismo.
Sul fronte del consonantismo, un primo rilevante fenomeno da segnalare è quello 
della  conservazione  delle  sorde intervocaliche,  «normale  nei  dialetti  meridionali»e e 
palesato  ad  esempio  da  luoco (Purg.,  XVI  67),  matre (Purg.,  XVIII  97), 
vacabundando,  patri, (ivi,  130),  ripa (Purg., XXV 112),  Macomecto (Purg.,  XXXII 
131,  per  cui  cfr.  Magomecto in  ivi,  109),  aco (ivi,  133).  Più  rara,  invece,  risulta 
l’articolazione  lenita  delle  sorde,  come si  evince  da  sebulcro (Purg.,  VII  96),  ovra 
(Purg.,  XXV 55),  coverti (Purg.,  XXXII  28),  drago (ivi,  109),  lagrimando (Purg., 
XXXIII 2). Per quanto riguarda i gruppi consonante + L,f se è sostanzialmente rispettata 
a M. BARBATO, Il Libro VIII del Plinio napoletano, ecc., cit., ivi, p. 118.
b Cfr. ID., ivi, pp. 120-125.
c Nel napoletano di Loise de Rosa si rileva, invece, la cosiddetta «armonia verticale»,  ossia quel 
fenomeno di chiusura in i  e u delle e delle o protoniche esclusivamente davanti a una i o una u tonica. 
Cfr. L. DE ROSA, Ricordi, ecc., cit., p. 155 sgg. 
d M. BARBATO, Il Libro VIII del Plinio napoletano, ecc., cit., p. 129.
e ID., ivi, p. 135.
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la fisionomia linguistica dell’antigrafo, si registra, tuttavia, l’esito meridionale -SC’L- > 
[šk],a rappresentato verosimilmente in misca (Purg., XXV 46). 
Può essere sporadicamente rintracciata, inoltre, la sonorizzazione della consonante 
in nesso secondario con [r], come in verdade (Purg., XXV 61) o ordica (Purg., XXXI 
85),  nonché  la  velarizzazione  di  [l]  preconsonantica,  manifestata  nelle  frequenti 
occorrenze di autro (Purg., VI 15 et alia,) o di autra (Purg., XVIII 97 et alia, anche al 
plurale). Poco frequente, inoltre, risulta il fenomeno del dileguo di consonante sonora 
intervocalica, come in raionamento (Purg., XVIII 76) o in raiava (Purg., XXVII 64), 
cui si contrappone un pagura (Purg., XXV 112), caratterizzato dall’«inserimento di una 
consonante  antiiatica».b Tipicamente  napoletano,  poi,  è  il  diffuso  fenomeno 
dell’evoluzione del nesso labiovelare, palesato ad esempio da chello (Purg., VIII 67 et  
alia, anche al femminile),  chilli (Purg., XXXI 117 et alia, anche al femminile)  donca 
(Purg., XVIII 46), dunca (ivi 130).c Difficilmente riscontrabile il betacismo, a cui andrà 
comunque ascritto il nome proprio Cerbo (Purg., VI 13).
Per  quanto  concerne  i  fenomeni  generali  va  rilevata  innanzitutto  l’epitesi  di  -e 
«dopo i gruppi vocalici costituiti da vocale + i»,d come in vuie, nnoie (Purg., XVI 67), 
luie (Purg., XXXI 70), doie, maie (Purg., XXXII 1), lieie (ivi, 2). La prostesi con resa 
grafica della geminazione della consonante seguente, inoltre, è individuabile in arroboe 
(Purg., XX 79), mentre in inimico (Purg., VII 96), in aradicato (Purg., XXXI 70) o in 
agenerare (Purg.,  XXXIII 1) la vocale  prostetica,  almeno graficamente,  non genera 
raddoppiamento.  Sono rintracciabili,  poi,  taluni  casi  di  apocope «dialettale»e in  mo 
(Purg., XXXIII 1  et alia),  so’ (Purg., XVIII 46),  po’ (Purg., XXXI 43  et alia); non 
risulta  mai  epentesi  in  medesm-  (Purg.,  XXV  75  et  alia),  mentre  vi  si  ricorre 
generalmente  in  altri  nessi  consonantici,  come  in  dareli (Purg.,  XVI  130), 
transmutaresi (Purg., XXXI 124), vederai (Purg., XXXII 100), averia (Purg., XXXIII 
1).  Va  segnalata,  infine,  una  sostanziale  renitenza  alla  sincope,  «tipica  dei  dialetti 
meridionali occidentali ed estremi».f 
A  livello  morfologico  si  registra,  innanzitutto,  un’oscillazione  nell’utilizzo 
dell’articolo  determinativo  maschile  singolare  non  eliso,  con  pressocché  paritarie 
f Per  un’aggiornata  disamina  dei  fenomeni  relativi  ai  nessi  consonante  +  L  cfr. ID,  Turpiter  
barbarizant. Gli esiti di consonante + L nei dialetti italiani meridionali e in napoletano antico, in «Revue 
de Linguistique Romane», vol. 69, 2005, pp. 405-435.
a Cfr. ID., Il Libro VIII del Plinio napoletano, ecc., cit., p. 143.
b A. MAZZUCCHI, Contributi dell’antica esegesi dantesca, ecc., cit., p. 114.
c Il fenomeno è attestato nel  Libro de la destrucione de Troya e la grafia  ch- è quasi costante in 
Loise de Rosa. Cfr. Libro de la destructione de Troya, ecc., cit., p. 382; L. DE ROSA, Ricordi, ecc., cit., p. 
199; S. GENTILE, Postille ad una recente edizione di testi narrativi napoletani del ‘400, Napoli, Liguori, 
1961, p. 17.
d C. STROMBOLI, La lingua de Lo cunto de li cunti di Giambattista Basile, tesi di Dottorato di Ricerca 
in «Filologia Moderna»  XVII ciclo (2002-2005), relatori Proff. P.  BIANCHI,  N. DE BLASI,  R. SORNICOLA, 
Univ. degli Studi di Napoli «Federico II», Fac. di Lettere e Filosofia, 2006.   
e M. BARBATO, Il Libro VIII del Plinio napoletano, ecc., cit., p. 164.
f A. MAZZUCCHI, Contributi dell’antica esegesi dantesca, ecc., cit., p. 114.
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occorrenze  di  lo/lu e  il/el,  mentre  per  i  dimostrativi  sembra  rilevante  il  ricorso  a 
metafonesi non etimologica per i femminili, riscontrata in 7 occorrenze: quista (Purg., 
XXXII 1 e XXXIII 1), quiste (Purg. XXXII 43 e XXXIII 1) e quilla (-2-Purg., XXXII 
1 e ivi, 71), a cui va affiancata, per le prime due forme, l’assenza di casi di  perdita 
dell’elemento  labiale  nel  nesso  secondario  [kw].  Nelle  altre  circostanze  vige 
l’opposizione tra maschile  chisto,  quisto/-i,  quillo/-i, e femminile  questa/-e,  quella/-e, 
chella/-e. 
Per  quanto  attiene  alla  morfologia  verbale,  si  segnala  per  l’ausiliare  essere il 
diffuso impiego, «frequente nei testi napoletani»,a della forma sonno (Purg., XXXII 52 
et alia) per la 3a persona plurale del presente indicativo, nonché di fo (Purg., VI 15 et  
alia)  per  la  3a persona  singolare  del  passato  remoto.  Per  il  verbo  avere,  invece,  si 
registra un ampio utilizzo di ave (Purg., XXV 61 et alia) per la 3a persona singolare del 
presente indicativo, «che è nel Vegezio, nell’Esopo, […] in Galeota e Ceccarella, in 
Lupo,  in  Loise,  in  De Jennaro,  in  testi  cancellereschi  […]».b Da sottolineare  per  il 
futuro  il  fenomeno  della  geminazione  di  -r-  nel  tema,  sentito  come  tratto  locale  e 
riscontrabile ad esempio in serrà (Purg., XVI 67 et alia) o in derrimo (Purg., XXV 61). 
Per il  modo condizionale, inoltre, è rintracciabile il tipo in -ia, come ad esempio in 
consenteria (Purg.,  XXI  101),  seria,  apparia (Purg.,  XXV  61),  poteriano (Purg., 
XXXI 139), averia (Purg., XXXIII 1), attestato nel Trecento e «predominante nei testi 
napoletani quattrocenteschi».c 
Nonostante  questa  variamente  palesata  condiscendenza  alla  propria  lingua 
d’origine,  il  menante  B mostra,  a  livello  sintattico  e  lessicale,  un  evidente  rispetto 
dell’antigrafo  toscano,  che  esercita  in  questo  caso  un  forte  condizionamento.  È 
soprattutto da un punto di vista grafico, fonetico e morfologico, perciò, che si evincono 
taluni elementi tipici del volgare campano, propriamente napoletani, che testimoniano 
altresì il notevole livello di ricezione e circolazione nella Napoli angioina dell’antica 
ermeneutica dantesca ed in particolare della cosiddetta «terza redazione» dell’Ottimo 
commento.d
a M. BARBATO, Il Libro VIII del Plinio napoletano, ecc., cit., p. 223.
b ID., ivi, p. 224.
c ID., ivi, p. 219. Cfr, inoltre, F. GALEOTA, Le lettere del Colbeto, ed. a cura di V. FORMENTIN, Napoli, 
Liguori, 1987, p. 87. 
d Cfr. F. SABATINI, Napoli angioina. Cultura e società, Napoli, ESI, 1975, partic. la Tavola dei testi  
volgari campani dal 960 al 1443, alle pp. 318-328, dove tra l’altro, a p. 319, figurano i codd. PA ed NY. 
Entrambi i codici, poi, compaiono nel regesto allestito da T. DE MARINIS, La Biblioteca napoletana dei re  
d’Aragona, cit., vol. II,  p. 61 per l’M676 e, per PA, ID.,  La Biblioteca napoletana dei re d’Aragona. 
Supplemento, Verona, Valdonega, 1969, vol. I, p. 38. Per un’aggiornata panoramica della penetrazione 
meridionale dell’antica  esegesi  dantesca  e  della  «terza  redazione» attraverso  il  codice  M676 cfr.  A. 
MAZZUCCHI, Contributi dell’antica esegesi dantesca, ecc., cit.  
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3.4. Le chiose singolari di NY.
Nel codice M676 si registrano, come anticipato, talune parche integrazioni, vergate 
dalla stessa mano del commento e vòlte ad arginare le macroscopiche lacune d’antigrafo 
di  Purg.,  XXV, XXXII e XXXIII.a Questo esiguo sistema di glosse, dunque, oltre a 
confermare il particolare statuto dei  commentaria, «cui presiede una sorta di mobilità, 
che li predispone più facilmente di altre opere ad alterazioni e modifiche»,b sembrerebbe 
configurarsi  come  un’iniziativa  singolare  del  menante,  che  conferma,  perciò,  quel 
carattere  particolarmente  attivo  più  volte  sottolineato.  Per  alcune  chiose  del  canto 
XXXII,  inoltre,  è  stato  possibile  individuare  l’ascendente  esegetico  di  riferimento 
nell’apparato  convenzionalmente  attribuito  al  cosiddetto  «Anonimo  Lombardo».c 
Quest’ultimo,  «explanation  in  latin  of  the  meaning  of  Dante’s  italian  verses»,d 
rappresenta uno dei più antichi esercizi ermeneutici alle prime due cantiche (collocabile 
per  sicuri  riferimenti  interni  ante  1326),  dalla  tradizione  «fortemente  attiva, 
caratterizzata da profonde rielaborazioni e frequenti interpolazioni»e e ancora in attesa 
di un’(auspicabile e rigorosa) edizione critica.f L’operazione condotta dal menante di 
NY per le glosse di Purg. XXXII, inoltre, non presenta punti di coincidenza con il ms. 
Harley 3459 della British Library di Londra, databile al terzo quarto del XV secolo e 
latore di un volgarizzzamento dell’«Anonimo Lombardo» in forma continua,  «la cui 
stesura andrà invece anticipata  ai primi decenni  del XIV secolo,  se l’estensore delle 
Chiose Palatine potè servirsene […]».g Testimoni della rilevante operosità del menante, 
dunque, alcune delle chiose  singulares del codice newyorkese dovranno interpretarsi 
quale ulteriore traccia della ricca e carsica tradizione dell’«Anonimo Lombardo», cui 
a Cfr. 3.1, p. 132. Si rinvia alle appendici ai singoli canti per una completa documentazione delle 
chiose.
b A. MAZZUCCHI, recens. a L. C. ROSSI, Problemi filologici, ecc., cit., in RSD, a. I, 2001, fasc. 2, pp. 
368-371, a p. 368.
c La lettura di queste glosse, quasi del tutto evanite, è stata agevolata dall’utilizzo della lampada di 
Wood. Ringrazio a questo proposito i bibliotecari della reading room del Morgan Library & Museum, in 
particolare Mrs. Inge Dupont, head of reader services, per la disponibilità e la pazienza mostrate, al di là 
di ogni ragionevolezza. 
d V.  CIOFFARI,  Anonymus  latin  commentary  on  Dante’s  Commedia.  Reconstructed  text.  Spoleto, 
CISAM, 1989, p. 4. 
e S. BELLOMO, s. v. Anonimo Latino, in ID., Dizionario, ecc., cit., p. 102.
f L’edizione Cioffari è giudicata da Bellomo «di modestà utilità e di nessuna affidabilità» (ID., s. v. 
Anonimo Latino, in  ID.,  Dizionario, ecc., cit., p. 110); l’edizione approntata da Francesco Paolo Luiso 
(Chiose  di  Dante  le  quali  fece  el  figliuolo  co  le  sue  mani,  vol.  II.  Purgatorio,  Firenze,  Tip.  G. 
Carnesecchi, 1903), invece, se da un punto di vista testuale può essere preferita a quella Cioffari, venne 
stroncata dalla recensione di Michele Barbi (Di un commento al poema mal attribuito a Iacopo Alighieri, 
in  ID.,  Problemi  di  critica  dantesca.  Prima  serie  1893/1918,  Firenze,  Sansoni,  1975,  pp.  359-393.) 
innanzitutto per il grave errore attributivo. Da quest’ultima edizione, consultabile on line all’indirizzo 
http://dante.dartmouth.edu/, saranno comunque tolte le citazioni dell’«Anonimo Lombardo».
g R. ABARDO, Introduzione, in Chiose Palatine, ecc., cit., p. 26.
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arrise una discreta fortuna nel corso del 1300. Le seguenti tabelle comparative rivelano 
il carattere della traduzione approntata in NY: 
Purg., XXXII 64:    
NY 
S’io potesse ritrarre et cetera. In similitudine 
introduce  la  favola  di  Syringa,  nympha 
d’Arcadia, la quale andava a cacciare con dea 
Dyana. Pan dio de’ pastori amoe costei; ella il 
fuggiva  et  giugnendola  ad  uno  fiume  et 
volendola  già  prendere,  ella  si  convertìe  in 
canna,  la  qual  cosa quelli  veggiendo,  toltine 
tre bocciuoli, ne trae una sampogna, la quale 
ancora usano gli pastori. Poi, mandando Jove 
il  suo  figlio  Mercurio  in  terra,  che  dovesse 
sonare  con  questa  sampogna,  tanto  che 
facesse  adormire  li  cento  occhi  di  Argo  et 
levassele Yo, la quale avea elli convertuta in 
vacca et aveala donata a Juno et Juno l’avea 
data in guardia ad Argo per paura di Jove. Et 
Mercurio gìo et canto sonò, che face adormire 
li cento occhi di Argo et tolsele Yo et taglioli 
la testa. [c. 87v].
ANONIMO LOMBARDO 
Dicit  autor  quod  Siringha  fuit  una  ex 
ninphis Arcadie, que imitabatur Dianam in 
venatu. Hanc Syringham adamavit Pan deus 
pastorum,  et  dum  sequeretur  eam  et 
attigisset ad quodam flumen et ipsam vellet 
adprehendere, aprehendit cannas et ex vento 
plante inceperunt sonare; quod videns Pan, 
acceptis  tribus  ex  ipsis,  fistulan  ex  eis 
composuit,  qua  adhuc  utuntur  pastores 
ovium  et  iumentarum.  Cum  vero  Iupiter 
mississet Mercurium eius filium in terram, 
ut  acciperet  Ionem,  que  mutata  erat  in 
vaccham precepto Iunonis, et ipsam Ionem 
traditam  in  custodiam  Argo  pastori 
peccudum,  qui  centum  occulos  habuisse 
dignoscitur,  sive  dicitur,  eo  quod  Iupiter 
fornicari  volebat  cum  ea;  et  Mercurius 
adaccepta  fistula  dulciter  incepit  cantare 
ante  Argum.  Qui  admiratus  de  tam  dulci 
sono, quesivit a Mercurio unde processisset 
instrumentum  illud,  et  quomodo  inventam 
fuisset; et dum Mercurius hec ei nararet in 
sono fistule, ex melodulci cantu sopitus est 
Argus, et adpropinquans ei Mercurius ipsum 
Argum occidit. 
     Purg., XXXII 94:
NY 
Sola sedeasi et cetera. Dice che Beatrice sola 
sedeva alla guardia del carro, il quale prima 
avea veduto legato al griffone, cioè che sola 
la Santa Scrittura governa et guarda la chiesa. 
[c. 88r].
ANONIMO LOMBARDO
Dicit  quod  Beatrice  sola  sedebat  ad 
custodiam currus, quod ligatum viderat prius 
griffoni:  idest  quod  sola  sacra  scriptura 
gubernat et custodit ecclesiam. 
  
     Purg., XXXII 118:
NY 
Poscia  vidi et  cetera.  Seguitano  le 
persecutioni  delli  heretici,  però  che  per  la 
ANONIMO LOMBARDO
Dicit  autor  quod  per  hanc  vulpem 
intelliguntur  heretici  et  patarini;  per 
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volpe s’intendono li heretici,  per lo triunfale 
vehiculo,  cioè  carro,  s’intende  la  chiesa  di 
Dio,  la  quale  allora,  picciola  et  afflicta, 
triunfoe  contro  alli  persecutori  imperadori, 
onde vuole dire che, cessante la persecutione 
delli imperadori, li heretici, sì come li arriani 
et  cetera,  si  levarono  contra  la  chiesa 
persequendola et isforzandosi di confonderla. 
[c. 88r].
triumphalem  veiculum  intelligit  ecclesiam 
dei,  que tunc parva  et  afflicta  triumphavit 
contra  dictos  imperatores,  sustinendo 
persecutores  predictos.  Modo  vult  dicere 
quod  quidam heretici  et  patarini,  cessante 
persecucione predicta, similiter insurexerunt 
contra  ecclesiam,  persequentes  eam  et 
ipsam confundere volentes. 
     Purg., XXXII 121:
NY 
Ma riprendendo et  cetera.  La donna mia et 
cetera.  Cioè  la  santa  theologia,  la  quale  si 
pone per la Santa Scrittura,  scaccioe li  detti 
heretici  con  li  argomenti  della  fede  quanto 
sostenere  poterono  l’ossa  sanza  polpa,  cioè 
faccendoli  ardere,  cioè  perseguendoli  infino 
allo  inceneramento  de  l’ossa  et  della  polpa. 
[c. 88r].
ANONIMO LOMBARDO 
Dicit autor quod Dante per dominam suam 
inteligit Beatrice, que pro theologia et sacra 
scriptura  ponitur;  que  fugavit  dictos 
hereticos cum argumentis fidei quantum pati 
potuerunt ossa sine pulpa, idest faciendo eos 
comburi; ita quod quantum ossa sine pulpa, 
idest usta, pati  potuerunt,  scilicet usque ad 
ceneracionem suam, fugata et punita fuerunt 
ossa ipsorum. 
     Purg., XXXII 151:
NY 
Et  come et  cetera.  Ma  per  ché  l’occhio et 
cetera.  Per  questo  gigante  vogliono  alcuni 
intendere  il  re  di  Francia  et  per  questa 
meretrice  Papa  Bonifacio  viij,  il  quale  era 
pontefice al tempo che l’autore questo vide et 
che però che ’l detto Papa vuolse gl’occhi et 
l’animo  da  questo  re  et  volsegli  a  l’autore, 
cioè  al  popolo  cristiano,  esso re  flagelloe  il 
Papa  dal  capo  infino  a’  piedi.  Egli  il  fece 
prendere et tenere, come publico et notorio è. 
Et questo fece però ch’egli non voleva con lui 
fornicare sì come soleva, cioè malvagiamente 
simonizare  ad  istanzia  del  detto  re  Philippo 
bello. [c. 88v].
ANONIMO LOMBARDO
Vult  dicere  autor  quod,  quia  ipse  papa 
Bonifacius amoverat occulos et mentem ab 
ipso  rege  Francie  (dicit  ipse  autor,  quod 
respexit ad me, idest populum christianum), 
et voluit non sic subesse ipsi regi, ipse rex 
Francie  flagelavit  ipsam meretricem,  idest 
papam, a capite usque ad pedes. Fecit enim 
ipsum capi  et  detineri,  ut  publicum est  et 
notorium; et fecisse dicitur, quod nolebat, ut 
consueverat, fornicari cum eo, idest dolose 
et  simonaice  ad  ipsius  regis  instanciam 
postrare. 
     Le glosse riportate rispecchiano sostanzialmente la tipologia della trasposizione 
ex fonte, piegata naturalmente alle ragioni del volgarizzamento: si registrano, tuttavia, 
nello  stesso  canto  XXXII,  talune  chiose  singolari  del  tutto  estranee  alla  tradizione 
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dell’«Anonimo Lombardo» (volgarizzamento Harley compreso). È il caso, ad esempio, 
della nota al v. 109:
NY 
Non scese et cetera. Qui comincia a narrare le 
persecutioni  ch’ebbe  la  chiesa  poi  ch’ella 
tornoe  a  stato  d’innocentia  et  di  gratia  per 
l’ubidientia et morte di Cristo. Il carro figura 
la  chiesa,  l’aguglia  lo  ’mperio  et  però 
comincia da le persecutioni degli imperadori. 
[c. 88r].
ANONIMO LOMBARDO 
Dicit  autor  quod avis  Iovis  dicitur  aquila, 
quia  Iovis  in  specie  aquile  rapuit 
Ganimedem:  et  per  hanc  aquilam 
inteliguntur  inperatores,  qui  post  mortem 
Christi  persecuti  fuerunt  ecclesiam  dei  et 
ipsam  afflixerunt.  Et  ideo  dicit  hic,  quod 
non  solum  foliis  et  floribus  novis  ipsam 
spoliaverunt,  set  ipsam  plantam 
decorticaverunt;  et  ideo  propter  dictas 
persecuciones  oportuit  curum,  idest 
ecclesiam, flecti et deprimi propter ipsorum 
inobedienciam. 
 
Oppure di quella al v. 124:
NY 
Poscia per indi et cetera. Qui discrive come 
Costantino  imperadore  dotoe  la  chiesa. [c. 
88r].
ANONIMO LOMBARDO 
Dicit  autor  quod  per  hanc  aquilam 
inteligitur  Constantinus  imperator,  qui  de 
suis  pennis  reliquit  super  currum,  idest 
dotavit  ecclesiam  et  amplificavit  tempore 
pontificatus beati Silvestri. 
Questa divergenza non andrà ricondotta esclusivamente al dinamismo del menante 
del  codice  M  676,  quanto  piuttosto  alla  natura  del  commento  dell’«Anonimo 
Lombardo»,  che costituisce  una vera e  propria  costellazione  di  chiose variamente  e 
liberamente  interpolate,  nonché  affastellate  su  svariati  codici:a solo  un’edizione 
affidabile di questo antico apparato esegetico, frutto di un «riesame dei dati sine ira et  
studio, da valutare con metodo scientifico»,b contribuirà a dirimere la questione.
Il carattere cursorio e isolato delle poche altre chiose singolari dei canti  XXV e 
XXXIII,  infine,  contribuisce  in  questo  caso  ad  escludere  l’esistenza  di  un  modello 
esegetico di riferimento, ponendole piuttosto come possibile compendio  e pluribus o, 
all’opposto,  come frutto  di  un personale  bagaglio  culturale  del  menante.  Valgano a 
titolo esemplificativo le seguenti chiose:
[Purg., XXV 25, c. 78v]  Et se pensassi et cetera. Qui pone un altro exemplo, a mostrare la 
possibilitade della magrezza di quelle anime, mostrando che la nostra ymagine senza corpo si 
muove nello specchio corporeo. 
a Cfr. S. BELLOMO, s. v. Anonimo Latino, in ID., Dizionario, ecc., cit., pp. 105-110.
b L. C. ROSSI, Problemi filologici, ecc., cit., p. 122.
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[Purg., XXXIII 136, c. 89v]  S’io avesse et cetera. Pone l’autore fine a questa seconda cantica, 
sogiugnendo come dal detto fiume tornò tutto disposto et disideroso di salire alle stelle ch’ànno 
il lume da l’etterno sole, che vive et regna per tutti li secoli. 
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4. Criteri di edizione e di costituzione degli apparati.
La natura piuttosto attiva di NY, generalmente vòlta alla sottrazione, nonché una 
leggibilità  sovente  compromessa  da  scoloriture  dell’inchiostro,  macchie  o  rifilature 
invasive,  ha determinato la scelta  di BA come manoscritto  base per l’edizione della 
cosiddetta «terza redazione» dell’Ottimo commento. Gli interventi dell’editore, per lo 
più  indirizzati  alla  correzione  di  sviste  evidenti  e  lapsus  calami,  sono  effetuati,  se 
possibile,  con  l’ausilio  del  codice  NY,  mentre  nei  confronti  degli  errori  ereditati 
dall’antigrafo  e  comuni,  dunque,  ai  due  testimoni,  si  è  privilegiata,  ove  consentito, 
l’emendatio  ex fonte.  Si  è  scelto  altresì  di  non correggere  talune  citazioni  letterarie 
latine,  che non di  rado si  presentano storpiate,  o  alcuni  errati  rinvii  a paragrafature 
interne (quali ad esempio i libri della Bibbia, delle grandi opere classiche e patristiche o, 
naturalmente, i canti della Commedia), salvo segnalare, per queste ultime, l’esatto luogo 
in apparato: in questi casi, infatti, il guasto potrebbe essere imputabile al commentatore 
stesso,  ingannato  dalla  qualità  delle  sue fonti  manoscritte  o  da  difetti  mnemonici  e 
culturali.  All’ipotesi  conservativa  ci  si  è  attenuti,  inoltre,  nelle  citazioni  della 
Commedia, a partire dalle intestazioni delle chiose, e nei frequenti volgarizzamenti di 
citazioni classiche.a 
Il testo è corredato da un doppio apparato, uno ecdotico, l’altro esegetico. Il primo, 
collocato a piè di pagina, registra in forma positiva la  varia lectio di NY (escluse le 
varianti puramente grafiche) e tutti gli interventi dell’editore, per i quali, se presente, è 
puntualmente specificata la fonte di riferimento. Nel testo, inoltre, le integrazioni sono 
segnalate da parentesi quadre quando colmano lacune meccaniche e da parentesi aguzze 
quando colmano lacune congetturali.  I vuoti strutturali,  evidenziati nei due codici da 
spazi  bianchi  di  diversa  estensione,  sono  rappresentati,  invece,  da  tre  puntini  tra 
parentesi quadre. L’apparato esegetico, posto in chiusura di ogni canto, indica le fonti 
citate e individua i rapporti con la pregressa esegesi. Per quest’ultimo caso si avverte 
che la porzione di testo a cui di volta in volta ci si riferisce è compresa tra le parole 
precedute  da una  freccia  orientata  verso  destra  → e  il  punto  ove  compare  la  nota; 
qualora non dovesse figurare in apparato il suddetto espediente grafico, il riferimento si 
intende a partire dall’inizio della glossa. Data la straordinaria complessità testuale degli 
ascendenti ermeneutici individuati (Ottimo e Lana), filtrati da una costante, anche se in 
alcuni casi minima, operazione rielaborativa, la citazione della fonte esegetica è sempre 
preceduta  dall’abbreviazione  «cfr.»;  il  medesimo  accorgimento  vale  nel  caso  di 
citazioni volgarizzate e di citazioni latine deformate o comunque soggette a sensibili 
a Sulla scelta conservativa, dettata in misura rilevante anche dalla particolare testualità dei commenti, 
in cui spesso si riproducono più o meno litteraliter glosse allotrie, cfr. le riflessioni in A. MAZZUCCHI, Nota 
al testo, in Chiose Filippine, Ms. CF 2 16 della Biblioteca Oratoria dei Gerolamini di Napoli, a cura di 
A. M., Roma, Salerno Editrice, 2002, 2 voll., vol. 1, pp. 111-128;  ID.,  Nota al testo, in M.  CHIROMONO, 
Chiose alla Commedia, a cura A. M., Roma, Salerno Editrice, 2004, 2 voll., vol. 1, pp. 53-78; R. ABARDO, 
Nota al testo, in Chiose Palatine, ecc., cit., pp. 67-70.  
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variazioni. L’apparato esegetico è preceduto in ogni canto da appendici che registrano, 
ove presenti, chiose singolari e rubriche introduttive di NY.   
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5. Criteri grafici e di trascrizione.
L’adozione di criteri rispettosi della realtà grafica di BA, caratterizzata da frequenti 
oscillazioni, in particolare per le mani seriori di ibrida facies linguistica, ha imposto di 
conservare a testo:
- le alternanze tra le forme -ti-, -ci-, -zi-, esplicitate ad esempio dalle oscillazioni 
del tipo vitio, vicio, vizio;
- le oscillazioni tra grafie con i nessi ph e th e grafie con f e t;
- l’alternanza tra le nasali n e m davanti a consonante; 
- l’oscillamento tra grafie scempie e geminate;
- l’alternanza dei nessi palatali lgl, gl, ngn, gn.
- i nessi latineggianti o pseudolatineggianti, quali ct, pt, dv, ps, mpn, mpt, ecc;
- la i diacritica sovente utilizzata dopo c e g palatali e dopo il nesso gn;
- l’alternanza tra i e y;
- il grafema ç;
- l’h etimologica o pseudo etimologica (huomo, humile);
- i raddoppiamenti fonosintattici, resi con la grafia analitica (a llui). Si è invece 
utilizzato  il  punto  in  alto  per  marcare  i  casi  di  riduzione  consonantica  delle 
proclitiche  in  posizione  fonosintattica,  sia  o  non  assimilata  con  la  consonante 
iniziale della parola seguente (co· la, co· llui) e il trattino congiuntivo (-) indicativo 
del rafforzamento della nasale nelle preposizioni o nelle particelle negative davanti a 
vocale (inn- essa);
- le alterazioni nella grafia dei nomi propri;
- le  alternanze  nella  resa dei  numerali,  espressi,  accanto  alla  prevalente  forma 
romana, anche in cifre arabe;
Si è scelto invece di operare i seguenti interventi editoriali al fine di una corretta 
comprensione del testo:
- divisione delle parole nei casi di scriptio continua;
- scioglimento dei compendi e delle abbreviazioni tachigrafiche. La nota tironiana 
e il titulus, in ragione di una costante oscillazione dell’uso delle nasali, sono stati di 
volta in volta sciolti a seconda del contesto fonetico; 
- distinzione secondo l’uso moderno di u e v;
- trasformazione  della  mera  variante  grafica  j in  i.  La  si  conserva come unità 
finale dei numeri romani e in posizione semiconsonantica (Jacomo);
- ammodernamento nei casi di  ch e  gh davanti a vocale posteriore o consonante, 
resi rispettivamente c e g;
- inserimento di i diacritica dopo nesso palatale gl e di h nelle ineriezioni;
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- adozione della grafia sè per la seconda persona singolare del presente indicativo 
di essere,a di  ò,  àe,  à e  ànno per la prima singolare, terza singolare e terza plurale 
del presente indicativo di avere;
- normalizzazione della punteggiatura e dell’uso delle maiuscole.
I medesimi criteri sono adottati naturalmente per le mani B, C e D che andranno a 
testo quale parte integrante del commento, al quale, come già osservato, si rapportano 
sovente in maniera critica, proponendo in taluni casi anche sostanziali modifiche della 
struttura sintattica  adottata  dal menante principale.b Saranno, inoltre,  identificate,  per 
ragioni di trasparenza, con i seguenti espedienti grafici:
- grassetto per la mano B;
- grassetto sottolineato per la mano C;
- in grassetto e tra i simboli { } le tre chiose della mano D.c
Si segnala,  infine,  l’utilizzo  di  una  crux [†]  nel  caso di  lemmi resi  illegibili  da 
macchie, scoloriture dell’inchiostro o rifilature invasive.
a Cfr. A. CASTELLANI, Da «sè» a «sei», in «Studi Linguistici Italiani», a. IV, 1999, pp. 3-15.
b Cfr. 3.2, pp. 135-149.
c Per un inquadramento spaziale delle chiose delle mani seriori nel codice barberiniano cfr. 3.1, pp. 
132-134.
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 [CHIOSA GENERALE AL PURGATORIO]
|p. 145a| [I] Per correr miglior acque alza le vele et cetera. In questa seconda parte 
della sua opera intende l’auctore tractare del secondo stato de l’anime de’ mortali,  il 
quale è detto stato di purgatione et però il luogo è detto Purgatorio. Poi che l’auctore 
nella  precedente  cantica,  parte  prima  della  sua  opera,  àe  tractato  delle  qualitadi  de 
l’anime di coloro che, per incontenenza o per malizia o per bestialitade, la ragione alla 
concupiscenza o a l’ira <sottomisero>,a per la quale cosa d’uomini devennoro bestie o, 
peggio, vivendo vitiosamente et perseverando, ne’ vizii moriro, et àe descripte le pene 
inflicte a quelli vizii, volendo proseguire suo tractato, procede in questa seconda cantica 
a scrivere le qualitadi et li purgamenti di quelle anime che, avegna che peccassoro in 
questo  mondo,  almeno  del  peccato  si  penterono  et  ricorsoro  a  Dio,  che  volontieri 
perdona anzi il loro finire. Et però che peccaro a tempo, si è loro data pena a tempo et a 
quelli che peccaro in perpetuo si è loro data pena infinita. 
[II] Uscito, dunque, l’auctore da le infernali pene a rivedere la bella luce che Dio 
spande sopra noi, elli forma qui, in quella poesia, d’essere in una grande piaggia lungo 
la marina, dove non sia albero né pianta che porti fronda, altro che giunchi schietti, et 
quivi apresso una grande montagna sì alta, che la sua sommitade agiunga a quello aere 
puro ch’è appellato per li filosofi ethere, sì che trapassa tutte le regioni de l’aria et la 
spera del fuoco et àe la sua cima in quello ethere che si muove al movimento diurno de’ 
cieli, cioè da oriente in occidente. Et ymagina ancora la detta montagna circulata a gradi 
tutta et, circa il meçço, essere  |p. 145b| murata d’intorno et come di grado in grado si 
scende al centro dello Inferno, così di grado in grado, per la detta montagna, si sale.1 
[III] Et pone che dalla predetta et nella predetta piaggia infino al muro, ch’è circa il 
mezo della montagna, si purghinoa quelle anime che sono negligenti a pentersi et a fare 
opere meritorie di qui alla loro fine, che a purgare sola cotale negligenza stiano di fuori 
di quello muro proportionato tempo a loro negligenza et poi entrino dentro al muro a 
purgarsi di quello peccato, o sia superbia o avarizia o altro, nel quale qui peccoe. 
[IV] Et però che tale negligenza puote avenire a l’huomo per v cagioni, sì la purga 
l’auctore in v parti,2 o vero in v distinti luoghi: la prima cagione puote essere per alcuna 
delectatione,  sìb come canto et suono, della quale tracta nel j  et ij  capitolo;  la ij  per 
cattività di pigritia (domane faroe, domane mi confesseroe): di questa tracta nel iij et nel 
iiij canto; la iij cagione puote essere però che è tolto del mondo per forza nel principio 
del suo operare,  essendo stata tutto  il  tempo dinanzi  negligente  a confessione,  et  di 
questi tracta nel v canto; la iiij puote essere d’alcuni che ànno lasciate l’opere meritorie, 
seguitando pur loro desiderii secondo vivere civile mondano et di questi tracta nel vj 
canto;  la  v  cagione  et  ultima  puote  essere  di  quelli  che  sono  stati  negligenti  a 
confessione per alcune loro dignitadi et signorie temporali et di questi tracta nel vij et 
viij canto. 
a sottomisero] om. BA, NY. Integrazione fondata su Ottimo (chiosa generale Purg., p. 2).
a purghino] purgano NY.
b In BA delectatione et sì con et espunto.
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[V] Et  però che  queste  v  spetie  di  genti  sono stati  negligenti  di  qui  a  l’ultimo 
termine della vita et in fine si sono trovati in buona dispositione, sì li mette l’auctore di 
fuori dal detto muro per certo tempo; poi entrano dentro con la licentia di quello angelo 
che è a guardia della porta, il quale, per allegoria, àe a significare la podestade dello 
absolvere et legare che ànno li ministri ecclesiastici qui, del quale tracta nel nono canto. 
Poi, dentro dalle mura del Purgatorio, purga prima il vizio della superbia, canto x et xj 
et parte del xij, poi invidia infino  |p. 146a| al xv, indi ira infino al xvij, circa il mezo, 
apresso accidia infino a mezo del xviiij, avarizia di qui alla fine del xxi, gola de qui alla 
fine del xxiiij, luxuria di qui alla fine del xxvj. Nel xxvij canto passa per la spera del 
fuoco al  Paradiso delitiarum;  ne li  seguenti  canti  tracta  come Beatrice li  apparve et 
alcune  figure,  le  quali  ànno  a  significare  cose  a  venire,  sì  come  apparirae  nella 
spositione del testo.3
[CANTO I]
[v. 1] Per correr miglior acque et cetera. Questo primo canto della seconda cantica 
àe due parti principalmente: la prima continua questo canto al precedente ultimo della 
prima cantica et dispone sua materia alla seguente opera; la seconda segue suo poema 
alla seguente dispositione de l’anime quivi:  ma qui la morta poesì et cetera.4 E questa 
seconda parte si divide in iiij parti: nella prima, a modo poetico, invoca le nove muse in 
suo  adiutorio;  nella  ij  discrive  la  dispositione  del  primo  luogo,  cioè  della  piaggia 
conterminata da la marina; nella iij introduce Catone come sollicitatore de’ negligenti; 
nella iiij  proseguita sua materia,  apparecchiandosi come si conviene al  luogo et  alla 
dispositione d’esso. La ij parte di questa seconda cantica comincia quivi: dolce colore et 
cetera;5 la iij quivi: com’ io di loro sguardo et cetera;6 la iiij quivi: così sparì et cetera.7 
[v. 1]  Per correr miglior acque et cetera.  Poi che l’auctore nella prima parte àe 
tractato della materia infernale et li popoli sono appellati dalla Scriptura acque passate 
(quelle  acque  le  quali,  perché  in  loro  si  sperimenta  la  justitia  di  Dio,  si  possono 
chiamare  buone)  ora dirizza  lo  ingegno suo a  navicare  per quelle  acque nelle  quali 
iustitia et misericordia divina si vede et però sono migliori et spetialmente quanto alla 
dispositione di costoro che si purgano, che va a perfecto fine, cioè felicitade.  Alza le  
vele: poeticamente parla, allegorizando suo intellecto esser in termine d’una navicella.8 
Mare sì crudele, cioè lo Inferno. |p. 146b|
[v.  4]  Et canterò et  cetera.  Qui denota la materia  del presente  tractato,  cioè del 
Purgatorio.9
[v. 7] Ma qui la morta poesì et cetera. Così dice l’auctore, o però che lungo tempo è 
istata  morta  l’arte  poetica o però che in fino a  qui àe poetizato  de’ morti,  cioè de’ 
dannati in eterna morte. Ora risurge perché tracterae de’ vivi et che tendono ad eterna 
vita.
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[v. 8] O sante muse. Ecco la invocatione sua al modo poetico: muse, cioè scienze di 
poesia. Caliope è una delle nove muse delle quali è tractato nel primo libro, canto ij.10 
L’officio de Caliope ne l’arte del canto in concordanza è pulito et dolce parlare.
[v. 11] Di cui le Piche misere et cetera.a Questa favola delle Piche scrive Ovidio nel 
Metamorfoseos, libro v.11 Furono queste Piche nove sorocchie, le quali si questionarono 
del canto con le nove muse et, vinte da Caliope et non cessando di villaneggiare contra 
le dette muse, per la deitade di quelle muse, furono transmutate in ghiandaie et il loro 
canto in garrire et questo è il colpo che elle sentiro di che non sperano mai guarire. Et 
dice l’auctore che ’l suo canto abbia quello suono che fecioro le dette muse allora.
[v. 13] Dolce colore et cetera. Qui vuole mostrare l’auctore la dispositione del suo 
intellecto,  il  quale  era mosso da quello  zaffiro  orientale,  cioè da Beatrice.  Lo quale 
intellecto s’acogliea in questa sua poetria ne l’aere puro, cioè ne l’ethere, che è nella 
sommitade della montagna, infino al primo giro, cioè in fino al cielo della Luna, quasi a 
dire: «quel fine a cheb è dirrecta questa cantica si è quello finec che a me prima paleserae 
tale  beatitudine  come  è  Beatrice»,  per  la  quale  directione  in  beato  segno  venia  o 
cominciava a dilectaresi, perciò che l’aversitade de l’humana spezie, ch’elli avea veduta 
ne l’Inferno, sì l’avea rimosso da ogni dilectatione speculativa.12 
[v. 19] Lo bel pianeto et cetera. Qui fa l’auctore mentione del tempo; dice che Ve|p. 
147a|nus con li suoi raggi velava il segnale di Pesce, sì che segue che se Pesce ascendea 
in quello suo oriente, che dopo poco tempo dovea ascendere Ariete, nel quale era il sole: 
non vuole dire altro se non ch’era presso al dì in quello hemisperio.13 Venus è pianeto 
d’amore, del quale si tracterae capitolo viij  Paradisi.14 Piscis è uno de’ xij segnali del 
cielo nel quale entra il sole a mezo febraio et è casa di Jove, signale comune, aquoso, 
frigido, humido, feminino.
[v.  22]  Io mi volse et  cetera.  Qui,  per allegoria,  assomiglia  la parte  diritta,  cioè 
meridionale, alla vita humana virtuosa et la parte septentrionale alla viziosa et però pone 
la  parte  dextra,  cioè  la  meridionale,  andando  da  ponente  a  levante,  virtuosa  et  la 
septentrionale  viziosa.  Che la  septentrionale  sia  viziosa  appare  per  quello  che  disse 
Lucifero: «io porroe», disse elli, «la sedia mia in Aquilone et sarò pari a l’Altissimo».
[v. 23]  Et vidi quattro stelle.d Queste iiij  stelle ànno a significare le iiij  vertudi: 
prudenza,  justitia,  temperança et  fortitudine,  le quali  vidoro la prima gente.  Poetiza, 
cioè,  quelli  della  prima  etade  che  fu  sotto  Saturno,  cioè  coloro  che  vissoro 
virtuosamente,  delle  quali  stelle,  cioè  vertù,  gode  il  cielo  meridionale,  ma  il 
septentrionale n’è privato, cioè lo Inferno. 
a Di cui ... et cetera] om. NY.
b che] NY. que BA.
c fine] usare BA, NY. Emendazione fondata su LANA (v. 13, vol. II, p. 13).
d et vidi quattro stelle] om. NY.
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[v. 31] Vidi presso di me un veglio solo et cetera.a Questo vecchio è Catone, huomo 
secondo pagani d’intera vita et di morali costumi. Fue al tempo di Pompeo et sua setta 
seguìe et  morìe  in Utica,  cittade d’Africa.  Uccise sé medesimo per non perdere sua 
libertade, sì come l’auctore tocca in questo canto quivi:  tu ’l sai ché non ti fue per lei  
amara et cetera.15 Lunga àe la barba, cioè àe grande discretione. Et di pel bianco mixta, 
cioè  di  lunga  cognitione,  donde  si  nota  sapienza.  Doppia  lista,  cioè  theoricale  et 
praticale.
[v.  40]  Chi  siete  voi et  cetera.  Qui  domanda  Cato  Virgilio  et  Dante  di  loro 
conditione et contiene ij cose: cheb gl’à condotti fuori d’Inferno et come li dannati ne 
pos|p. 147b|sono uscire.16
[v. 49] Lo duca et cetera. Virgilio fa Dante esser reverente a Cato, poi risponde alle 
domande fatte. Dice dunque: «io l’ò guidato, ma per li altrui prieghi», quasi dica che ne 
l’huomo non si conduce in sua compagnia la ragione naturale sanza celestiale gratia, et 
però dice: «donna scese del cielo» et cetera. Et seguita: «tu ti maravigli come d’Inferno 
noi siamo fuggiti,  onde sappie che noi non ne siamo fuggiti,  però che costui»,  cioè 
Dante, «non vide mai morte et però non vi fu mai carcerato, avegna che vi fosse molto 
presso, tanto era occupato da mortali infirmitadi», cioè superbia, avarizia et luxuria, «et 
Minos non niega me, con ciò sia cosa che quanto io sia conducitore di costui, neente 
meno io sono de’ suoi carcerati,  quasi relaxato a tempo et dovente tornare nella sua 
carcere. E ’l mio officio è al presente mostrare l’anime in due gradi: l’anime dannate et 
quelle che sono in istato di purgatione, le quali cose àe volute vedere costui et vuole, 
acciò ch’egli schfi i vizii che fanno l’anima serva et usi le vertudi che la fanno libera et, 
però che tu vivesti a questo fine, gradisci sua venuta».
[v. 74]  In Utica.c Utica è in Africa: quivi sé medesimo uccise Catone per morire 
libero et per non venire sotto la signoria di Cesare.
[v. 76]  Non son li editti  et cetera.  Qui Virgilio risponde alla seconda parte della 
questione di Cato, dove domandoe se le leggi erano rotte o nuovo consiglio era preso in 
cielo. Editto si è il comandamento del principe, onde ne l’Evangelio è scripto: «uscìe lo 
editto di Cesare che tutto il  mondo si discrivesse».17 Et qui si potrebbe formare una 
questione,  se  in cielo  si  mutoe  mai  consiglio  et  pare  che sì,  però che scripto è  nel 
Genesi, in persona di Dio: «io mi pento d’avere fatto huomo» et cetera et poi quando 
ordinoe di disfare l’umana generatione per acqua.18 Questa questione et più grave in 
altra parte si solverà.
a vidi presso ... et cetera] om. NY.
b che] chi NY.
c in Utica] om. NY.
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[v. 77] Et Minos me non lega.a Di questo |p. 148a| Minos è scripto ne la prima parte 
de la Comedia, canto v.19
[v. 79] Di Martia tua et cetera.b Martia fu moglie di Catone, la quale, nel tempo de 
la guerra tra Pompeo et Cesare, una notte tornoe a Catone dalla casa del secondo marito, 
al quale di volontà di Catone s’era maritata per avere figliuoli, et pregollo che, con ciò 
fosse cosa che ’l secondo marito fosse morto, che la ritenesse per sua moglie, sì che in 
su la sepoltura sua si scrivesse: «qui giace Martia moglie di Catone», accioe che ogni 
huomo fosse certo che non l’avea data al secondo marito per fallo che fatto avesse et 
questo è quello che qui dice: «che ’n vista ancor ti priega» et cetera. Quanto la tenesse 
cara quivi si mostra, imperò che acceptoe la sua venuta et ebbe la compagna in parte 
delle fatiche, avegna che quella costuma fosse apo molti principi di menare seco loro 
donne nelle fatiche, sì come appare nelle ystorie d’Alexandro et in quelle guerre che 
furono tra li romani et tedeschi.
[v. 85]  Martia piacquec et cetera. Qui risponde Catone a Virgilio et in prima alla 
seconda parte, cioè alla preghiera che gl’è fatta per amore di Martia, et dice che tale 
amore no· ’l muove più; poi risponde alla prima quivi: ma se donna del cielo et cetera. 
Dice che, poi ch’elli  dimora di là dal male,  cioè da’ dannati,  tra i quali  è Martia,  il 
priego di Martia è digiunto da lui,  sì come fue digiunto il  matrimonio per la morte 
corporale.  
[v. 94] Va dunque et cetera. Qui l’auctore, poetando, pone una allegoria cotale che 
quello huomo che intende partirsi dal peccato et pervenire, per purgatione, in istato di 
gratia àe bisogno da humiliarsi,20 che è principio di pentersi et  però dice:  «recinghe 
d’uno giunco schietto». Giunco è una pianta che non porta fiori né fronde, a dimostrare 
che l’humile non dee volere fiorire nelle temporali cose.21 Et poi dice: «che li lavi il  
viso»,  quasi  dica  che  non  solamente  l’uomo  dee  esser  disposto  ad  humilitade,  ma 
etiandio dee esser lavato d’ogni vizio.22 |p. 148b|
[v. 103] Null’altra piantad et cetera. Schiude ogni atto, fuori che humilitade, esser 
principio di purgatione.23
[v. 105]  Però ch’alle percosse et cetera. Quasi dica: «humilitade si piega ad ogni 
parte».24
[v. 106] Poscia non sia. Però che l’uomo uscito del peccato non vi dee ritornare.
a et Minos me non lega] om. NY.
b di Martia tua et cetera] om. NY.
c piacque] om. NY.
d pianta] om. NY.
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[v.  107]  Lo sole et  cetera.  Cioè  la  chiaritade  della  gratia,  discesa  da  Dio nello 
intellecto di tali viandanti, vi mostrerà la via abile a montare.25 Facevasi dì.
[v. 109] Così sparì et cetera. Segue il poema.
[v. 112] El cominciò et cetera. Queste sono parole di Virgilio confortative et seguita 
la doctrina di Catone, che disse: «non sia di qua vostra redita» et cetera.26
[v. 115] L’alba et cetera. Pone l’ora del tempo. Già si faceva dì.
[v.  121]  Quando  noi  fummo  et  cetera.  Pone  uno  luogo  dove,  per  freddura  et 
bassezza, il raggio del sole non avea ancora disfatta la rugiada, quasi al fine di quella 
ysola.27
[v. 124] Ambo le mani et cetera. Qui seguita la doctrina di Catone, dove disse: «va 
dunque» et cetera.28
[v. 127] Porsi ver luia et cetera. Qui mostra l’effecto di quello lavare della faccia dal 
succidume de’ peccati.
[v. 131] Che mai non vide et cetera. Cioè che nullo poeta tractoe di quello luogo,29 
overo nullo mortale passoe quindi che poi tornasse qua.
[v. 134]  O maraviglia. Qui mostra che humilitade, per avere più possessori, non 
scema.
a ver lui] om. NY.
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO I TRASCRITTA IN NY]
[c.  49r]  Comincia  la  seconda  cantica  detta  Purgatorio della  Comedia di  Dante 
Alleghieri, canto primo, prohemio a la ij parte de la Comedia et introduce Catone ornato 
de le vertù morali.
________________________
1 Cfr. LANA, proemio Purg., vol. II, p. 8 (→ [II] Uscito).
2 Cfr. Ottimo, proemio Purg., p. 2 (→ Poi che l’auctore).
3 Cfr. LANA, proemio Purg., vol. II, p. 9 (→ [V] Et però); Ottimo, chiosa generale Purg., pp. 2-3 (→ 
[V] Et però). 
4 Purg., I 7.
5 Purg., I 13.
6 Purg., I 28.
7 Purg., I 109. Cfr. Ottimo, chiosa generale, p. 3 (→ ma qui la morta).
8 Cfr. LANA., v. 1, vol II, p. 11 (→ Alza). 
9 Cfr. LANA., v. 4, vol. II, p. 12; Ottimo, v. 4, p. 7. 
10 Cfr. Inf., II 7-9.
11 Cfr. P. OVIDIUS, Met., V 294-378. Citato in Ottimo, v. 10, p. 7.
12 Cfr. LANA, v. 13, vol. II, p. 13; Ottimo, v. 13, p. 8.
13 Cfr. LANA, v. 19, vol. II, p. 13 (→ Qui fa); Ottimo, v. 21, pp. 8-9 (→ Qui fa).
14 Cfr. Par., VIII 1-3.
15 Purg., I 73.
16 Cfr. LANA, v. 40, vol. II, p. 15; Ottimo, v. 40, p. 10 (→ contiene).
17 Cfr. Lc., 2, 1. 
18 Cfr. Gn., 6, 5-7. 
19 Cfr. Inf., V 4.
20 Cfr. LANA, v. 94, vol. II, p. 18 (→ Qui); Ottimo, v. 94, p. 12 (→ Qui). 
21 Cfr. LANA, v. 95, vol II, p. 18 (→ Giunco); Ottimo, v.  95, p. 12 (→ Giunco).
22 Cfr. LANA, v. 95, vol II, p. 18  (→ quasi); Ottimo, v.  95, p. 12 (→ quasi).
23 Cfr. LANA, v. 103, vol. II, p. 19.
24 Cfr. ID., v. 105, vol. II, p. 19.  
25 Cfr. ID., v. 107, vol. II, p. 19 (→ Cioè).
26 Purg., I 106.
27 Cfr. LANA, v. 121, vol. II, p. 19; Ottimo, v. 121, p. 13 (→ luogo). 
28 Purg., I 94.
29 Cfr. LANA, v. 131, vol. II, p. 20 (→ Cioè).
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[CANTO II]
[v.  1] Già era il  sole  a  l’oriçonte  giuntoa et  cetera.  [I]  In  questo canto  intende 
l’auctore tractare de lo stato de l’anime che, per l’uno de’ v modi, furono negligenti al 
mondo, infino al punto della morte, a riconoscere debitamente Idio et dividesi questo 
canto in vj parti: nella prima parte dinota la dispositione del cielo per significare l’ora e 
’lb tempo et per adornare sua poesia; nella ij pone sua dispositione nella quale era; nella 
iij discrive la venuta d’uno ange|p. 149a|lo diputato a passare l’anime passate di questa 
vita a purgarsi; nella iiijª introduce a sé palesare una delle dette anime et propone et 
solve una questione, se alcuna anima puote stare in alcuno luogo fuori di Purgatorio, 
dovendo ire a Purgatorio, sì che intervallo di tempo sia da l’uscita del corpo a l’entrare 
in Purgatorio;  nella v mostra la conditione di quelle anime per certa figura; nella vj 
introduce Catone a riprendere loro negligenza. La ij parte comincia quivi: noi eravamo 
et cetera;1 la iij:  ecco qual suole et cetera;2 la iiij:  io vidi una et cetera;3 la v:  lo mio 
maestro et cetera;4 la vj: et ecco il veglio et cetera.5 
[II]  Intende  l’auctore  in  questo  luogo  del  quale  qui  fa  mentione  esser  apunto 
opposito  a  l’altra  parte  della  terra  dove  è  Jerusalem,  la  quale  cittade,  per  comune 
oppinione, è nel mezo della terra habitabile, sì che uno medesimo horizonte sia quello di 
Jerusalem con quello del predetto luogo. Orizon è quello circulo che parte il cielo in due 
parti: l’una parte tutta si vede et è appellata hemisperio di sopra;c l’altra parte è ascosa al 
nostro viso et è appellata  hemisperio di sotto, sì che,  se li  predetti  luoghi,  che sono 
oppositi, ánno uno medesimo orizonte, seguesi di necesitade che, quando il sole tocca 
quello, che a l’uno luoco si corica et a l’altro si lieva. 
[III] E l’emisperio di sopra è partito per uno semicirculo in due parti: l’una è tutta 
verso oriente, l’altra è tutta verso occidente et questo semicirculo è appellato meridiano; 
però che vada alto o basso il sole, quando tocca quello si è mezo dì artificiale et dico 
artificiale però che li astrologi cominciano il dì quando il sole tocca il detto meridiano. 
Or se l’uomo ymagina l’orizon partire  il  cielo  che si  vede da l’altro  ch’è ascoso et 
ymagina lo meridiano partire l’emisperio superno, chiaro vedrae come il semicirculo 
meridiano coperchia <Jerusalem>.d 
[IV] Ancora è da sapere che li poeti mettono due foci esser l’una in oriente, l’altra 
in occidente: l’orientale appellano Ganges, l’occidentale Ybero et questo intendono ne 
l’hemisperio habitabile.6 Et così appare la dispositione del cie|p. 149b|lo che l’auctore 
pone in questo principio del secondo canto.7
[v. 1] Già era il sole et cetera. Pone che ’l sole era giunto a l’orizonte occidentale, il 
quale era orizonte di quello meridiano che cuopre Jerusalem, sì che la nocte, cioè il 
primo della nocte, che sempre è opposita al sole, si era in Gange, cioè ne l’orizonte 
orientale et dice che era con le bilance, cioè con Libra, sì che se lla nocte era in Libra di 
a a l’oriçonte giunto] om. NY.
b e ’l] del NY.
c In BA hemisperio di sotto sì ch’è sopra, con sotto sì ch’è espunto.
d Jerusalem] om. BA, NY. Integrazione fondata su LANA (v. 1, vol. II, p. 22).
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necessità il sole era in Ariete, che è suo opposito. Quello segnale è appellato Libra però 
che, quando il sole o il principio della nocte è in lui, esso bilancia et aguaglia il die con 
la  nocte,  sì  che  tanto  spatio  di  tempo  áe  l’uno  come  l’altro  et,  a  notificare  tale 
aguaglianza, dice l’auctore che quando le noctea soperchiano, cioè quando crescono, le 
dette bilancie gli caggiono di mano, cioè alla nocte, sì che Ariete ascendea in quello 
hemisperio et Libra discendea, sì ch’era la prima hora del dì. Et però dice che l’aurora 
occidentale, cioè quelli vapori, per l’aproximare del sole, in prima si imbiancavano, poi, 
per la refractione de’ raggi del sole, diveniano gialli et vermigli per la soprabondanza 
de’ raggi solari.8
[v. 4] Uscia di Ganges et cetera.b Gange è uno fiume nella parte orientale, del quale 
dice Solino che, là dove elli è meno largo, si è ampio viijm passi et il più xxm passi et al 
meno profondo c piedi.9 Et sempre quando il sole è ne l’equinotio a mezo marzo et a 
mezo septembre risplende per mezo del fiume, cioè che pare la mattina ch’esca per 
mezo d’esso.  Et  però dice ch’egli  usciva di Gange fuori  con le bilance,  cioè co· ’l 
segnale di Libra, che è il septimo segnale del cielo.
[v. 10]  Noi eravamo et cetera. Posta l’ora, tracta del modo de l’anime et quali li 
apparvono simili a Marte quando sale in oriente et tra ’l nostro viso et lui sono interposti 
vapori, onde si mostra più rosso.10
[v. 13] Et ecco qual suole et cetera. Qui introduce anime le quali, dopo il partimento 
da’  corpi,  aveano  fatta  alcuna  penitenza  circa  li  luoghi  dove  nel  mondo  |p.  150a| 
peccarono. Et qui si forma una questione, se l’anima d’alcuno si purga fuori del sito di 
Purgatorio,  la  quale  questione  solve  Santo  Gregorio  nel  Dyalogo in  più  luoghi, 
affermando che sì,11 et con juramento l’auctore afferma sé vedere le dette anime quivi: 
s’io ancor lo veggia.
[vv. 25-28]  Lo mio maestro et cetera.  Gridò et cetera. Segue il poema et mostra 
come ragione non giudica  di  lieve  et  manifesta  l’angelo  conducente  quelle  anime a 
purgatione.c
[v.  36]  Come mortal  pelo.d Il  capillo  humano in  pueritia  è  poco et  biondo,  poi 
cresce, et in quantitade et in colore, poi si tramuta in canuteza et diventa poco, in fine 
tutto si dissolve et diventa nulla.12
[v. 37]  Poi come piùe et cetera. Segue l’auctore il poema et dichiara la fragilitade 
de’ sensi et intellecti humani circa le substantie angeliche.
a nocte] notti NY.
b uscia di Ganges et cetera] om. NY.
c quelle anime a purgatione] a purgatione quelle anime NY.
d come mortal pelo] om. NY.
e come più] om. NY.
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[v.  40]  Ma chinail  giusoa et  cetera.  Qui tocca come il  senso humano non puote 
sostenere oltre sua proportione, sì come prova il filosofo, De sensu et sensato, dicendo: 
«la excellenza del senso corrompe il sensato».13
[v. 45] E più di cento. Qui tocca l’essere de le predette anime, le quali diceano nel 
suo canto loro conditione, dicendo il psalmo In exitu Israel, il quale il profeta disse in 
persona  del  popolo  d’Israel,  quando  uscìe  dalle  mani  di  pharaone  et  comincioe  a 
caminare verso terra di promissione.  Egypto qui s’interpreta stato di peccato et lo  in  
exito se interpreta lo stato de l’anime liberate da quello stato et che sono in via pervenire 
a terra di promissione, cioè a gloria eterna.14
[v. 49] Poi fece loro et cetera. Nota il segnale de la benedictione angelica.
[v. 52] La turba et cetera. Exemplifica la ignoranza di quelle anime.
[v. 55]  Da tutte parti et cetera. Tocca la dispositione del cielo, acciò che ’l corso 
appaia sì nel movimento del tempo, come nel tractato suo. Dice che ’l sole era |p. 150b| 
tutto sopra l’orizonte.15
[v. 57] Da mezo il cielo cacciato Capricorno.b Capricorno è il x segnale del cielo, 
che era nel circulo meridiano quando Ariete era ne l’orizonte.  Era ora dichinato dal 
meridiano ne l’occidentale piaga, però che Ariete era tutto levato.16
[v.  58]  Quando la  nuova  gente et  cetera.  Ancora  palesa  la  ignoranza  di  quelle 
anime, di novello venute alla purgatione seguente.
[v. 61] Et Virgilio et cetera. Segue il poema et dimostra simile ignoranza del luogo 
essere in Virgilio.
[v. 67] L’anime che si furc et cetera. Qui mostra la diversitade de l’anime digiunte 
dal corpo ch’ànno con quelle che ancora vi sono congiunte.17
[v. 70] Et come a messaggier et cetera. Questa similitudine è aperta.
[v. 76] Io vidi una di lorod et cetera. Qui introduce una de l’anime a parlare, il cui 
nome di sotto si palesa quivi: Casella mio, per tornaree et cetera.18
a giuso] om. NY.
b da mezo ... Capricorno] om. NY.
c che si fur] om. NY. 
d una di loro] om. NY.
e mio per tornare] om. NY.
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[v. 79] O ombre vanea et cetera. Mostra che l’anima, ch’è substanza spirituale, non 
àe dimensione, sì che non puote toccare et però dice: «vane», se non in apparenza.
[v.  85]  Suavemente  et  cetera.  Segue  il  poema  et  manifesta  che  per  la  boce  si 
conoscono li huomini.
[v. 91] Casella miob et cetera. Qui risponde l’auctore. Questo Casella fue fiorentino 
et fue maestro del canto layco; visse al tempo di Dante et morìe poco anzi il tempo de 
l’universale perdono del mccc anno et intonoe più canzoni di Dante et diceli che, per 
tornare là, fa tale viaggio, quasi dica: «io merito di questa poetria ch’io compongo, tanto 
che la benignitade di Dio m’à sortito questo luogo alla morte mia et non sanza cagione». 
Dice di quello luogo, però che fu negligente al mondo et pure al fine della sua vita si 
trasse a volere meritare.19
[v. 93] Ma a te et cetera. Risposto Dante alla domanda di Casella, sì domanda lui et 
dice: «come è ciò che gl’è cotanto tempo che tu sè morto et pur ora vienic a fare |p. 151a| 
questa via»?20
[v. 94] Et elli a me et cetera. Qui risponde Casella et dice: «sappi che a me non è 
stata tolta terra né fattomi oltraggio,  però che ’l galeotto che è a questo officio non 
procede altro che iusto, sì che, infino a ora, è stato ragionevole ch’io abbia tardato a 
venire a questo luogo, perciò che, sì come fui in vana delectatione nel mondo, così a 
proportione di tempo sono stato invano et sì tosto com’io m’acorsi di mia vanitade et 
dirizzami  verso  Roma»,  cioè  verso  li  comandamenti  della  chiesa,  «et  a  quelli  mi 
sottomisi, così tosto fu’ io libero dalla perditione eterna». Onde, poetando, dice: «ond’io 
ch’era alla marina volto», cioè «io che al mondo mi volsi a quella terra ove Tevero 
entra in mare et fassi salso», cioè a Roma,  «sì fui da l’angelo et galeotto  recolto et 
recato a questo luogo».21
[v. 103]  A quella foce et cetera. Quasi a dire: «il detto galeotto non toglie d’altre 
persone,  cioè che non siano subdite  alla  fede cristiana et  alla  chiesa Santa,  le  quali 
persone sono libere dal viaggio d’Acheronte, cioè da l’Inferno».22
[v. 106]  E io: se nuova legge et cetera. Qui, per allegoria, tocca la conditione di 
quella turba et fa cantare il Casella.23
[v.  112]  Amor  che  nella  mente et  cetera.d Questo  è  uno  cominciamento  d’una 
canzone, le cui parole disse Dante per mona Beatrice e ’l Casella la intonoe.
a vane] om. NY.
b mio] om. NY.
c vieni] NY. viene BA.
d amor ... cetera] om. NY.
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[v. 115] Lo mio maestro et cetera. Qui mostra la negligenza di tutti loro.
[v.  119]  Et ecco il  veglio  honesto et  cetera.  Qui introduce Catone a pugnere la 
negligenza di costoro, overo dia queste anime.
[v. 124] Et sì come cogliendo et cetera. Questa similitudine è aperta.
[v. 130] Così vid’io et cetera. Segue il poema.           
      
    
       
 
a costoro, overo di] om. NY.
176
[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO II TRASCRITTA IN NY]
[c. 50v] Comincia il secondo canto della seconda cantica dove introduce l’anime 
passate di questa vita alla purgatione et prima de’ negligenti per alcuna delettatione sì 
come suono e canto.
________________________
1 Purg., II 10.
2 Purg., II 13
3 Purg., II 76.
4 Purg., II 115.
5 Purg., II 119.
6 Cfr. LANA, v. 1, vol. II, p. 22 (→ [II] Intende).
7 Cfr. Ottimo, chiosa generale, p. 14. 
8 Cfr. LANA, v. 1, vol. II, pp. 22-23; Ottimo, chiosa generale, pp. 14-15.
9 Cfr. C. SOLINUS, Collectanea rerum memorabilium, LII, 6.
10 Cfr. LANA, v. 10, vol. II, p. 23.
11 Cfr. GREGORIUS MAGNUS, Dialogorum libri IV, IV, 39. Citato in Ottimo, v. 94, p. 18.
12 Cfr. LANA, v. 36, vol. II, p. 24; Ottimo, v. 36, p. 16 (→ in pueritia). 
13 Cfr. LANA, v. 40, vol. II, p. 24; Ottimo, v. 40, p. 16.
14 Cfr. LANA, v. 45, vol. II, pp. 24-25; Ottimo, v. 45, p. 16.
15 Cfr. LANA, v. 55, vol. II, p. 25.
16 Cfr. LANA, v. 55, vol. II, p. 25 (→ era nel); Ottimo, v. 55, p. 16 (→ era nel). 
17 Cfr. LANA, v. 67, vol. II, p. 26; Ottimo, v. 67, p. 17.
18 Purg., II 91.
19 Cfr. LANA, v. 91, vol. II, p. 27 (→ et diceli); Ottimo, v. 91, p. 17 (→ et diceli).
20 Cfr. LANA, v. 93, vol. II, p. 27.
21 Cfr. LANA, v. 94, vol. II, p. 28; Ottimo, v. 94, pp. 17-18.
22 Cfr. LANA, v. 103, vol. II, p. 28.
23 Cfr. LANA, v. 106, vol. II, p. 28; Ottimo, v. 106, p. 18.
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[CANTO III]
[v.  1] Avegna  che  la  subitana  fugaa et  cetera.  Nel  secondo  canto  tractoe  de’ 
negligenti per delectatione, in questo iij tracta de’ negligenti per pigrizia et cattivitade o 
per occupatio|p. 151b|ni d’animo et dividesi questo canto in ij parti: nella prima parte 
continua l’acto seguente a l’acto della fine del ij canto; nella seconda parte segue suo 
poema et comincia quivi:  la mente mia et cetera1 et questa seconda parte si divide in 
viiij parti: nella prima parte pone come l’auctore volse suo viso al monte, di che nacque 
una  questione  et  quella  propone;  nella  seconda  la  solve;  nella  iij  discrive  la 
malagevoleza del luogo et dubitatione del camino; nella iiij introduce l’anime che qui si 
purgano et  loro contenenza;  nella  v  inchiede  del  camino;  nella  vj  pone alcuni  altri 
costumi de’ negligenti et quinci forma un’altra questione; nella vij scrive il dubio di 
quelle anime onde si formoe la questione;2 nella viij insegna il camino; nella viiij noma 
una  delle  dette  anime  et  sua  conditione  et  perché  quivi  piagne  et  narra  la  infinita 
misericordia di Dio. La ij parte comincia quivi:  e ’l mio conforto et cetera;3 la iij:  noi  
divenimmo et cetera;4 la iiij: da mano sinistra et cetera;5 la v: o ben finiti et cetera;6 la vj: 
come le pecorelle et cetera;7 la vij:  sanza vostra dimanda et cetera;8 la viij:  e quella  
gente degna et cetera;9 la viiij: e un di loro et cetera.10
[v. 1] Avegna et cetera. Continua questo capitolo al precedente et dice: «avegna che 
per  lo  grido  di  Catone  quella  masnada,  ch’era  attenta  al  canto  di  Casella,  si 
dispandessoro per la campagna dove erano et tutti  andavano verso il  monte dove la 
ragione», cioè la justitia, «ne fruga», cioè purga, «io non mi dispersi, ma ristrinsimi al 
mio consiglio, ch’era tutto disposto a salire il monte».11
[v. 7]  El mi parea et  cetera.  Questo era per la negligenza ch’ebbe ascoltando il 
canto mondano.
[v. 8] O dignitosa et cetera. Qui mostra che uno medesimo acto è maggiore peccato 
in uno che in un altro, perciò che l’acto vizioso del savio è più da biasimare che del 
folle.12
[v. 10] Quando li piedi et cetera. Qui mostra come l’atto de l’honestade dee esser 
ripo|p. 152a|sato et partirsi subito d’una cura in altra si è oppositob.13
[v. 13]  Lo ’ntento ralargò et cetera.c Come comincioe a ravedersi, <la mente>d si 
ralargoe nel primo proponimento, attenta a suo camino.14
a fuga] om. NY.
b opposito] l’opposito NY.
c ralargò et cetera] om. NY.
d la mente] om. BA, NY. Integrazione fondata su LANA (v. 10, vol. II, p. 34).
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[v. 16]  Lo sole che dietroa et cetera. Quinci nasce una questione, perché l’anime 
separate da’ corpi non fanno ombra essendo ne’ raggi del sole. La quale questione si 
solve qui di sotto, sopra quella parola: ora se ’nanzi et cetera.15
[v. 22] E ’l mio conforto et cetera. Questo è aperto et chiaro.b
[v. 25] Vespero è già et cetera. Cioè nocte è ora a Napoli et quivi dove erano era il 
sole sopra l’orizonte.16
[v. 28] Ora se ’nanzic et cetera. Questa è la solutione alla questione che tacitamente 
muove l’auctore quivi: lo sol che dietro fiamegiava roggio et cetera,17 la quale è perché 
l’anima non fae ombra essendo tra li raggi del sole et la terra, dicendo che questo aviene 
però che l’anima è substanza incorporea, sì come sono le spere de’ pianeti, le quali non 
fa ombra l’uno a l’altro, et di questo non fare ombra l’una spera a l’altra rende ragione 
quivi: a sofferir tormenti et cetera.18 Onde è da sapere che l’anime partite da’ corpi non 
possono fare ombra, essendo ne’ raggi del sole: però ch’elle sono substantie simplici et 
non composte, elle non ànno alcuna solideza per la quale possano impedire il trapassare 
de’ raggi.19 Et vedemone due exempli: l’uno è ne’ corpi dyafani che non impediscono il 
trapassare de’ raggi (ciò sono acqua, aere, vetro, cristallo),20 l’altro è nelle dette spere, 
che l’una non fae ombra a l’altra, sì come sono li raggi di Saturno che non sono impediti 
da le spere di Jove et di Marte et de gl’altri pianeti che li sono di sotto, né quella di 
Venus  et  di  Mercurio  et  della  Luna  non  impedisce  li  raggi  del  sole.  Molto 
maggiormente l’anima ch’è partita dal corpo, la quale è spirituale substanza, non li dee 
impedire21 et  questa  è  la  ragione  perché l’anima  di  Virgilio  non facea  ombra  come 
Dante.22
[v.  31]  A sofferir  tormenti et  cetera.  E  qui  tocca  una  dubitatione  che  nasce  de 
l’absolu|p. 152b|tione della questione dinanzi, quasi dica: «ora se l’anima è incorporea, sì 
che dà luogo a’ raggi deld sole, come patisce alcuna pena di caldo o di gielo, come àe 
veduto nella prima cantica»? Questa questione solve Santo Thomaso nel libro che fece 
contra i pagani, iiije capitulo o questione lxxxviiij23 et fondasi sopra il capitolo xxv di 
Santo Matheo, dove dice: «ite maledetti nel fuoco eterno».24 Vero è che i filosofi dicono 
che una cosa non puote fare et l’altra patire se amendue non sono simili et conformi 
insieme et, però che non trovavano alcuna similitudine o conformitade tra l’anima e ’l 
corpo, non poteano vedere come l’anima, partita dal corpo, ricevesse o patissef pene da 
azioni corporali.25 Onde qui rimuove l’oppinione de’ filosofi et dice come l’anime sono 
passibilig diversamente  dalla  passibilitade  del  corpo  et  dice  che,  secondo  naturale 
a che dietro] om. NY.
b questo è aperto et chiaro] chiaro è NY.
c se ’nanzi] om. NY.
d del] NY. nel BA.
e iiij] om. NY.
f patisse] NY. patisce BA.
g passibili] NY. passibile BA.
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cognitione,  la Vertù dispone simili  corpi,  li  quali  agono et  fanno l’uno ne l’altro  et 
patisce l’uno da l’altro,26 ma dissimili non; ma la ragione naturale non puote investigare 
la via infinita che Dio Padre, Filio et Spirito Santo tiene in punire con corporale fuoco o 
ghiaccio l’anima incorporale. Onde si vuole stare contento solamente a dire: «così è», 
sanza inchiedere la ragione.
[v. 40] E diasiar vedeste et cetera. Qui pruova quello ch’à detto in questo modo: se 
fosse possibile per cognitione humana conoscere la divinitade et l’ordine di quella nelle 
creature,  certo elli  l’avrebboro compreso,  Aristotile  et Plato et  Virgilio medesimo et 
molti altri filosofi, li quali conobboro tutto quello che per intellecto humano si puote 
comprendere  et  se  non  ciascuno  per  sé,  almeno  tutti  insieme;  et  noi  veggiamo  et 
sappiamo ch’egli non sepponro theologia, né le tre vertudi spirituali, per le quali cose 
elli non sono salvi ma perduti eternalmente. Elli vollero solo per uno modo considerare 
ogni cosa, cioè per modo naturale, et quelle cose di che perveniano in noticia per lo 
detto modo teneano et credeano et l’altre no. Questo fallo appare chiaro nelle scienze 
matematiche, cioè in aritmetica, geometria et musica, ché non è uno |p. 153a| medesimo 
modo in multiplicare che in partire, né in trovare il diametro del circulo et quello del 
quadro,  né,  in  musica,  dividere  in  tempi  perfecti  et  imperfecti.  Or  così  è  in  volere 
cercare et  trovare le divine cose et  spirituali  per lo modo che si cercano le creature 
naturali. Et però dice che ’l disio di coloro fue sanza fructo et s’elli avessoro tenuto che 
lo intellecto nostro non potesse tanto salire, sarebbono rimasi quieti.27 Et conchiude che 
Virgilio chinoe il viso et rimase turbato, però che riprendeva sé medesimo.
[v. 46] Noi divenimmo et cetera. Qui tracta della malagevoleza del luogo dove ànno 
a salire et pone l’exemplo di Lerici, ch’è una terra verso laa riviera di Genova, verso la 
Lunigiana,  et  Turbia,  ch’è una terra nel principio di  Provenza,  verso Genova, in sul 
mare. Questa asprezza di vie àe a significare la penitenza, la quale è molto difforme alle 
dilectationi mondane.28
[v. 60]  E non parea et cetera. La tarditadeb di questa gente significa la tarditade 
ch’ebboro nella prima vita, ove furo negligenti a fare opere meritorie.29
[v. 61] Leva, diss’io et cetera. Parole sono di Dante a Virgilio.
[v. 64] Guardò allora et cetera. Parole sono di Virgilio a Dante.
[v.  67]  Ancor’erac et  cetera.  Discrive  lo  spatio  che  era  tra  quella  gente  et  loro 
quando s’acorsoro di Virgilio et di Dante.30
a verso la] nella NY.
b tarditade] NY. turbitade BA.
c era] om. NY.
180
[v. 73] O ben finiti et cetera. Questod è chiaro.e
[v. 79] Come le pecorelle et cetera. Qui exemplifica li acti di quelle anime.31
[v. 89] La luce in terrac et cetera. Quasi dica che ’l sole il fedia dal sinistro lato et, 
s’elli aveva volto il viso verso levante, seguitasi ch’egli era ne l’hemisperio opposito 
alla terra habitabile, però che, essendo ne l’hemisperio habitabile volto a levante, il sole 
fiede dal destro lato et fa ombra dal sinistro.32
[v. 91] Restaro et cetera. Pone l’acto di quelle anime et loro ignoranza.
[v. 94]  Sanza et cetera. Parole sono di Virgilio a torre via l’amiratione di quelle 
anime.
[v. 100] Et quella gente et cetera. Segue il poema |p. 153b| et discrive certo atto di 
quelle anime.
[v. 103]  E un di loro et cetera. Qui introduce l’auctore a parlare il re Manfredi il 
quale, come appare nel testo, tocca la conditione di suo essere et, come appare, in prima 
discrive l’auctore il suo nobile aspecto quivi: biondo era et cetera. Manfredi fu figliuolo 
naturale di Federico imperadore, la cui figliuola, nome Costanza, fu maritata a Piero, re 
d’Aragona, della quale nacquoro Jacomo, re d’Aragona, et Federico, re di Cicilia.33 Di 
questo Manfredi è scripto di sopra, canto xxviij Inferni34 et narra qui sua mondana vita 
et sua morte et sua conversione et tocca la infinita misericordia di Dio.
[v. 112]  Poi sorridendo et cetera. Qui dinota il nome suo et, perché fue naturale, 
non vuole torre il sopranome dal padre, ma fassi nepote di sua matrigna, la quale ebbe 
nome Costanza, per la quale a sua figliuola puose nome Costanza.35
[v. 118] Poscia ch’io ebbi et cetera. Qui tocca Manfredi il modo della sua morte et 
come ritornoe al Creatore pieno di misericordia.36
[v. 124] Se ’l pastore et cetera. Qui continua et dice che se ’l vescovo di Cosenza, 
mandato legato di Papa contra Manfredi, avesse bene lecto come la misericordia di Dio 
è  infinita  et  abraccia  chiunque  si  rivolge  a  lei,  l’ossa  sue,d ch’erano  soppelite  a 
Benevento ne l’arca de’ suoi maggiori, non l’avrebbe disotterate et gittatele fuori del 
regno.
d questo] om. NY.
e è chiaro] chiaro è NY.
c in terra] om. NY.
d sue] NY. sua BA.
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[v. 133]  Per loro maladition et cetera.  Qui tocca una dubitatione che di sopra è 
absoluta, cioè se per maladitionia de’ pastori si puote perdere l’amore di Dio, sì che non 
si possa raquistare et dice di no. Se alcuna speranza rimane di tornare in gratia, et è la 
ragione et la forma, questa dice Santo Thomaso nel iiij libro  Contra pagani, capitolo 
lxxj:37 il  battesimo àe alcuna  efficatia  in  remissione  de’  peccati,  etiandio  prima che 
l’abbia in acto, essendo in proponimento di riceverlo, avegna che, ricevuto, conferisca 
et doni più pieno effecto in acquistare gratia et in dimettere colpa, con ciò sia cosa che, 
nel ricevere il battesimo, s’acquisti gratia et  |p. 154a| dimettasi colpa. Così dice che è 
nelle chiavi della chiesa, le quali ànno efficatia in alcuno, etiandio prima che in acto ad 
esse  si  sottoponga,  essendo in  proponimento  di  sottomettersi  ad  esse,  ma  maggiore 
gratia conferiscono et più a pieno è rimessa la colpa, quando l’uomo si sottopone ad 
esse in acto.38 Or vuole l’auctore che Manfredi avesse in proponimento di sottomettersi 
alle chiavi della chiesa, ma morìe in quella, sì che non si poteo sottomettere in acto, ma, 
per  lo  suo  proponimento,  non  vuole  che  sia  perduto  et,  per  quella  colpa  che  non 
ricevette  la  penitenza  et  subiectione  in  acto,  poeticamente  li  dà  pena;39 et  quanta 
commisura quivi: vero è et cetera.
[v. 139]  Per ogni tempo et cetera. Questo non è però diterminato numero, ma di 
licenza poetica è conceduto a potere diterminare numero et luogo fictitiamente, quello 
che secondo vero non è in essere.40
[v. 140] Se tal decreto et cetera. Qui mostra che, per orationi, l’effecto del decreto 
di Dio s’acorcia et però il priega che ’l notifichi alla figliuola acciò che s’abrievib la 
pena del tempo del suo exilio, però che in quello così facto luogo molto s’avanza per 
l’orationi de’ mondani che sono in istato di gratia et così compie suo capitolo. Per lo 
quale capitolo si puote avere cotale intendimento, che l’uomo non si dee diffidare della 
misericordia  di  Dio  et  se  è  in  disgratia  della  chiesa  al  più  tosto  che  puote  si  dee 
reconciliare.  Ultimo:  adorare  per  li  peccatori  che  sono  passati  di  questa  vita  et 
spetialmente per li intimi et proximani.41
a maladitioni] maladitione NY.
b s’abrievi] NY. sa brieve BA.
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO III TRASCRITTA IN NY]
[c. 51v] Canto iij  Purgatorii de la ij qualitade di negligenti a conversione per ingiurie 
ricevute  et  introduce  tra  questi  il  re  Manfredi  et  tocca  una  questione  di  quelli  che 
muoiono scomunicati.
________________________
1 Purg., III 12.
2 Cfr. Ottimo, chiosa generale, p. 20 (→ questa seconda).
3 Purg., III 22.
4 Purg., III 46.
5 Purg., III 58.
6 Purg., III 73.
7 Purg., III 79.
8 Purg., III 94.
9 Purg., III 100.
10 Purg., III 103.
11 Cfr. LANA, v. 1, vol. II, p. 33; Ottimo, v. 1, p. 22.
12 Cfr. LANA, v. 8, vol. II, p. 34; Ottimo, v. 8, p. 22.
13 Cfr. LANA, v. 10, vol. II, p. 34.
14 Cfr. ibidem.
15 Purg., III 28.
16 Cfr. LANA, v. 22, vol. II, p. 34; Ottimo, v. 25, p. 22.
17 Purg., III 16.
18 Purg., III 31.
19 Cfr. Ottimo, chiosa generale, p. 20 (→ è da sapere).
20 Cfr. LANA, proemio, vol. II, p. 31 (→ è da sapere). 
21 Cfr. ibidem, (→ Molto maggiormente). 
22 Cfr. Ottimo, chiosa generale, p. 20 (→ Molto maggiormente).
23 Cfr. S. T. AQUINATIS, Liber de veritate catholicae fidei contra errores infidelium qui dicitur Summa 
contra Gentiles, IV, 90. Citato in LANA, proemio, vol. II, p. 31 e in Ottimo, chiosa generale, p. 21.   
24 Cfr. Mt., 25, 41. Citato in LANA, proemio, vol. II, p. 32 e in Ottimo, chiosa generale, p. 21.
25 Cfr.  LANA,  proemio,  vol.  II,  pp.  31-32  (→ i  filosofi);  Ottimo,  chiosa  generale,  p.  21  (→ se 
amendue).
26 Cfr. Ottimo, v. 31, p. 22 (→ come l’anime sono).
27 Cfr. LANA, v. 40, vol. II, pp. 35-36 (→ Qui pruova); Ottimo, v. 40, p. 23 (→ Qui pruova).
28 Cfr. Ottimo, v. 46, p. 25 (→ Questa).
29 Cfr. LANA, v. 58, vol. II, p. 37; Ottimo, v. 58, p. 25.
30 Cfr. LANA, v. 57, vol. II, p. 37.
31 Cfr. Ottimo, v. 79, p. 26.
32 Cfr. LANA, v. 79, vol. II, p. 38.
33 Cfr. ID., v. 103, vol. II, p. 39 (→ Qui introduce).
34 Cfr. Inf., XXVIII 7-18. Cfr. Ottimo, v. 103, pp. 26-27 (→ Qui introduce).
35 Cfr. LANA, v. 112, vol. II, p. 39; Ottimo, v. 112, p. 27.
36 Cfr. LANA, v. 118, vol. II, p. 40; Ottimo, v. 118, p. 27. 
37 Cfr. S. T. AQUINATIS, Liber de veritate catholicae, ecc., cit., IV, 71. Citato in LANA, proemio, vol. II, 
p. 32 e in Ottimo, v. 133, p. 28.
38 Cfr. Ottimo, v. 133, p. 28 (→ dice Santo Thomaso).
39 Cfr. LANA, proemio, vol. II, p. 32 (→ dice Santo Thomaso).
40 Cfr. ID., v. 139, vol. II, p. 41.
41 Cfr. LANA, v. 140, vol. II, p. 41; Ottimo, v. 142, p. 28 (→ per lo quale).
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[CANTO IV]
[v. 1] Quando per dilettanze over per dogliea et cetera. Dividesi questo canto iiij in 
parti v: nella prima parte narra l’auctore come ad alcuni, per occupationi d’animo, la 
quale è o per dilecto o per tristizia, lo tempo passa sì che non se ne avede et qui tocca 
l’errore d’alcuni che puosero le potenze de l’anima essere anime; nella seconda |p. 154b| 
scrive l’ora del tempo quivi:  ché ben l gradi et cetera;1 nella terza discrive la stretteza 
del passo et la malagevoleza del camino quivi:  maggior aperta et cetera;2 nella quarta 
solve una tacita questione quivi: gl’occhi prima et cetera;3 nella quinta discrive un luogo 
et l’anime che quivi si purgano et per quanto tempo et qui ne riconosce alcuno et mostra 
l’effecto de l’orationi di chi è in gratia, poi segue suo poema et questa parte comincia 
quivi: e com’egli ebbe et cetera.4
    
[v. 1] Quando per dilectanze et cetera. [I] Qui, volendo l’auctore continuare questo 
canto con la fine del precedente et continuare tempo per tempo, dice che stette tanto a 
udire l’anima del re Manfredi et ad amirarsi di suo stato che ’l sole era già salito sopra 
l’orizonte l gradi, cioè uno segnale et due terzi de l’altro et questo era però che l’anima 
sensitiva,  overo  potentia  sensitiva,  il  tenea  tutto  a  sé.  Onde  è  da  sapere  che  fue 
oppinione che ne l’huomo fossoro tre anime: l’una, la vegetativa, per la quale l’huomo 
crescesse et  si nutricasse;  l’altra,  sensitiva,  la quale sopravenisse nel feto nel ventre 
della madre sì tosto come il corpo è organizato, cioè àe naso, occhi et cetera; la terza, 
intellectiva,  la  quale  sopravenisse  a  l’huomo  quando  è  in  etade  d’intendere  et  di 
conoscere et così, per questa oppinione, s’accendeva la sensitivab sopra la vegetativa et 
la rationale sopra la sensitiva et vegetativa.  
[II]  Se questo  fosse  vero,  seguiterebbesi  che  in  uno medesimo  instante  l’anima 
vegetativa opererebbe sua potenza per sé, la intellectiva sua potenza per sé, la sensitiva 
sua potenza per sé et così, in uno instante, l’uomo crescerebbe et distinguerebbe bianco 
da  nero  et  cetera  et  speculerebbe  per  sé  scienza.  La  quale  consequenza  vuole  dire 
l’auctore che non puote essere et però le dice erronee et fanne la pruova di sé, dicendo, 
come è detto, ch’elli era tanto attento ad udire, che l’anima sensitiva non s’acorgea del 
tempo che passava et però dice: «quando una dilectatione o dolore sopraviene a l’anima, 
esso la comprende sì tutta che ad altro non è attenta, né  |p. 155a| ad altro puote essere 
disciolta, sì è tutta legata pur ad un solo acto, sì che appare che, quando una cosa così la 
lega, sia pur una anima, ma àe tre potenze».  
     [III] Come ella viene in tale operatione, il filosofo chiaro ne tracta nel libro De 
anima et fa una cotale demonstratione che ’l feto, nel principio della sua generatione, è 
animale vegetativo et assomiglialo ad uno triangolo, poi, in processo di tempo, diventa 
sensitivo  et  assomiglialo  ad  uno  quadrangolo,  poi,  in  processo  di  tempo,  diventa 
rationale  et  assomiglialo  ad  uno  pentangolo  et  così  come  nel  pentangolo  è  il 
quadrangolo et il triangolo et non discorda, così ne l’anima rationale è la sensitiva et 
vegetativa et non discorda. Ancora l’anima è forma del corpo: impossibile è uno corpo 
a over per doglie] om. NY.
b sensitiva] intellectiva BA, NY. Emendazione fondata su Ottimo (v. 1, p. 30).
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avere più d’una forma et però tenere che ’l corpo abbia più d’una animaa è errore, ma 
una sola ch’àe tre potenze et questo è vero.5 
[vv. 13-15] Di ciò ebb’io et cetera.  Ché ben l gradi et cetera. Ad intendere questa 
lettera si è da sapere che l’octava spera si à due poli sopra li quali si volge: l’uno è 
appellato artico, per una constellatione ch’apresso che noi chiamiamo Orsa, lo quale 
polo comunemente  veggiono quelli  che habitano in  su la  parte  della  terra  scoperta, 
chiamata habitabile. L’altro polo, detto antartico, è a punto in opposito di quello. Ora è 
di necessitade che, se il cielo è diviso in ccclx parti, chiamati gradi, che da l’uno polo a 
l’altro sieno clxxx gradi.6 
[v.  19]  Maggior  apertab et  cetera.  Qui  discrive  la  malagevoleza  del  luogo  che 
significa l’asprezza della penitenza, la quale è sì difforme a l’appetito sensitivo che non 
s’aconcia  con essa et  maggiormente  ne porta  maggiore  fatica,  quando sa che  senza 
quella non puote liberare.7
[v. 25] Vassi in San Leo et discendesi in Noli, montasi su Bismantova et in cacume  
et cetera. A dimostrare la dificultade di questo luogo, fa comparatione l’auctore di iiij 
luoghi a quello et dice che a quelli luoghi, o montando o salendo, si va con li piedi 
corporali, ma a questo si convie|p. 155b|ne volare non con ale corporali, ma intellectuali 
alla ragione. San Leo è una terra la quale molto di lungi per la sua altezza si vede et è in 
Romagna, non molto lungi da Rimino; Noli è nella riviera di Genova; Bismantova è nel 
contado di Reggio; cacume è ogni sumitade di monte.
[v. 31] Noi salavamo et cetera. Discrive la dificultade del luogo et dice che andava 
qui carpone.
[vv.  40-42]  Lo  sommo  era  alto et  cetera.  Et  la  costa et  cetera.  Che  da  mezo 
quadrante a centro lista. Dice ch’era più diritta questa salita che non è una linea tracta 
da mezo quadrante al centro. Quadrante è uno instrumento d’astronomia co· ’l quale si 
prendono misure et ancora si fanno certe altre operationi. Mezo quadrante è l’octava 
parte d’uno corpo circulare. Centro è il punto in mezo di quello cotale corpo circulare, 
dal quale procede igualmente la distanza della circumferenza di quello corpo,  cioè da 
salire da  A   a B   o da C   a D  . Così era la salita.
[vv.  43-44]  Io  era  lasso  et  cetera.  O  dolce  padre et  cetera.  Queste  parole  de 
l’auctore sono aperte.
[v. 46] Figliuol mio et cetera. Questo conforto di Virgilio è chiaro.
[v. 49] Sì mi spronaron et cetera. Qui dichiara l’effecto del conforto di Virgilio. 
a anima] forma BA, NY. Emendazione fondata su LANA (proemio, vol. II, p. 43).
b aperta] om. NY. 
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[v. 52] A sedere ci ponemo ivia amendui et cetera. Dà uno amaestramento di quello 
che l’huomo stanco nel camino dee fare.
[vv.  55-57]  Gl’occhi  drizzai et  cetera.  Poscia gl’alzai et  cetera.  Che da sinistra 
n’eravam feriti. Se fossono stati nella parte della terra dove noi siamo, andando verso 
levante, il sole li avrebbe con li suoi raggi percossob dalla mano diritta. Però che era in 
Ariete et però ch’erano in opposito,c conviene di necessitade che li feggia da sinistra et 
facciano ombra dalla dextra. 
[v. 56]  Al sole et amirava.d Il  sole era tra Dante et la parte di Tramontana et di 
questo si maravigliava,  però che gli  pareva che ’l sole dovesse essere dalla parte di 
mezo dì, sì come è qui.
[v. 61] Ond’elli a me: se Castoro et Polluce fossero in com|p. 156a|pagnia di quello  
specchio,  cioè,  se  il  segnale  di  Gemini  fosse  in  compagnia  del  sole,  tu  vederisti  il 
zodiaco  robecchio,  cioè  l’ostello  del  zodiaco  girarsi  più  strecto  alla  constellatione 
chiamata Orsa, se elli non facesse altro corso che l’usato et sogiugne: «et se tu vuoli 
vedere questo vero, ymagina nel tuo animo monte Syon, che se dice che è in mezo del 
mondo, et a pari di lui questo monte in terra, sì che amendui questi monti abbiano uno 
solo orizonte ma diversi hemisperii,  però che ’l  nostro avrae l’emisperio di sopra et 
questo l’avrae di sotto. Et allora vedrai che quella parte del cielo, che l’uomo dice che 
arse perché Phetonte  non seppe guidare li carri  del  sole, come conviene che vada a 
questo monte di Purgatorio dal sinistro lato, quando a monte Syon va dal dextro». La 
cui demonstratione sia questa di sotto.  Che è orizonte et che è hemisperio è scripto 
canto ij di questa cantica.8 La favola di Castoro et die Polluce, come furono deificati et 
convertiti  in  quella  constellatione,  che  è  il  segnale  di  Gemini,  pone  Ovidio  nel 
Metamorfoseos,9 libro  […].f Castoro et  Polluce,  secondo il  vero,  furono due fratelli 
carnali nati ad uno corpo et furono fratelli de Elena, moglie del re Menelao, li quali, 
udendo che Paris, figliuolo del re Priamo, la se ne menava a Troia, se misero in uno 
legno per seguitarli et per fortuna di vento anegarono et nulla novella di loro si seppe. Li 
greci, in honore di costoro, fecioro loro ymagine et finsoro ch’elli fossoro deificati, poi 
che non si sapea di loro novella. La favola di Phetonte è scripta nella chiosa sopra il 
capitolo Inferni xvij.10
[vv. 76-79] Certo, diss’io, maestro et cetera. Che ’l mezo corso del moto superno et 
cetera. Mostra qui l’auctore come aperto vede per che cagione l’ombra sua si fa quivi in 
contrario di qua giù et però tocca le parole.
a ivi] om. NY.
b percosso] percossi NY.
c in opposito] ne l’opposito NY.
d al sole et amirava] om. NY.
e di] om. NY.
f Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
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[v. 88] Et elli a me et cetera. Risponde Virgilio a l’auctore et non vuole dire altro se 
non: «quando sarai purgato de’ peccati, allora sarai al fine del salire», cioè nel xxvij 
canto del Purgatorio.a 
[v. 97] Et come elli ebbe et cetera. Qui introduce una de l’anime che sua negligenza 
purga. |p. 156b|
[v. 100] Al suon di lei et cetera. Tutto questo testo è aperto, cioè:b et un di loro et 
cetera,  conobbi allora et cetera. Questa anima ch’elli introduce fue d’uno chiamato il 
Belacqua fiorentino, nobile sonatore di chitarra et dimestico già de l’auctore, nel quale 
discrive gl’atti et li reggimenti suoi che ebbe in vita.
[v. 97] Et come elli ebbe et cetera. Segue il poema.
[v. 100] Al suon di lei et cetera. Segue il poema.
[v. 106] Et un di loro et cetera. Segue il poema.
[v. 109] O dolce signor mioc et cetera. Segue il poema.
[v. 112] Allor si volse a noid et cetera. Parole sono del Belacqua predetto.
[v. 115] Conobbi allora chi erae et cetera. Segue il poema
[v. 118] Alzò la testa a penaf et cetera. Acti et parole sono del Belacqua.
[v. 121] Gl’acti suoi pigrig et cetera. Parole de l’auctore sono.
[v. 124]  Ma dimmi perché assiso et cetera.  Questa questione che fa l’auctore al 
Belacqua è aperta.
[v. 127]  Et elli: o frate  et cetera. In questa risposta mostra l’auctore la qualitade 
della penitenzia et quantitade del tempo imposta a li negligenti solo per la negligenzia 
del pentere et confessarsih et correggersi de’ peccati et sogiungne: «se oratione prima 
a del Purgatorio] om. NY.
b cioè] om. NY.
c signor mio] om. NY.  
d a noi] om. NY. 
e allora chi era] om. NY.
f la testa a pena] om. NY.
g suoi pigri] om. NY.
h confessarsi] confessare NY.
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non me aita» et cetera, dove tocca quanto puote l’oratione facta da persona accepta a 
Dio et quanto poco l’altra vale.
[v. 136] E già ’l poeta et cetera. Segue il poema et discrive l’ora del tempo, dicendo 
che  già  era  sera  in  Mauritania,  che  è  in  ponente.  La  quale  contrada  noi  diciamo 
vulgaremente Morrocco. 
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO IV TRASCRITTA IN NY]
[c. 52v] Canto iiij de la ij cantica dove punisce la ij qualità de’ negligenti ritardanti 
conversione per loro vani diletti, dove introduce Belacqua sonatore. Tocca alcuna cosa 
del corso delle stelle et ombra de’ corpi humani.
________________________
1 Purg., IV 15.
2 Purg., IV 19.
3 Purg., IV 55.
4 Purg., IV 97.
5 Cfr. LANA, proemio, vol. II, pp. 42-43 (→ è da sapere); Ottimo, v. 1, p. 30 (→ è da sapere). 
6 Cfr. LANA, proemio, vol. II, p. 43 (→ è da sapere); Ottimo, v. 67, p. 32 (→ lo quale polo). 
7 Cfr. LANA, proemio, vol. II, p. 43 (→ la quale).
8 Cfr. Purg., II 1.
9 Cfr. P. OVIDIUS, Met., VIII 301-302.
10 Cfr. Inf., XVII 106-114.
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[CANTO V]
[v.  1] Io era già da quel’ombre partitoa et  cetera.  Dividesi  questo cantob in  iiij 
principali parti: nella prima parte continua questo canto al precedente, toccando un poco 
di quelle medesime anime; nella ij Virgilio riprende l’auctore  |p. 157a| d’alcuno inutile 
attendere che facea; nella iij pone sua correctione; nella iiij pone l’anime che di loro 
negligentia si purgano. La seconda parte comincia quivi: perché l’animo tuo et cetera;1 
la terza quivi:  che potea io et cetera;2 la quarta quivi:  intanto per la costa et cetera3 e 
questa quarta  parte  si  divide in  viij  parti:  nella  prima pone quelle  anime cantanti  il 
psalmo penitentiale  Miserere mei;  nella seconda pone uno loro acto amirativo quivi: 
quando s’acorsorc et cetera;4 nellad terça Virgilio contenta loro con sua risposta quivi: e 
’l mio maestroe et cetera;5 nella quarta discrive che seguìe di ciò quivi: vapori accesif et 
cetera;6 nella quinta pone una amonitioneg quivi:  questa gente che priemeh et cetera;7 
nella sexta palesa in comune quelle anime et loro vita et morte quivi: o anima che vaii et 
cetera;8 la septima contiene parole de l’auctore quivi: et io perchéj et cetera;9 ne l’octava 
distingue per nomi et opere quelle anime et loro affectione quivi:  e un incominciòk et 
cetera,10 le quali sono tre anime.
[vv. 1-4]  Io era già et cetera.  Una gridò et cetera. Pone l’amiratione che queste 
anime ànno in ciò che il raggio del sole non passa il corpo de l’auctore, come valica la 
incorporale substantia de l’anima. Li raggi li ferivano da dextra, di che gittava l’ombra 
alla sinistra. 
[vv.  7-16]  Gl’occhi  rivolse et  cetera.  Viene  dietro  a  me et  cetera.  Ché sempre 
l’uomo et cetera. Tutte queste parole, et de l’auctore et di Virgilio, sono aperte et quello 
notabile  che  tocca  che  l’uomo  che  attende  a  molte  cose  meno  intende  a  ciascuna 
singularemente et però meno avaccio perviene alla cognitione di ciascuna, attendendo a 
molte.
[v. 19] Che potea io ridir et cetera. Dice l’auctore che, arossando, il quale è segnale 
di pentimento di fallo, disse: «io vegno».
a da quel’ombre partito] om. NY.
b questo canto] questo v canto NY.
c s’acorsor] om. NY.
d nella] la NY.
e maestro] om. NY.
f accesi] om. NY.
g amonitione] NY. amiratione BA.
h che prieme] om. NY. 
i che vai] om. NY.
j perché] om. NY.
k incominciò] om. NY.
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[v. 22] E ’ntanto per la costaa et cetera. Qui introduce di questi negligenti una gente 
et dice che cantavano quello psalmo penitentiale Miserere mei Deusb et cetera.
[v. 25] Quando s’acorsor et cetera. Per quello ch’è detto, assai è chiaro questo testo. 
|p. 157b|
[v.  28]  Et  due  di  loro et  cetera.  Quale  domanda  facciano  queste  due  animec a 
Virgilio et a l’auctore è aperta.
[v. 31] E ’l mio maestro et cetera. Et questa risposta di Virgilio alle due anime non 
àe opo di spositione.
[v. 37]  Vapori accesi et  cetera.  Questa similitudine è aperta.  Di questi  vapori si 
tracta a pieno nella chiosa del seguente canto xxj, sopra quella parola: quelli comincioe: 
cosa non è che sanza et cetera.11
[v. 43] Questa gente et cetera. Questo amonimento di Virgilio a l’auctore è spesso 
et chiaro.
[v. 46] O anima che vai per esser lieta et cetera. Questa richiesta fa una de l’anime 
de’ negligenti et nelle sue parole mostra che l’auctore procedea secondo la doctrina di 
Virgilio.
[v. 52] Noi fummo tutti et cetera. Qui manifesta quella anima la conditione sua et di 
quelle altre.
[v. 58] E io: perché et cetera. Aperta è la risposta che qui fa Dante.
[v. 64]  E un incominciò et cetera. Questa è l’anima di messer Iacopo da Fano, il 
quale messer Azzo, marchese d’Esti, fece uccidere apresso ad Origliaco, una villa di 
padovana, andando lo detto cavaliere per podestà di Padova et sono da notare le parole 
che qui si  pongono: il  paese che è tra Romagna e ’l  regno di Puglia  si  è la marca 
d’Ancona. Dice che fue morto in grembo a gl’antenori, cioè alli padovani traditori che 
ritraggono da Antenor, il quale edificoe Padova et tradìe Troia, onde era. Et però ch’era 
già nel terreno del suo reggimento, dice: «là ove più sicuro esser credea». Et in ciò che 
dice: «quel da Esti il fé fare, che m’avea in ira assai più là che diritto non dovea», 
denota l’odio che ’l  marchese  indebitamente  avea conceputo contra  lui  per  l’officio 
della podesteria di Bologna, nel quale reggimento si trovoe al tempo della guerra che 
fue tra ’l marchese et li bolognesi. Poi seguita sua ystoria.   
a per la costa] om. NY.
b Deus] Domine NY.
c facciano queste due anime] queste due anime facciano NY.
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[v. 85] Poi disse un altro et cetera. Et qui si palesa un’altra di quelle anime et narra 
sua ystoria fingendo diligentemente.
[v. 88] Bonconte. Figliuolo del conte Guido di |p. 158a| Montefeltro, morto fue nella 
sconfitta  facta  a  Bibiena  per  li  fiorentini  nel  mcclxxxviiij,  sabbato,  il  die  di  Santo 
Barnaba del mese di giugno. Dicesi che i fiorentini v’ebboro cavalieri ijm, pedoni xijm et 
la parte contraria de gl’aretini cavalieri viijm, pedoni viijm.
[v. 109] Ben sai et cetera. Di questo vapore si scrive capitolo xxj.
[v. 113] Co· llo ’ntellecto et cetera. Nota che non dice con lingua, a schiudere che li 
angeli non ànno mani, non occhi et cetera et così li dyavoli, ma sono puro intellecto 
come dice capitolo […]a quivi: puro intellecto tenne la parte yma.12
[v. 114] Per la vertù et cetera. Qui dà ad intendere che, avegna che li demoni sieno 
fuori  della  gratia  di  Dio, neentemeno non sono spogliati  della  natura angelica,  onde 
molte cose possono che a molti huomini parebbe duro a credere.
[v. 122] Ver lo fiume reale.b Reale fiume è quello che dal suo nascimento infino in 
mare non perde suo nome. Del corso di questo fiume tracta infra canto xiiij.13
[v. 130] De, quando tu sarai tornato al mondo et cetera. Qui parla un’altra di queste 
anime, la quale al mondo fu chiamata Pia.c Fu sanese et maritata in Maremma a messer 
Nello da Pietra, il quale la fece iniustamente uccidere. 
a Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
b ver lo fiume reale] om. NY.
c Pia] Sapia BA, NY.
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 [APPENDICE: RUBRICA AL CANTO V TRASCRITTA IN NY]
[c. 53v] Canto v de la ij cantica dove purga la iij qualitade de’ negligenti che non 
perdonaro le ingiurie fatte et però ritardaro loro conversione di qui a la morte, tra i quali 
noma Iacopo da Fano et Bonconte di Monte Feltro.
________________________
1 Purg., V 10.
2 Purg., V 19.
3 Purg., V 22.
4 Purg., V 25.
5 Purg., V 31.
6 Purg., V 37.
7 Purg., V 43.
8 Purg., V 46.
9 Purg., V 58.
10 Purg., V 64.
11 Purg., XXI 40.
12 Par., XXIX 34.
13 Cfr. Purg., XIV 28-42.
193
[CANTO VI]
[v. 1] Quando si parte il gioco de la zaraa et cetera. Ancora proseguita l’auctore la 
decta qualitade de’ negligenti et dividesi questo canto in due principali parti: nella prima 
parte discrive sua contenenza per similitudine tra quelle anime; nella seconda discrive et 
palesa  le  più  famose  di  quelli  negligenti  et  il  loro  fine  quivi:  quiv’era  l’aretino et 
cetera.1 E questa  parte  si  divide in  v  parti:  nella  prima palesa le  dette  anime;  nella 
seconda propone una questione, se l’oratione vale a quelli che sono passati di questa 
vita  et  quella  solve,  la|p.  158b|sciando il  finale  della  solutione  a Beatrice;  nella  terza 
segue suo poema et discrive il tempo; nella quarta palesa un’altra anima che ritardoe sua 
confessione  per  negligenza;  ultimamente  isgrida  contra  le  discordie  d’Ytalia.  La 
seconda parte comincia quivi:  io cominciai et cetera;2 la terza quivi:b e io: signor et 
cetera;3 la quarta quivi:c venimmo a lei;4 la quinta: ay serva Ytalia et cetera.5
[v. 1] Quando si parte et cetera. Dice l’auctore che, partendosi da quelle anime che 
ne’ corpi furono negligenti infino alla morte a fare opere meritorie et che furono per 
forza morti et peccatori infino a l’ultima hora, quando la gratia di Dio illuminante li fece 
accorti  di loro dovere, pentendosi di loro peccati  et perdonando a chi li  avea offesi, 
usciro della vita temporale a Dio pacificati et tenendo a compire suo viaggio, l’altre 
anime di quella sorte, che non li aveano singularmente raccomandatosi, li si recavano 
alla memoria pregando ch’elli, quando sarà tornato al mondo et riposato di questa via 
che elli fa, prieghi li loro parenti et amici che per loro facciano lemosine et dire messe et 
orationi a persone che sieno in gratia di Dio, per li cui prieghi, loro pena divenga più 
corta, almeno quanto al tempo. Et dice che faceano a llui come fanno li huomini in 
questa vita ad alcuno ch’àe giucato ad azara et àe vinto a’ compagni et dice che elli 
facea sì come quello vincitore che, o dando o promettendo, si leva li chieditori da dosso 
et va a sua via.   
[v. 13] a Quiv’era l’aretino et cetera.
[v. 15] b E l’altro ch’anegò correndo in caccia.
[vv. 16-17] c Quivi pregava con le mani isporte Federigo Novello et quello da Pisa 
et cetera. d
[v. 19] e Vidi conte Orso.
[vv. 19-24] E l’anima divisa et cetera. Pier dalla Broccia et cetera. Sì che però non 
sia di pegior gregia  . Però che la ditta donna di Brabante no· si pente del conmesso   
peccato, serà con pegior compagna, cioè in Inferno, sol per la grande falsitade. 
a il gioco de la zara] om. NY.
b quivi] om. NY.
c quivi] om. NY.
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[v.  13]  a.  L’aretino. Cioè missere Bienencasa,  giodece d’Arezo,  el  quale fece 
morire Cerbo, fratello de Ghino de Tacco, el quale era uno grande derrobatore. 
Onde poy ell decto Ghino, essendo el decto misser Bienencasa en corte del Papa in 
ne la cità de Roma, l’uccise et avea lo dicto Ghino usansa de non far morire mai 
prisione.
[v.  15]  b.  E ll’autro et  cetera.  Quisto fo uno iovene,  Ciuccio  de’  Tarlati  de 
Arezo, el quale de la sconficta de Bibena fo molto perseguitato e cacciato da quelli 
de Rodane: al fine, fugiendo in ne l’Arno, annegò.6 |p. 159a|
[v. 16]  c.  Quivi pregava et cetera. Questo Federico fu filiolo del conte Guido 
Novello, lo quale fo morto da Famagiolo de li Boscolli da Arezo.7
[v. 17]  E ccuell da Pisa. Questo fu uno Federigo pisano, el quale fo morto da 
missere Marzucco, padre de missere Vanni Scrovigniani, e venneli morto contra 
soa voglia.8
[v.  19]  e.  Vidi  conte Orso et  cetera.  Questo fue de li  conti  da Magona,  uno 
castello  tra  ’l  contado  de  Bolongnia  e  ’l  contado  da  Pystoya,  el  quale  da’  soi 
consorti fue per discordia et invidia morto.
[v. 22]  f. Pero et cetera.  Questo Piero fo uno cavaleri francesco, el quale fece 
appiccare lo re de Francia, però che la donna de Brabante l’accusò falsamente ca 
giacea co· la regina de Francia.
[vv.  25-28]  Come  libero  fuia et  cetera.  Io  cominciai et  cetera.  In  questa  parte 
l’auctore propone a Virgilio una questione, se il priego et l’orationib et altri beni che si 
fanno in questo mondo per l’anime di coloro che sono passati di questa vita giovano 
loro o no et  fa cotale  argomento che no.  Tu, Virgilio,  di’  nel  vj  de l’Eneida che il 
giudicio dato da Dio non si piega né rimuove,9 dunque indarno priegano queste anime 
che per loro si prieghi; et noi dovemo credere che elle abbiano, per continua sperienza, 
che l’oratione facta da persona che sia in gratia scorci loro il tempo della pena, sì come 
è detto di sopra, nella fine del iij canto, quivi: se tal decreto più corto per buon prieghi  
non diventa,10 et, nella fine del iiij canto, quivi: se oratione prima non me aita.11 
[v.  34]  Et  elli  a  me et  cetera.  Qui  Virgilio  solve  in  parte  la  questione  e  ’l 
compimento lascia a solvere alla theologica scienza et dice così: «la mia scriptura, dove 
io dissi: desine fata deum flecti sperare precando».12 Qui tocca l’auctore come Palinuro, 
il nochiere d’Enea, il quale anegoe in mare, essendo in Inferno alla paludec di Stigge et 
a fui] om. NY.
b l’orationi] oratione NY.
c palude] padule BA, NY.
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Enea sotto la scorta di Sibilla cercava le case d’Inferno, il detto Palinuro, volendo et non 
potendo per sé passare Stigge per ch’era morto di mala morte,  onde li convenia per 
decreto di Dio stare quivi, anzi che passasse a l’altra ripa, certo tempo pregava Enea che 
li porgesse la mano et tirasselo di là. Onde la Sibilla disse: «oh Pallinuro, onde ti viene 
sì crudele cupidigia? Tu disotterato guaterai l’acque di Stigia et il rigido fiume delle 
infernali furie, né sanza il comandamento verrai alla ripa. Cessa di sperare che li fati 
delli dii per prieghi si pieghino».  È piana, cioè vera, et la speranza di costoro non è 
fallace, se bene si guarda con la mente sana, però che la cima, cioè l’altezza, del divino 
giudicio non s’abassa, perché il fuoco della caritade con più pena compia in più breve 
tempo quello che, con minore pena, si dovea qui. Et questa è una solutione. «Da l’altra 
parte  si  salva  la  mia  scriptura,  però  ch’io  scrissi  in  anzi  che  Dio  |p.  159b| fosse 
reconciliato con l’umana generatione, cioè anzi la incarnatione del suo Figliuolo, sì che 
l’oratione delli huomini non era da Dio exaudita, ma tutti andavano in Inferno. Ma non 
ti ferma alla mia absolutione sopra sì dubiosa questione, se la theologia, che è lume tra 
’l vero et lo intellecto, no· ’l ti dice».
[vv. 49-52] Et io: signor et cetera. Noi anderemmo et cetera. Segue suo poema.
[v.  58-60]  Ma  vedi  là  un’anima et  cetera.  Introduce  qui  una  anima,  la  quale 
manifesta qui apresso.
[v. 61] Venimmo a llei: o anima lombarda et cetera. Per li atti di fuori dinota l’abito 
dentro. 
[v. 66] A guisa di leone et cetera. Di tanta magnanimitade è il leone che chi non lo 
offende no· ’l cura.
[vv. 67-70]  Pur Virgilio et cetera. Et quella non rispuose et cetera. Ma di nostro 
paese et cetera. Tutto questo testo è aperto.
[v.  71]  E  ’l  duca  dolcea incominciava:  Mantova et  cetera.  Voleva  dire: 
«m’ingeneroe,  attrassemi Roma»,  ma quella  anima non lasciò dire,  anzi  si  levoe ne 
l’acto et con le parole che l’auctore pone. Onde l’auctore isgrida contra Ytalia et tocca 
le sue stremitade et le provenzie che giacciono in mezo; Ytalia àe in sé xxijb provincie, 
cioè Ystria, Lombardia, Rezia prima, Rezia seconda, l’Alpi gottiche, Toscana, la valle 
di Spoliti,  Campagna infino a Sile, terra di lavoro, Abruzo, l’Alpe apennine, Emilia, 
Flaminea,  Piceno,  Valleria  da ponente,  Etruria,  Benevento,  Puglia,  Calavria,  Cicilia, 
Corsica, Sardigna. È distesa da Circio in Euro, àe da Africa il mare Toscano, da Borea il 
mare Adriano, da occidente l’Alpi et dice: «oh Ytalia, serva di tyranni, che solevi esser 
persecutrice delli occupatori della libertade, sè casa di dolore, che solevi essere capo del 
mondo,  letitia  piena  di  victorie  et  di  triumphi».  Et  seguita:  «quella  anima  che  noi 
a duca dolce] dolce duca NY.
b xxij] xviij BA, NY.  
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trovammo fu così presta, udendo ricordare la terra sua Mantova, a fare a Virgilio suo 
concittadino festa».
[vv. 82-85] Et ora in te non stanno et cetera. Cerca et cetera. Che vale perché a te, 
disfrenata, ra|p. 160a|conciasse il freno, cioè la regola del vivere, Justiniano imperadore, 
se lla sella dello imperio è vota di cavalcatore,  cioè d’imperadore? Sanza esso freno 
delle legge sarebbe del peccare minore la vergogna. Parla qui l’auctore de l’anno mccc, 
sedente nella seggia papale Bonifacio octavo et nullo regnante imperadore,  però che 
electo era in imperadore Alberto, ma dimoravasi nella Magna, sì che era absente dalla 
sedia  imperiale,  et  però  dice:  «se  la  sella  è  vota».  Di  Justiniano  imperadore,  che 
corresse le legge, si dice a pieno capitolo vja Paradisi.13 Resse lo imperio anno Domini 
dxxvij.
[v. 91]  Ay gente et cetera.  Isgrida l’auctore contra i cherici  et tocca la parola di 
Cristo, capitolo xxij ne l’Evangelio di Santo Matheo, quando i pharisei il temptaro, alli 
quali rispose: «le cose di Cesare rendete a Cesare et quelle di Dio rendete a Dio».14 E 
l’auctore, nel x capitolo della sua  Monarchia, isgrida contro a’ cherici dicendo: «elli 
fremirono  et  pensarono cose  vane  contro  al  romano  principato,  li  quali  dicono  che 
amatori sono della fede cristiana et non incresce loro de’ poveri di Cristo» et cetera.15 Et 
però sogiunge: «oh gente cherici, guata come Ytalia è facta bestiale et fellona, poi che 
tu, mal dotata da Constantino, la cominciasti a reggere et governare, però che a te non si 
convenia cavallo ma bestia mansa come l’asino, sì come per exemplo te diede Cristo, 
sommo et primo Pontifice;  alli  signori layci  si convegnono li cavalli».  Et però dice: 
«Ytalia dee essere correcta dalli sproni imperiali, non dalle calcagne de’ togati preti». 
[v. 97]  O Alberto tedesco et cetera. Qui isgrida l’auctore contro Alberto, figliuolo 
che  fue  di  Rodolfo  re  d’Allamagna,  il  quale  Alberto,  nel  mcclxxxxviij,  poi  che  in 
battaglia di campo ebbe morto Attholfo re d’Allamagna, fue ellecto in re d’Allamagna. 
Et isgrida anche contro alb suo padre, però che il detto Rodolfo, il suo cominciamento 
fatto  nel  mcclxxxvj  quando mandoe per  suo vicario  in  Ytalia  messer  Prezivalle  dal 
Fiesco, abandonoe contento di rimanersi re d’Allamagna e ’l detto Alberto cessoe di 
procedere alla confermatio|p. 160b|ne dello imperio per acquistare terre in Boemia et di 
là,  onde  finalmente  fu  morto  dal  nepote.  Biasma  l’auctore  questi  due  che  furono 
pusillanimi16 et  non volloro proseguire  quello  a che erano electi  et  però dice contra 
Alberto:  «giusto  giudicio»  et  cetera,  poi  l’alletta  mostrandoli  quanto  male  seguita 
perché la persona dello imperadore non sta nella seggia romana.
[v.  106]  Vieni  a  vedere  Montecchi  et  Cappellecti et  cetera.  Queste  furono  due 
schiatte  veronesi,  le  maggiore  di  Lombardia.  Li  Montecchiesi  si  tennoro dalla  parte 
della chiesa et li Cappelletti dalla parte dello imperio, li quali sono sì amendue deserti 
che a pena n’è memoria.17
a vj] NY. vij BA.
b contro al] contra il NY.
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[vv.  109-110]  Vieni  crudel,  vieni  et  vedi  la  pressura  de’  tuoi  gentili et  cetera. 
Ancora proseguita a mostrare maggior danno per la vacatione dello imperio, dicendo 
che tutti li nobili, per le oppressioni delli ytalici comuni, sono divenuti poveri et vili et 
di  neuno  valore  et  tutti  difectuosi  et  reca  in  argomento  li  conti  di  Santa  Fiore  di 
Maremma,  li  quali,  per  le  oppressioni  ch’ànno  loro  fatte  li  sanesi,  sono, 
d’excellentissimi  et  strenuissimi,  divenuti  codardi,  avari  et  pusillanimi  et,  di 
grandissime ricchezze et privilegii, quasi suppeditati da’ sanesi.
[v.  112]  Vien  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne et  cetera.  Qui,  tacitamente,  a 
sommovere  più Alberto,  electo  in  Cesare,  però che chi  è electo  in  re  d’Allamagna, 
infino alla confermatione è detto Cesare, poi Augusto, si commemora l’ymagine che 
apparve a Julio Cesare nel fiume del Rubicone, che si mostroe in forma di piangente 
femina in persona della cittade di Roma, la quale, conosciuta da Cesare, incontenente 
con l’armate schiere passoe il confine a llui vietato per lo senato, come scrive Lucano.18 
Così vuole fare qui l’auctore ad Alberto.
[v.  118]  E se licito  m’è,  o  sommo Jove et  cetera.  Ora converte  l’auctore  il  suo 
parlare poetico a l’omnipotente Idio,19 quasi dica: «perché non guati tu noi, tuoi popoli 
ricomperati del tuo sangue? È elli per li nostri peccati o perché tu apparecchi maggiori 
cose, le quali noi non potemo considerare |p. 161a| per la debilitade del nostro intellecto, 
che le cittadi d’Ytalia son tutte piene di tyranni et qualunque villano viene con nome di 
parte  d’imperio  o  di  chiesa,  dice  che  è  uno  difenditore  del  suo  comune  come  fue 
Marcello in Roma»?
[v. 125] Et un Marcello diventa et cetera. Di questo Marcello scrive Virgilio nel vj 
de l’Eneida quivi: «aspice ut insignis spoliis Marcellus opimis ingreditur victorque viros 
supereminet  omnes.  Hic  rem romanam,  magno  turbante  tumultu  sistet  eques  sternet 
penos  gallumque rebellem tertiaque  arma  patri  suspendet  capta  Quirino».20 Questi  è 
quello Marcello che prese Seracusa et combattee tre dì continui con Anibale: il primo 
fue dì pari, il secondo fue vinto, il terzo fue vincitore.
[v. 127-135] Fiorenza mia, ben puoi esser contenta et cetera. Ora converte l’auctore 
il suo sermone alla cittade della sua nativitade, la quale era in molta divisione et molto 
occupata  da  certi  cittadini,  donde  seguìe  il  cacciamento  de  l’auctore  et  l’exilio  et 
disfaccimento di molti casamenti et huomini nobili et popoleschi et però, per rintronico 
et contrario detto, dice l’auctore ch’ella non è piena de tyranni, overo pienissima, et che 
i  villani  venuti  alla  cittade  et  facentesi  di  parte,  dicendo sé difenditori  et  tutori  del 
comune, non sono quivi o, più vero, che quelli ànno cacciati li buoni et antichi cittadini 
et administrano la republica huomini ignari et sanza alcuna regola di vivere et più tosto 
fiere salvatiche et piante d’alberi che huomini civili, de’quali favella xvj canto Paradisi. 
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[v. 136-138]  Or ti fa lieta et cetera. Qui, per contrario, parla sì come se parlando 
proprio dicesse: «or ti fa trista che tu ài bene, onde tu povera» et cetera.a
[v. 139-151]  Athene et Lacedemonia. [I] Sono due cittade in Grecia oggi di poca 
nominanza, ma ab antico fiorìe in loro il senno et la scienza: ad Athene lo studio della 
filosofia  che  diede  lume  a  tutto  il  mondo,  in  Lacedemonia  lo  studio  legale,  donde 
vennoro le x tavole a Roma al tempo |p. 161b| d’Appio Claudio. Et dice che queste due 
cittadi  fecioro poca cosa a regolare et  scientificare  gl’uomini  verso quello che fa la 
cittade di Fiorenza,b le cui leggi sono di minore bastanza che le tele de’ ragnoteli, et 
però dice che sono sì sottile che non durano quelle che fanno d’octobre in fino a mezo 
novembre. 
[II] Et questo dice segnantemente, però che in quella cittade àe uno officio di certi 
cittadini li quali chiamano priores, lo cui officio dura due mesi et è molto grande officio. 
Aviene spesso che quello che fanno, ordinano et proveggiono l’officio d’uno prioratico, 
il seguente prioratico annulla, cassa et disfae. Et questo è quello che dice l’auctore, la 
quale  cosa  aviene  per  la  singularitade  delle  persone  in  cui  favore  si  fanno  cotali 
provisioni, anzi accecagioni. Quelli che le fanno non considerano il bene comune, come 
fecioro li atheniese et lacedemonesi, ma guatano l’utile loroc et di loro amici, donde 
patiranno ancora molta pena. 
[III] Et però sogiungne l’auctore et dice: «quante volte», quasi dica innumerabili et 
cetera, poi l’assomiglia ad una impatiente inferma, la quale, per la sua impatientia et per 
la gravezza della malattia, non puote posare in uno lato nel letto, ma ora sta nel destro 
lato, ora volta nel sinestro, ora sta boccone, ora supino, ora da piedi,d ora da capo. Et qui 
finisce suo capitolo.    
a et cetera] om. NY.
b Fiorenza] Firenze NY.
c l’utile loro] l’utile di loro NY.
d piedi] piede NY.
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 [APPENDICE: RUBRICA AL CANTO VI TRASCRITTA IN NY]
[c. 54v] Canto vj Purgatorij de la sopradetta qualitade, dove si purga lo indugio de 
la conversione et  confessione et  amenda e introduce il  mantovano Sordello huomini 
settaiuoli.
________________________
1 Purg., VI 13.
2 Purg., VI 28.
3 Purg., VI 49.
4 Purg., VI 61.
5 Purg., VI 76.
6 Cfr. LANA, v. 15, vol. II, p. 66.
7 Cfr. ID., v. 16, vol. II, p. 66.
8 Cfr. LANA, v. 17, vol. II, p. 66; Ottimo, v. 17, p. 46.
9 Cfr. P. VERGILIUS, Aen., VI 372-383.   
10 Purg., III 140-141.
11 Purg., IV 133.
12 Cfr. P. VERGILIUS, Aen., VI 376. Citato in Ottimo, chiosa generale, p. 45 e v. 25, p. 47. 
13 Cfr. Par., VI 10-21.
14 Cfr. Mt., 22, 17-21. Citato in LANA, v. 91, vol. II, p. 71 e in Ottimo, v. 91, p. 49. 
15 Cfr. D. ALIGHIERI, De Monarchia, II, X, 1. 
16 Cfr. Ottimo, v. 97, p. 50 (→ contro Alberto).
17 Cfr. ID., v. 106b, p. 51.
18 Cfr. M. LUCANUS, Phars., I 183-122.   
19 Cfr. Ottimo, v. 118, p. 52 (→ Ora converte).
20 P. VERGILIUS, Aen., VI 855-859. 
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[CANTO VII]
[v. 1] Poscia che l’acoglienze honeste et lietea et cetera. Continuasi questo canto al 
precedente, ne la festa che Virgilio et Sordello insieme fecioro, et dividesi questo canto 
in viij parti:  nella prima parte Virgilio si palesa a Sordello; nella seconda parte, che 
comincia quivi:  qual è colui,1 inchiede Sordello Virgilio di suo stato; nella terça, che 
comincia quivi:b per tutti i cerchi et cetera,2 è la risposta di Virgilio et inchiede del vero 
principio di Purgatorio; nella quarta, che comincia quivi:c rispuose: luoco et cetera,3 è la 
risposta di Sordello; nel|p. 162a|la quinta, che comincia: come è ciò et cetera,4 propone un 
questione; nella sexta parte la solve et comincia:  e ’l buon Sordello et cetera;5 nella 
septima, che comincia:  allora il mio signore et cetera,6 segue suo poema; ne l’octava, 
che comincia:  tra erto et schembo et cetera,7 discrive uno luogo et anime excellenti, 
ultima qualitade de’ negligenti.
[v. 1] Poscia che l’acoglienze honeste et liete et cetera. Cioè tra Sordello et Virgilio 
et  dice:  «honeste»,  cioè con maturitade,  non con lasciva <…>,d «et  liete», non con 
faccia turbida, «furo iterate», cioè facte et rifatte più volte. Sordello si trasse a dietro et 
domandoe chi elli erano.
[vv. 4-6]  Anzi ch’a questo monte fosser volte l’anime degne di salire a Dio, fur  
l’ossa mie per Octaviano sepolte et cetera. In questa risposta, che fa Virgilio a Sordello, 
dinota  il  tempoe della  sua  fine  in  più  modi  et  dice  che  anzi  che  questo  luogo  di 
Purgatorio ricevesse l’anime degne di salire in Paradiso, cioè anzi la incarnatione di 
Cristo, però che prima nulla anima salìe in cielo, né in fino alla sua passione, per la 
quale fue aperta la porta del Paradiso, come fue serrata per lo peccato d’Adamo, (sì 
come scrive l’Apostolo alli ebrei, x capitolo, et alli romani, capitolo v,8 ma quali furono 
l’anime degne di salire a Dio,9 quelle delle quali scrive la chiosa sopra il iiij capitolo 
d’Inferno)10 et dice che furono l’ossa sue soppellite per Octaviano imperadore, nel cui 
xlij  anno  del  suo  imperio  nacque  Cristo  et  poi  sofferse  passione  sotto  Tyberio 
imperadore et,  sì come scripto è in altro capitolo, elli  morìe a Brandizio, poi furono 
l’ossa sue portate a Napoli. 
[v. 7] Io son Virgilio et cetera. Qui palesa suo nome et suo stato et la cagione et dice 
che  perdee  il  cielo  per  non  avere  fede,  cioè  quella  per  la  quale  credette  il  fidele 
Habraam, della quale è scripto capitolo iiijf Inferni.11
a honeste et liete] om. NY.
b quivi] om. NY.
c quivi] om. NY.
d Una lacuna non segnalata,  comune a BA e NY e difficilmente sanabile per congettura, rende  
incongruo il passo.
e In BA dinota il fine tempo, con fine espunto.
f capitolo iiij] nel iiij capitolo NY. 
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[v. 10]  Quale è colui che cosa inanzi sé et cetera. Qui discrive l’admiratione et li 
acti di Sordello nella manifestatione di Virgilio. |p. 162b|
[v.  16]  O  gloria  de’  latini et  cetera.  Qui  comenda  Sordello  la  scienza  et 
honorificenza di Virgilio, della quale è scripto nella chiosa del primo capitolo d’Inferno 
et in  più altre  parti.12 Poi fa  sua domanda quivi:  dimmi se vien d’Inferno.  La quale 
domanda non era di  sé necessario,  però che detto era di  sopra:  «lo cielo  perdei» et 
cetera,13 ma è necessaria considerata la risposta che fa Virgilio.
[v.  22]  Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno et  cetera.  Qui  risponde  Virgilio  a 
Sordello  et  fa  v  cose:  in  prima  dice  come  viene  quivi,  passando  per  tutti  cerchi 
d’Inferno, poi manifesta per quale auctoritade àe passato per quelli circuli, dove dice: 
«vertù del cielo» et cetera; poi manifesta la cagione perché perdee il cielo quivi:  non 
per  fare,  cioè  non  per  peccare,  ma per  non  fare opere  meritorie,  onde  dice  Santo 
Augustino:  «non  basta  d’astenersi  dal  male  se  non  si  fa  bene».  Et  dice  che  tardi 
conobbea quello  sole,  cioè quello  unico Idio che Sordello  disia di  vederlo,b il  quale 
conobbe ad ora ch’elli non potea meritare, quando era già nel Limbo, come elli dice: 
«quando ci  vide  venire un possente  con segno di  victoria  incoronato»,  capitolo  iiij 
Inferni.14 Poi manifesta il luogo a llui diputato in Inferno et con che gente è lì dannato 
quivi: luoco è là giù; poi inchiede della più corta via ad entrare in Purgatorio quivi: ma 
se tu sai et cetera.  
[v. 40] Rispuose: luogo certo non c’è posto et cetera. In questa risposta Sordello fa 
ij cose: prima risponde alla domanda di Virgilio et dice che non è diterminata via ad 
andare in Purgatorio, poi rende suo consiglio di quello che è da fare qui: ma vedi già et 
cetera.
[v. 49] Come è ciò et cetera. Qui si propone una questione: quale è la cagione che di 
notte non si puote salire il monte di Purgatorio?
[v. 52] E ’l buon Sordello et cetera. Solve Sordello la proposta questione et dice che 
Dio è cagione. La tenebra della notte e ’l non potere, forse per la stanchezza de l’aspro 
camino.
[v. 58] Ben si poria con lei et cetera. Cioè con la |p. 163a| tenebra nocturna tornare in 
giuso, in fino che l’orizonte tiene il dì chiuso.  
[v. 61]  Allora il mio signore et cetera. Cioè Virgilio. Qui pone la deliberatione di 
seguire il consiglio di Sordello.
[v. 64] Poco allungiati et cetera. Scrive come s’anottava.
a conobbe] NY. conobbi BA.
b vederlo] vedere NY.
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[v. 70] Tra erto et piano et cetera. Qui discrive il luogo dove si posaro quella notte, 
sì  per  lo  sito,  sì  per  la  belleza,  infino  qui:  salve  Regina et  cetera.  Scembo  ,  cioè   
pendente, non piano.  Lembo   cioè la falda de la via. 
[v. 73] Oro o argento et cetera. Gialle, bianche, vermellie, azure et verdi, colori 
che sono in quelli fiori et nell’erbe de quello luogo et che non solamente erano così 
belli, ma odorifiri15 e questo luogo così bello è dato per pena, non per diletto, a li 
negligenti, perché più desidirenno vedere lu celo, pensando quanto è più precioso, 
che come chi vedesse una bella pictura de cosa che amasse, tanto più desiderarà 
vedere la sustancia, cioè la propria persona.
[v.  82]  Salve Regina et  cetera.  Qui  nota l’ymno che quivi,  per quelle  anime,  si 
cantava.
[v. 85]  Prima che ’l poco sole et cetera. Qui pone Sordello una doctrina, la quale 
dee observare chi vuole bene conoscere una cosa, cioè che alcuna distanza abbia dal 
vedente alla cosa veduta et che ’l vedente soprastea alla cosa veduta.
[v. 91] Colui chi più siede alto et cetera. Qui comincia a nominare coloro che qui si 
purgano di loro negligenza et quasi non nomina se non gente famosa del presente tempo 
et discrive loro atti secondo loro negligenza et dice: «Ridolfo» et cetera. Ridolfo, conte 
di Framborgo, nel mcclxxij, per li electori, ad instantia di Papa Gregorio da Piagenza, fu 
electo  imperadore.  Privilegioe  alla  chiesa,  al  tempo  di  Papa  Nicola  de  gl’Orsini,  la 
provintia di Romagna et la cittade di Bologna. L’altro che.
[v. 96] L’altro che. Questo fue Octachiero re de Boemia, ove nascie el fiume del 
Multo, el quale mecte nel fiume de l’Albia e ll’Albia el mecte in mare e dice che 
confortava  Rodolfo  imperadore,  come già  sé  vivendo  de  la  soa  electione  de  lo 
imperio e de [†]a Italia, passare a lo Santo Sebulcro. El quale Ridolfo le deventò 
inimico mortale per levarli lo regname e fu co· llui lo re de Ungaria e combactero 
in nell’anno del Segnore mcclxxvij, ove fo morto el dicto Octaghiero da li dui ri. E 
dice ca fue mello in ne le fascie iovene, che ’l filiolo Vincislao grande e barbuto, 
luxorioso, odioso, pusillamo et ecchesiastico, ma poco visse, ma remase di luy uno 
filiolo  pur  nome Vincislao  e,  morto  costui,  qui  finì  la  scacta  o  linea  del  detto 
Octachiero.
[v. 103] E quel nasuto et cetera. Questi è il re Loysi di Francia, il quale con tre suoi 
figliuoli et co· ’l re di Navarra, nel mcclxx passoe oltre mare in Tunisi la seconda volta 
et quivi morìe. L’altro passaggio che fece alla Monsura oltre mare fue nel mccxlviiij, 
nel quale di xxvij di maggio fu preso dal soldano e ’l conte di Tolosa et Carlo conte 
a Una macchia rende illegibile la parola.
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d’Angiò suoi fratelli. Chi dice ch’egli morìe in Cicilia dicendo: «io entreroe nella casa 
tua, Signore».
[v. 104] Colui ch’à sì benigno aspecto. Fu re di Navarra, huomo di santa et honesta 
vita. Infermoe nella detta hoste et morìe in Cicilia. |p. 163b|
[v. 112] Quel che par sì membruto et cetera. È Piero d’Aragona, huomo di grande 
valore. Ricevette sotto sé la Cicilia rubellata al re Carlo nel mcclxxxj. Lascioe dopo sé 
don Anfunso, suo primogenito, re d’Aragona, et Jacomo, suo secondo figliuolo, re di 
Cicilia. Morìe per l’affanno della guerra ch’ebbe co· ’l re Filippo di Francia. 
[v. 113] Colui dal maschio naso. Questi è Carlo, fratello di Loysi predetto. Fu prima 
conte di Proenza et nel mcclxiij fue appellato a venire in Ytalia per Papa Urbano, il 
quale il privilegioe per la chiesa di Cicilia et di Puglia. La costui venuta annunzioe una 
cometa, levandosi da oriente et stendendo i suoi raggi in fino a mezo il cielo; duroe la 
cometa mesi tre et sparìe la notte che il detto Papa morìe. Fece due famose battaglie: 
l’una  co·  ’l  re  Manfredi  a  Benevento,  die  ultimo  di  febraio,  l’altra  con  Curradino, 
figliuolo del re Currado, nel piano di San Valentino a Tagliacozzo, la vigilia di Sancto 
Barthalomeo  d’agosto  mcclxviij.  Morìe  a  Foggia  il  seguente  die  della  epifania 
mcclxxxiiij et in quello anno morìe Piero d’Aragona. Pone l’auctore simile con simile et 
però s’acordano in canto. 
[v. 115] E se ’l re et cetera. Questi è quello dompno Amphunso, primogenito del re 
Piero d’Aragona, del quale di sopra nella chiosa è facta mentione. Molto fue simile al 
padre, ma poco vivecte et, morendo sanza herede,a dompno Jacomo, secondo figliuolo 
del detto re Piero, fu re d’Aragona etb Federico, il terzo figliuolo, ritenne il regno di 
Cicilia. Et dice che non si puote dire di don Jacomo et di don Federico ch’elli fossoro in 
valore simili al padre, come era questo Anfunso, ma che neuno possiede del migliore 
reditaggio, cioè del valore et del bene, ch’era in don Piero.    
[v. 121] Rade volte et cetera. Questo è uno notabile assai aperto.
[v.  130]  Vedete  il  Re  della  simplice  vita et  cetera.  Questi  fu  figliuolo  del  re 
Riccardo; fue coronato nel mcclxxviij, fu huomo |p. 164a| simplice et di buona fede et di 
poco valore, ma di lui nacque il buon re Idouardo et però dice: «questi àe ne’ reami suoi 
d’Inghilterra et di Scozia migliore uscita». 
 
[v. 124] Anche al nasuto et cetera. Dice che, se dopo il re Carlo fosse rimaso rede 
Carlo re d’Ungaria, che bene andava il valore di vaso in vaso, ma che di lui è tale herede 
che Puglia et Proenza già se ne duole. Et dice che tanto è del seme suo minore la pianta, 
a herede] reda NY.
b et] om. NY.
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quanto Margaritaa è più che Beatrice. La regina Constanza, moglie che fue di don Piero, 
si vanta di marito.
[v. 133]  Quel che più basso et cetera. Guiglielmo, marchese di Monferrato, anno 
mcclxxxviiij fu preso da’ suoi et impregionato in Alexandra et questo è quello che dice: 
«fa piagner Monferrato et Canavese», per la grande distruzione che di sua presura et 
morte seguìo. Elli morìe in pregione in Alexandria; questi era buono signore, onde per 
molte  cagioni  il  piangono.  Rimase  sanza  heredeb et  l’eredità  fu  trasportata  a  strani 
heredi. 
a quanto Margarita] quanto più che Margarita NY.
b herede] heredi NY.
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO VII TRASCRITTA IN NY]
[c.  56r]  Canto  vij  Purgatorij dove  si  purga  la  iiij  qualitade  de’  negligenti  a 
conversione li quali per via di dignità la ritardaro. Qui introduce re et principi.
________________________
1 Purg., VII 10.
2 Purg., VII 22.
3 Purg., VII 40.
4 Purg., VII 49.
5 Purg., VII 52.
6 Purg., VII 61.
7 Purg., VII 70.
8 Cfr. Eb., 10, 19; Rm., 5, 10. Citato in LANA, proemio, vol. II, p. 75 e in Ottimo, chiosa generale, p. 
54.
9 Cfr.  LANA,  proemio,  vol.  II,  p.  75  (→ sua  passione);  Ottimo,  chiosa  generale,  p.  54  (→ sua 
passione).
10 Cfr. Inf., IV 46-54.
11 Cfr. Inf., IV 58.
12 Cfr. Inf., I 79-90.
13 Purg., VII 8.
14 Inf., IV 53-54.
15 Cfr. Ottimo, v. 70, p. 58 (→ Gialle). 
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[CANTO VIII]
[v. 1]  Era già l’ora che volge ’l disioa et cetera. [I] In questo viij canto l’auctore 
compie il tractato de l’ultima qualitade de’ negligenti a confessione inb conversione et 
finisce  la  prima  parte  di  questa  seconda cantica  et  chiudisi  il  primo  die  solare  che 
l’auctore entroe in questo sito. 
[II] Et fa l’auctore due cose: nella prima discrive l’ora del compire del giorno; nella 
seconda  discrive  lo  stato  et  oratione  di  queste  anime  et  suo  processo.  La  seconda 
comincia quivi:  quand’io incominciai et cetera1 et questa seconda parte si divide in v 
parti: nella prima pone li atti di quelle anime correspondenti alla presente hora; nella 
seconda, che comincia: io vidi quello exercito et cetera,2 dimostra l’efecto de l’oratione; 
nella terza, che comincia: et Sordello an|p. 164a|cora,3 palesa l’una de l’anime; nella iiij, 
che comincia: gl’occhi miei et cetera,4 discrive come il dimonio veniva a l’offensione de 
l’anime purganti et la difesa che fecioro li angeli; nella quinta palesa un’altra da quelle 
anime quivi:  l’ombra che s’era et  cetera,5 la quale  anima predice a l’auctore di  sua 
fortuna. 
[III] Circa l’oratione che qui si pone, cioè Te lucis ante terminum,c si fa questione se 
questa oratione qui a costoro si conviene et pare che no, però che per essa si priega che 
li  sogni  cessino  et  le  fantasme  della  nocte,  acciò  che  li  corpi  non  si  contaminino. 
Manifesta cosa è che in Purgatorio sono anime, non corpi, et che l’anima partita dal 
corpo non sogna,  però che  ’l  sogno àe bisogno d’organo corporale,  adunque non è 
huopo orare contro a quello caso che non puote adivenire. Dunque questa oratione non 
si conviene a queste anime. 
[IV] In contrario è l’auctore qui et infra capitolo x quivi:  nostra vertù et cetera,6 
adunque  si  conviene,  però  che  l’auctore  non  avrebbe  posto  inconveniente  solutio.d 
Questa oratione si conviene però che qui s’ebbe doppio rispecto: l’uno alla chiesa, che 
fa in quella hora cotale priego, però ch’è nella fine del die; l’altro rispecto a l’auctore et 
a gl’altri  fideli  cristiani,  per li  quali  quelle anime priegano, sì come l’auctore stesso 
pruova ne l’ xj capitolo, dove dice: «questa ultima preghiera» et cetera.7 «Et così a sé».8 
[V] Circa la quarta particola, si è da inchiedere se il dimonio accede al Purgatorio o 
no et pare che no, però che non accede se non a quelle anime che possono peccare. 
Quelle  che  sono  in  Purgatorio  non  possono  peccare,  anzi  si  purgano  del  peccato, 
adunque il dimonio non vi accede. Ch’elle non possano peccare è manifesto, però che in 
esse  non  è  libero  arbitrio.  In  contrario  è  l’auctore  qui  et  noi  diremmo  che  questo 
introducere di questo antico serpente, che fa l’auctore qui, ebbe doppia consideratione: 
l’una  quanto  a  quelle  anime  che  fu  loro  alcuna  paura  et  così  alcuna  pena  et  per 
conseguente alcuna  parte  di  purgatione,  l’altrae per  rispecto de l’auctore,  in ciò  che 
venia per impedire la sua buona operatione. 
a che volge ’l disio] om. NY.
b confessione in] om. NY.
c terminum] om. NY.
d solutio] solvesi BA, NY. Emendazione fondata su Ottimo (chiosa generale, p. 63).
e purgatione, l’altra] purgatione et l’altra NY.
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[VI]  Circa  la  v  particola  si  potrebbe  formare  questione  |p.  165a| se  l’anime  di 
Purgatorio sanno quello ch’è a venire: la quale questione è soluta capitolo x Inferni.9  
[vv. 1-2] Era già l’ora che volge ’l disio a’ navicanti et cetera. Qui discrive l’ora et 
dice ch’era l’ora del dì tardi, quando li religiosi ànno detta la compieta, quando coloro 
che navicano, per la nocte che viene, il quale tempo è dato a riposo delle fatiche, cambia 
il volere loro et intenerisce li animi, però che si suole cambiare il tempo et è più pauroso 
il navicare, o intenerisce il core alli amici di Dio, diducendo lagrime alli loro occhi, 
ricordandosi del die passato forse poco utilemente o negligentemente.
[v. 4] E che lo nuovo pelegrin d’amore et cetera. Cioè colui che di nuovo è entrato 
in viaggio o in camino, per amore di cosa mortale o per devotione, questa hora tarda 
pugne se  ode campanella  daa lungi,  che paia  che questa  campana pianga il  die  che 
finisce, come fa la campana a compieta.  
[vv.  7-8]  Quand’io incominciai  a  rendere vano l’udire et  cetera.  Però che tutte 
l’anime tacerono, come seguita, et a mirare et cetera. Che l’ascoltare chiedea con mano 
et cetera: a forma di religiosi fece il cenno.
[v. 10] Ella giunse et cetera. Discrive li atti di questa anima adorante.
[v. 13]  Te lucis  anteb et  cetera.  Questo è l’ymno  che si  conviene et  dice per li 
religiosi  a  cotale  hora  a  pregare  Idio  che  sieno di  lungi  da  noi  li  vani  sogni  et  le 
fantasme et che Dio sia nostro difenditore et guardia et che ripriema il nostro aversario, 
acciò che li nostri corpi non si macchino et corrompano in sogno.
[v. 16] Et l’altre poi et cetera. Quella anima incomincioe l’ymno tenendo gl’occhi a 
cielo, sì come fare si vuole quando l’uomo adora, et l’altre il seguiro.  
[v. 19] Aguzza qui lector et cetera. L’auctore rende qui attento l’uditore, overoc lod 
lectore et seguita:  «io vidi  quello exercito» et cetera,  cioè quelle anime che sono in 
continua battaglia il die et la nocte. Della quale battaglia nocturna tracta in mantenente 
et mostrasi che, a difensione di sé, dissoro il detto hymno aspectando l’antico ad|p. 165b|
versaro  et  mostra  come  loro  oratione  fue  exaudita,  che  due  angeli  vennoro  a  loro 
difensione.  
[v. 34] Ben discernea in loro la testa bionda et cetera. Pone l’auctore che tanto di 
gratia avea da Dio che in quelli angeli vedea la parte del capo velata de’ capelli, ma non 
potea fermare l’occhio nel loro viso, tanto era splendiente.
a da] di NY.
b ante] om. NY.
c l’uditore, overo] om. NY. 
d lo] il NY.
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[vv. 37-38] Ambo vegnon del grembo di Maria, disse Sordello et cetera. Qui scrive 
onde et perché li angeli vegnono.
[v. 40] Ond’io et cetera. Mostra l’auctore la paura ch’ebbe del serpente. 
[v. 43] Et Sordello ancora et cetera. Poi che più non era tempo di stare in sul balzo 
per vedere le grandi anime, si discende tra loro a parlare con esse.
[v. 46] Solo tre passi et cetera. Segue il poema et introduce una di quelle anime, a 
llui quand’era in vita nota, a parlare. Onde è da sapere che l’auctore, però che fue molto 
bello parladore, fue mandato per lo suo comune, quando era in istato, a molti principi et 
baroni per ambasciadore,  de’ quali  ebbe notitia et  conoscenza.  Questa è l’anima del 
judice Nino, signore del judicato di Gallura, del quale è scripto in due capitoli dello 
Inferno, cioè xxij et xxiij.10 Fue il judice Nino huomo d’arme et fece molto contro a’ 
pisani et però temea l’auctore ch’egli non fosse dannato, onde dice che molto li piacque 
quando il vide in luogo salvo. Il judice Nino fue cacciato di Pisa nel mcclxxxviij  et 
andonne  in  Maremma  et  quivi  fece  grande  guerra  contra  pisani  et,  guerregiando, 
morìe.11   
[v. 56]  Poi domandò et cetera. Mostra che grande familiaritade fosse tra loro due 
per la salutatione et per la domanda che qui fa il judice a l’auctore.
[v. 58] Oh, diss’io lui et cetera. L’auctore risponde alla domanda.
[v.  61]  E  come  fu  la  mia  risposta  et  cetera.  Qui  mostra  l’auctore  quanto 
d’amiratione accogliessoro in sé il judice et Sordello della gratia conceduta a llui.
[v.  67]  Poi  volto  a  me et  cetera.  Cioè  il  judice  Nino  e  ’l  marchese  Currado 
Malaspina  |p. 166a| o pur lo judice Nino, per quello singulare modo che uno fa ad un 
altro che si nasconde per conoscerlo, però che a pena credea ch’elli dicesse vero.
[v. 67]  Poi volto a me et cetera. Cioè volto el giudece Nino, puoi ch’egli ebe 
chiamato el decto Corrado verso lu auctore, amirandolo per quillo grado singulare 
che è in lui, cioè quelli fa chello viagio corporale mente.
[v. 68] Che tu dei. Cioè a Deu, e· ’l quale è sì ascuso l’abisso de la prima cosa, 
che no· gli è alcuno viagio, né alcuno guado a comprendere. 
[v. 70]  Quando sarai et cetera. Queste sono parole del judice Nino, nelle quali si 
duole del poco amore che dopo la sua morte  restoe nella  sua moglie,  la quale poco 
apresso si rimaritoe in casa de’ Vesconti da Melano. Lascioe il judice Nino una figliuola 
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nome Giovanna, assai piccola, alla quale dice che l’auctore parli ch’ella prieghi Idio per 
lui. Ella era pargola innocente.
[v. 73]  Non credo et cetera. Qui predice il judice Nino della sua moglie, ch’ella 
verrà  in  tale  stato  con  lo  suo  marito  de’  Vesconti,  ch’ella  disideraranea d’esserne 
vedova. Et così fue che lli  Visconti furono cacciati di Melano et con grande disagio 
viveano per l’altrui terre.
[v.  76]  Per lei  assai et  cetera.  Qui è uno notabile  contra  l’accidentale  amore et 
spetialemente delle femine, la cui mobilitade è tanta che, incontenente cessato l’occhio 
o ’l toccamento, cessa in loro amore.
[v. 79] Non le farà et cetera. Qui la biasima di disonorevole permutatione di marito.
[v. 82] Così dicea et cetera. Nota qui l’atto del judice parlante della moglie non con 
invidia, ma per debito amore.  
[v. 85] Gl’occhi miei et cetera. Segue suo poema. Elli guatava il polo artico, il cui 
moto è tardissimo. 
[vv. 88-89]  E ’l duca mio et cetera.  Et io a llui et cetera. Questa domanda et la 
risposta  sono aperte  et  qui  denota  alquanto del  moto  del  cielo,  denotando ch’era  la 
prima hora della nocte, però che, là dove stavano,b erano iiij stelle, delle quali è tractato 
nel primo capitolo di Purgatorio.12 Sono ora tre, ch’erano opposite a quelle.  
[v. 94] Com’el parlava et cetera. Discrive la venuta del serpente et la difesa che li 
angeli fecioro contra lui.
[v. 109] L’ombra et cetera. Qui l’auctore scrive la contenenza del marchese Currado 
et poi sua domanda quivi: se la lucerna et cetera et domanda novelle di suo pae|p. 166b|
se, cioè di Lunigiana. La Magra è uno fiume et la valle onde corre si chiama valle di 
Magra. Et qui nota che Dante è posto in figura del libero arbitrio et qui il  marchese 
palesa suo nome et dice che, per l’amore della fama della casa sua, fue tepido in fare 
opere meritorie. La quale tepidezza qui sì se purga. 
[v. 121] Oh, diss’io lui et cetera. Qui l’auctore mostra quanto sia famosa la casa de’ 
marchesi Malespini.
[v. 127] Et io vi giuro et cetera. Pruova perché la casa de’ marchesi Malespini non 
perderae l’onore della cortesia et de l’arme, però che la natura gl’àe di cioe dotati et 
l’usanza àe mantenuta la natura. L’uso insegna tutte le cose et chi àe da natura alcuna 
a disiderarane] disiderrae NY.
b stavano] stamane NY.
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cosa,  felicemente  la  imprende.  Sei  sono  li  signali  della  nobilitade:  larghezza, 
conoscenza, mansuetudine overo misericordia, valentia, paura di vergogna, di servitude 
et di tradimento et di sozze cose, magnanimitade.a
[v. 133] Et elli: or va et cetera. Qui prenunzia che, anzi che sieno vij anni, l’auctore 
proverae in fatto esser vero de’ marchesi quello che per fama àe udito di loro, se il corso 
delle stelle dice vero o procede senza restare et così fue. Il montone, cioè Ariete.      
a sozze cose, magnanimitade] cose sozze et magnanimitade NY. 
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO VIII TRASCRITTA IN NY]
[c. 57r] Capitolo viij  della v qualità de’ negligenti  a conversione per cagione di 
prelatione,  dove  induce  Nino  giudice  di  Gallura  et  Currado  marchese  Malespina  e 
predice certe cose a l’autore.
________________________
1 Purg., VIII 7.
2 Purg., VIII 22.
3 Purg., VIII 43.
4 Purg., VIII 85.
5 Purg., VIII 109.
6 Purg., XI 19.
7 Purg., XI 22.
8 Purg., XI 25.
9 Cfr. Inf., X 100-105. Cfr. Ottimo, chiosa generale, pp. 63-64 (→ et finisce).
10 Cfr. Inf., XXII 81-87.
11 Cfr. Ottimo, v. 49, p. 65 (→ del judice Nino).
12 Cfr. Purg., I 23-30.
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[CANTO IX]
[v. 1] La concubina di Tytone anticoa et cetera. Tractato in viij precedenti canti di v 
qualitadi d’anime di coloro che, per negligenza, ritardaro il buono pentere di qui alla 
morte corporale, i quali questa pigritia purgano fuori delle mura del Purgatorio, intende 
di  tractare  da  quinci  innanzi  di  quelle  anime  che  si  purgano  de’  peccati  mortali,b 
superbia,  invidia  et  cetera.  E  però  che  a  volere  l’uomo  venire  alla  purgatione  dee 
antimettere  contritione  di  core,  confessione  di  bocca  et  satisfactione  d’opere,  qui 
introduce a l’entrata del Purgatorio uno angelo, che tiene figura di vicario di San |p. 167a| 
Piero, al quale fu data da Cristo ogni podestade di condennare et di solvere. Puotesi 
dividere questo canto in vij parti: nella prima discrive la presente hora et la dispositione 
del cielo per verificare una sua visione; nella seconda, che comincia: quand’io che meco 
et cetera,1 introduce il  sogno; nella  terza,  che comincia:  et sì  lo incendio  et cetera,2 
discrive il violento rompimento del sogno et sua spositione;3 nella quarta, che comincia: 
a guisa d’uomo,4 segue suo poema; nella quinta, che comincia:  noi ci apressammo et 
cetera,5 discrive la porta del Purgatorio e ’l portonaio;c nella sexta, che comincia: ditelo  
costinci,6 è una domanda de l’angelo et la risposta ad essa; nella septima, che comincia: 
là ove venimmo et cetera,7 discrive sua confessione et contritione et la iniunta penitentia. 
[v. 1] La concubina, cioè amica di Tytone antico, cioè l’aurora,  già s’imbiancava, 
cioè le sue vermiglie guance perdeano il rossore, overo si mostrava al balco d’oriente, 
cioè nella parte orientale,  fuori delle braccia del suo dolce amico, cioè di Tytone;  di  
gemme, cioè di stelle, la sua fronte era lucente, poste in figura del freddo animale, cioè 
di Scorpio et cetera.
[v. 7]  Et la nocte, de’ passi,  cioè hore fatte avea due,  e ’l terzo et cetera, cioè la 
terza hora. Dice, dunque, che l’aurora in oriente venia su et in ponente era la terza hora 
della nocte et qui pone una fabulosa ystoria che Tytone, fratello del re Laomedonta di 
Troia, fue amico de l’aurora, che non è altro a dire se non che elli conquistoe le parti 
orientali, nelle quali generoe uno figliuolo, nome Menon, il quale venne al soccorso de’ 
troiani et quivi morìe. Dice, dunque, che l’aurora, co· ’l segnale di Scorpio nel levante, 
salia a l’orizonte et là dove elli erano, cioè ne l’altro hemisperio, era la terza hora della 
nocte.
[v. 10] Quand’io, cioè Dante, che meco avea di quello d’Adamo, cioè della carne, 
vinto dal sonno, m’adormenta. 
a di Tytone antico] om. NY.
b peccati mortali] mortali peccati NY.
c portonaio] portinaio NY.
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[v. 13] Ne l’hora et cetera. [I] Qui denota il sognoa et pone l’ora. Ovidio, nel vj del 
Me|p. 167b|tamorfoseos,8 scrive che Pandione ebbe due figliuole, Progne et Filomena. 
Progne fu maritata a Tereo re di Tratia. Questa, stata v anni co· ’l marito che non avea 
veduta la sorocchia, mandoe il marito per lei, il quale, con suoi prieghi, fece tanto che il 
padre li le concedette. Il quale Tereo s’inamoroe sì forte di questa sua cognata, che lei 
per forza corruppe et poi peggio adoperoe. Quella pregoe Idio che vendicasse quella 
ingiuria et minaccioe Tereo di palesare questo oltraggio a tutti li popoli, per la quale 
cosa colui le mozzoe la lingua et rinchiuse in carcere in uno suo tenimento et tornoe a 
Progne sua moglie et con infinito pianto disse che la sorocchia era morta. 
[II] Ma poi Filomena fece una tela, nella quale figuroe la ingiuria che Tereo l’avea 
facta et mandolla alla sorocchia. Quella, alle figure, conosce la miserevole ystoria, ma 
ristringne il dolore et ymagina la vendetta. Et di nocte tempo uscìe di casa et andoe là 
dove era la sorocchia et menollane a casa sua et, insieme con lei, in una camera uccisoro 
Ythis suo figliuolo, il quale avea di Tereo suo marito, et cosserlo et diedelo a mangiare 
a Tereo. Tereo facea chiamare Ythis; Progne, non celando la sua alegrezza, disse: «tu 
l’ài dentro da te» et, colui radomandandone, Filomena uscìe della camera tegnendo in 
mano il capo d’Ythis et quello percosse nel viso di Tereo suo padre. Tereo, furioso, si 
leva da tavola et con la spada in mano corre adosso alla moglie et alla cognata et fedìe 
Progne nel pecto. 
[III] Favoleggiasi che Progne si convertìe in rondine et rossob che in lei appare fu la 
fedita  che  li  diede  Tereo  et  che  Filomena  si  convertìe  in  rusignuolo  et  Tereo  in 
becchipuzola.  La quale  rondine,  dice l’auctore,  canta  anzi dì,  forse a memoria  delle 
fedite che li diede Tereo. 
[IV] Et qui introduce l’auctore uno suo sogno, il quale dice, per verificarlo, che fue 
in quella hora che la rondine canta et che la nostra mente è più rimossa da’ sensi della 
carne et da’ pensieri, le quali cose fanno fallaci sogni et |p. 168a| però, alle sue visioni è  
quasi divina. In sogno mi parea et cetera: qui discrive il sogno. 
[vv. 22-23]  Et essere mi parea colà ove furo abandonati i suoi da Ganimede et 
cetera.  Dice  l’auctore  che  in  questo  sogno  li  parea  vedere  che,  con  l’ali  aperte, 
un’aguglia con penne d’oro stesse sospesa in aria et intesa per fedire et parevali esser là 
dove Ganimedes, che fu figliuolo del re Priamo di Troia, abandonato da’ compagni, fu 
preso da Jove.  Scrivesi  favoleggiando che Jove,  inamorato  di  questo garzone,  prese 
forma d’aguglia et discese sopra lui et portolsene in cielo et quivi il fece suo servidore a 
mensa.9 Dicono li  sponitori  et  allegorizatori  di  questa  favola  che Jove,  huomo et re 
potentissimo, con la ’nsegna de l’aguglia,  per forza piglioe costui et menolne in suo 
reame. Questa favola pone Ovidio nel viiij del  Metamorfoseos et dice Ovidio che fuec 
mutato in quella  constellatione che è chiamata Aquario, però che ’l pianeto Jove àe 
alcuna dignitade in quello signale.10
a sogno] NY. segno BA.
b et rosso] e ’l rosso NY.
c che fue] che elli fue NY. 
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[vv. 28-34]  Poi mi parea et cetera.  Ivi parea et cetera.  Non altrimenti Achille si  
riscosse et  cetera.  Questa  ystoria  che  tocca  l’auctore  è  scripta  per  Statio  ne 
l’Achilleidos,11 dove  dice  che  Thetis,  madre  d’Achille,  avendo  da  certi  augurii  et 
risponsi che Achille dovea morire nella guerra di Troya, per celarlo, il transfugoe in una 
ysola chiamata Aschiro. Dice che la madre di Chirone, il quale fue suo balio et maestro, 
il trasse dormente de monia, sì che quando questi,c transportato per mare, si riveghioe, 
vedendo il mare, vedendo nuove genti, tutto stipidiò et forte si spaventoe et dice: «là  
onde li greci poi lo dipartiro». Elli stette nascoso in quella ysola con le figliuole di 
Licomedes, donde poi Ulixe il trasse con ingegno et arte et menollo a Troya, dove fu 
morto da Paris, come è scripto sopra il xxvj capitolo Inferni.12  
[v. 46]  Non aver tema et cetera. [I] Qui si verifica il sogno, dove dà ad intendere 
che, dormendo, elli fosse preso da uno angnolo o da messo di Dio et portato infino alla 
porta del Purgatorio, sì che né si faticoe, né vide suo camino. Dice che questo messo fue 
Lucia, cioè quella grazia della quale  |p. 168b| si scrisse capitolo ij  Inferni.13 Onde nota 
che per l’aguglia prende Lucia et per Ganimedes sé et per li compagni di Ganimedes 
prende Sordello,  judice  Nino et  Currado marchese  et,  però che  passoe per  la  spera 
elementale del fuoco, dice che li cosse. 
[II]  Per  Lucia  prende  la  gratia  illuminante,  la  quale  illumina  il  peccatore  a 
conversione. Di necessità fu che questa Lucia, dono et gratia di Dio, prevenisse alla 
conversione de l’auctore et però è qui indutta. Nullo puote a questo bene venire se non 
per gratia  di  Dio et  dice:  «dianzi,  ne l’alba che precede il  giorno,  quando l’anima  
dentro  dormia»,  cioè  ancora  circa  le  sensualitadi  occupata,  «venne  questa  gratia», 
uscente l’aurora, segno del futuro die, però che la nocte significa cechitade et l’aurora 
apparecchiamento a riconoscere li falli de’ peccati et il die illuminatione et cacciamento 
delle mali operationi. Et però dice che Lucia, nel tempo che l’auctore nulla operava, il 
levoe et portoe al luogo dove li peccati si riconoscono et mostroe a Virgilio, cioè alla 
ragione, l’entrata del Purgatorio, che è la contritione del core, la confessione della bocca 
et la correctione et emendatione.14
[v. 64] A guisa d’uomo et cetera. Segue suo poema.
[v. 73] Noi ci apressammo et cetera. Qui discrive lo sogliare del Purgatorio.
[v.  76]  Vidi  una  porta  et  tre  gradi et  cetera.  Questi  tre  gradi  significano  la 
contritione, la confessione et la ingiunta penitentia.
[v.  78]  Et  un  portiere.  Questi  è  l’angelo  di  Dio,  che  tiene  luogo  di  sacerdote 
ascoltante il peccatore che si confessa.  
[v. 82] Et una spada. Cioè la divina justitia.
c sì che quando questi] NY. sì che questo BA.
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[vv. 85-91] Dite costinci et cetera. Donna del ciel et cetera. Et ella i passi et cetera. 
Tutto  questo  testo  della  domanda  che  fece  l’angnolo  et  la  risposta  di  Virgilio  et 
l’acceptatione di loro venuta è aperto.  
[v. 94]  Ove venimmo allo scaglion primaio et cetera. [I] Qui discrive in quelli tre 
scaglioni  tre  diversi  colori:  bianco,  nero  arsicciato,  rosso.  Per  lo  colore  bianco  si 
significa la contritione, la quale lava la tavola del peccato et rendela bianca; lo nero 
arsicciato significa la confessione, per la quale si |p. 169a| getta la bructura del peccato, 
inarsicciata per la lunghezza del tempo nella mente; per lo terzo la ingiunta penitentia. 
[II] Sopra il quale dice che l’angnolo tenea amendue li piedi, però che sopra questoa 
si ferma il sacerdote et sopra la satisfactione si posa tutta l’essenza de l’anima et dice 
che  ’l  sogliare  li  parea  di  dyamante,  dove  denota  la  ferma  seggia  del  sacerdote.  Il 
dyamante è pietra di riconciliatione et d’amore et però ne fa seggia al sacerdote, che ne 
riconcilia con Dio per caritade, significata per lo dyamante. 
[III]  Era,  dunque,  il  primo scaglione  di  marmo  pulito  et  terso,  però  che con le 
lagrime erano nettate le macchie del peccato. Era il secondo tinto più che perso d’una 
petrina et cetera,  però che era della materia de’ peccati  congluttinata,  et dice ch’era 
arsiccia et crepata d’ogni parte, onde sì come la pietra si genera delle più grosse parte 
della terra et consolidasi constringuendola il freddo, così il peccato si genera delle più 
grosse  materie  terrene  et  indura  per  la  frigidezza,  dove  l’amore  della  caritade  non 
riscalda; et come la pietra si fende per vertù del fuoco materiale, così la mente et la 
conscienza per la confessione si fende et apre per la vertù de l’amore celestiale, che 
caccia la frigidezza del peccato.15 La emendatione si è come uno proferito di colore di 
sangue vivo, a dinotare che lla satisfactione dee essere di vive opere.16
[v. 106] Per li tre gradi et cetera. La ragione trae l’arbitrio a tanto bene, come esser 
libero del peccato et però dice: «che ’l serame scioglia».
[v. 109] Devoto mi gittaib et cetera. Segue il poema, denotando gl’atti che debbono 
essere nel peccatore quando torna a Dio et dice: «tre volte» et cetera, una per li peccati 
del pensiero, una per li peccati della lingua, la terza per quelli de l’opera, riconciliandosi 
al Padre, al Filio et allo Spirito Santo.c
[v. 112] Septe P, cioè septe peccati et cetera, cioè superbia, invidia et cetera. Et fa  
che lavi et cetera, come apparirae nel sequente processo.
[v.  115]  Cenere et  cetera.  Questo  si  fa  come  noi  facciamo  il  primo  dì  di 
quadragesima,d a denotare che quando huomo si confessa si dee humiliare et considerare 
che elli |p. 169b| è terra et in terra dee ritornare.e 
a questo] questa NY.
b mi gittai] om. NY.
c al Padre, al Filio et allo Spirito Santo] al P, F et S NY.
d quadragesima] quaresima NY.
e ritornare] tornare NY.
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[v. 117] E di sotto da quel trasse due chiavi. Poi che àe tractato della confessione et 
denotata penitenza, qui tracta della absolutione et de l’officio delle chiavi, delle quali 
tracta il maestro delle sentenze, libro iiij, distintione xviij,17 le quali lo Signore diede a 
Santo Piero et a’ suoi successori dicendo: «io ti daroe le chiavi del cielo et chiunque tu 
legherai in terra sarà legato in cielo et cui proscioglierai in terra sia prosciolto in cielo». 
Queste chiavi non sono corporali, ma spirituali, cioè scienza di discernere et potentia di 
giudicare, cioè di ligare et di sciogliere. L’uso di queste chiavi si è di molte guise: in 
discernere quelli  che sono da legare et quelli  che sono da sciogliere  et  poi legare o 
sciogliere. Et però colui che li indegni lega o scioglie priva sé della propria podestade.18 
[v. 118] L’una è d’oro, cioè quella che lega et absolve, l’altra d’argento, cioè quella 
che discerne, et però aperse prima con la bianca de l’argento, poi con la gialla de l’oro.
[v. 121] Quandunque l’una et cetera. Qui mostra quanto senno et quanta dignitade 
dee essere in colui che tiene queste chiavi.
[v. 124] Più cara è l’una, cioè quella de l’oro, nella quale è la podestà d’absolvere 
et condennare.
[v. 125] Ma l’altra vuole troppo d’arte et cetera. Però che con essa si considera del 
peccatore la conditione, stato, etade, sexo, dignitade, luogo, tempo et cetera, altrimenti 
andrebbe malea la deliberatione della penitentia,  che si dee ingiugnere a colui chi si 
confessa.
[v. 127] Da Pier le tegno et cetera. Cioè sono successore di Santo Piero.
[v. 127] Et dissemi ch’io erri et cetera. Chiaro appare quello che dice.
[vv. 130-131] Poi pinse et cetera.  Ma facciovi accorti et cetera. Amonisce che poi 
che l’uomo è contrito, confesso et pentuto et ricevuta la penitenza, che non si volga più 
a peccare.
[v. 133] Et quando furo et cetera. Segue il poema et dice che la porta della camera 
del comune di Roma, che è in su la ripa Tarpea, non sonò sì forte quando, essendo |p. 
170a| Metello  alla  guardia  di  quella,  Cesare la fece rubare.  Della  quale scrive Paolo 
Orosio19 che ne furono tracti pondi d’oro iiijmcxxv et d’argentob pondi dccccm. Né valse 
perché Metello volesse morire per difendere quella, ch’egli ne fue levato dalli amici, 
come dice Lucano, però che non era tempo da riparare.20
a andrebbe male] male andrebbe NY.
b argento] ariento NY.
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[v. 139] Io mi rivolsi attento et cetera. Segue il poema et compie il capitolo in laude 
di Dio, come qui si fa ne li organi.
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 [APPENDICE: RUBRICA AL CANTO IX TRASCRITTA IN NY]
[c. 58r] Canto viiij circulo primo Purgatorij. Introduce uno sogno et in quello una 
aguglia che ’l porta alla porta di Purgatorio dove truova l’agnolo guardiano.
        
________________________
1 Purg., IX 10.
2 Purg., IX 32.
3 Cfr. Ottimo, chiosa generale, p. 71 (→ [II] E però).
4 Purg., IX 64.
5 Purg., IX 73.
6 Purg., IX 85.
7 Purg., IX 94.
8 Cfr. P. OVIDIUS, Met., VI 433-674. Citato in LANA, v. 13, vol. II, p. 102 e in Ottimo, v. 13, p. 73.
9 Cfr. Ottimo, v. 19, p. 75 (→ Dice).
10 Cfr. P. OVIDIUS, Met., X 155-161. Citato in Ottimo, v. 19, p. 75.  
11 Cfr. P. P. STATIUS, Achill., I 228 sgg. Citato in Ottimo, v. 34, p. 76.
12 Cfr. Inf., XXVI 59-63.
13 Cfr. Inf., II 94-95.
14 Cfr. Ottimo, v. 52, pp. 76-77 (→ questa Lucia).
15 Cfr. ID., vv. 98-99, p. 78 (→ onde sì come).
16 Cfr. ID., v. 100, p. 78 (→ La emendatione). 
17 Cfr. P. LOMBARDUS, Sententiarum libri IV, IV, 18. Citato in Ottimo, v. 112, p. 79.  
18 Cfr. Ottimo, v. 112, p. 79 (→ le quali lo Signore).
19 Cfr. P. OROSIUS, Historiae adversus paganos, VI, 15. 
20 Cfr. M. LUCANUS, Phars., III 109-168. 
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[CANTO X]
[v.  1]  Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  portaa et  cetera.  [I]  Continuando  al 
premesso  canto,  intende  l’auctore  tractare  in  questo  canto  et  ne  l’  xj  et  xij  della 
purgatione de’ superbi peccatori.  Dividesi  questo canto in due principali  parti:  nella 
prima  significa  la  regola  et  consuetudine  di  questo  luogo;  nella  seconda  segue  suo 
poema et comincia quivi: noi salavamo et cetera1 e questa seconda parte contiene in sé 
tre principali parti: nella prima discrive la malagevoleza della via; nella seconda, una 
doctrina  del  modo  d’andare  per  sì  faticosa  via;  nella  terza,  il  seguitamento  della 
doctrina. La seconda quivi:  qui si conviene;2 la iij quivi:  e questo fece3 et questa terza 
parte si divide in tre: la prima scrive il processo de l’andare; la seconda, un luogo di loro 
posamento; nella terza induce certe anime che purgano le macchie di questo peccato. La 
seconda comincia quivi: ma quando fummo et cetera;4 la terza quivi: mentr’io et cetera.5 
[II] Che è superbia et de’ suoi membri è tractato di sopra, cantica prima, capitolo 
[…],b et soperbia si divide in superbia nelle cose di fuori et in superbia nelle cose dentro 
da l’huomo et quella dentro è ne l’affecto et nelle cose dello intellecto. Et quella dello 
intellecto àe iiij spetie: l’una è quando l’uomo si crede avere i suoi beni da sé stesso; la 
seconda quando li crede avere da Dio, ma per suoi me|p. 170b|riti; la terza quando crede 
avere li beni che non àe; la quarta quando, in sua oppinione, mette sé innanzi a gl’altri. 
La  superbia  de  l’affecto  si  divide  in  due:  in  presuntione  et  appetito  di  propria 
excellenza. Presuntione contiene in sé iiij spetie. L’appetito della propria excellentia si 
divide in tre spetie. Dividesi ancora superbia secondo quelle cose delle quali nasce, o 
da’ beni della natura o da’ beni di fortuna o da’ beni di gratia.6 
[III] Or, nel principio di questo canto, dice che qui si purga il male amore in questo 
Purgatorio et però è da vedere quale è il buono amore et quale è il rio. Buono amore è 
quello che l’uomo porta a Dio creatore con debita subiectione, alla creatura con honesta 
proportione. Et quello è reo che è contrario a questo. Dovemo, dunque, amare Idio con 
tutto il core, con tutta la mente, con tutta l’anima: a lLui così amare ne incita la Santa 
Scriptura, la natura, la gratia et la gloria che Dio ci promette. La Santa Scriptura dice nel 
Deuteronomio, capitolo v: «ama Idio tuo di tutto il core tuo».7 La natura vuole che noi 
amiamo principalmente colui dal quale noi abbiamo li primi et maggiori beneficii, cioè 
Idio,  dal  quale  abbiamo l’anima e ’l  corpo,  che sono il  principio  di  noi  in  noi  e  il 
maggiore bene. La gratia ch’egli ne fece, allora che con la sua morte uccise la nostra, 
liberando  noi  da  eterna  perditione,  alla  quale  eravamo dannati  per  lo  peccato  della 
prevaricatione  de’  primi  parenti.  La  gloria  di  vita  eterna,  la  quale  promette  a’  suoi 
amanti,  onde dice Santo Jacopo, nel primo capitolo della sua epistola:  «riceverae la 
corona della vita, la quale repromette Idio a coloro che l’amano».8 Et le creature ne 
incitano ad amare Idio, onde dice Santo Agostino nel libro della Confessione: «il cielo 
et la terra et tutte quelle cose che in essi sono, d’ogni parte mi dicono ch’io ami Idio».9 
[IV]  Conseguente  si  è  l’amore  proportionato  et  honesto  che  dovemo  avere  alla 
creatura. Il primo et maggiore amore dee l’uomo avere a Dio; il secondo a sé; il terzo al 
a dentro al soglio della porta] om. NY.
b Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
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proximo, il quale dee  |p. 171a| amare come sé medesimo. Chi excede in amare sé si è 
superbo; chi è tepido in amare il proximo si è invidioso; chi disordinatamente l’ama 
cade in peccato di disordinato amore; chi excede in amare la creatura talora è avaro, 
talora ydolatrio. E l’amore puote essere disordinato per due cagioni: o per poco amare o 
per troppo amare.10 Di questi amori è scripto xvij canto di questa cantica.11
[vv. 1-3] Poi fummo dentro al soglio della porta che ’l mal amor de l’anime disusa,  
perché fa parer dritta la via torta et cetera. Questa è la porta del Purgatorio, il quale 
Purgatorio  disusa, cioè toglie et monda et leva l’usanza del male amore, cioè del reo 
amore, il quale fa parere la via torta esser diritta, però che mostra che ne’ beni temporali 
sia somma beatitudine o nelle potentie o ne’ diletti carnali et però, in acquistare quelli o 
farsi potente d’avere honore o delectatione, pone tutto il suo istudio et cerca tutte le vie 
per venire a ccioe. Le quali vie sono torte, però che non capitano al sommo bene, che è 
Idio, nel quale è la beatitudine et che è ultimo termine della via diritta.
[vv. 4-6]  Sonando la sentì esser rinchiusa; et s’io avesse gl’occhi volti  ad essa,  
qual fora stata al fallo degna scusa? et cetera. Quasi dica: «neuna», però che poi che 
l’uomo è pentuto et confesso de’ suoi falli et è entrato nella penitentia, se si rivolge 
indietro a peccare troppo pecca.
[v. 7] Noi salavamo et cetera. Discrive l’agrezza della iniunta penitentia.
[v. 10]  Qui si conviene et cetera. Notabile doctrina è di salire per questo luogo et 
dice che questo fece loro passi piccioli, tanto che lo scemo della Luna rigiunse al lecto  
suo per ricorcarsi, ch’egli fossoro fuori di quella fessura. La Luna, quando comincioe 
l’auctore questa opera, era tonda; ora era alquanto scema per lo tempo poi passato et 
però dice: «rigiunse al letto suo», cioè al ponente, «per non mostrarsi».
[v. 17] Ma quando fummo liberi et aperti et cetera. Qui discrive la forma del luoco 
dove arrivarono et le circonstanzie.
[v. 22] Dalla sua sponda et cetera. Qui discrive |p. 171b| la latitudine di quello piano.
[v.  25]  Et  quanto  l’occhio  mio  potea  trar  d’ale, cioè  volare.  Discrive  qui  la 
difficultade della ripa.a
[v. 31] Esser di marmo et cetera. Qui discrive la substanza et la forma della ripa et 
dice che la substantia era di marmo et la forma era d’intagli tali, che non pure Policreto, 
il quale fue sommo mastro d’intagli, ma etiandio la natura sarebbe insufficiente. Dice 
Valerio Maximo che Policreto fue sì illustro  maestro d’intagli,  che le figure ch’egli 
scolpia non pareano intagli ma pareano quella propria cosa et in quello proprio atto a cui 
similitudine fatti  li  avea et più che non solamente ritraeva così le cose humane, ma 
a In BA difficultade della via ripa con via espunto.
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etiandio le divine, onde fece una statova di Venus, dea d’amore, di tanta excellenza di 
magisterio,  ch’ella  pareva viva cosa divina.12 Et,  per  più mostrare  in che era la  sua 
deitade, la fece sì madre d’amore, che molti huomini provocoe a maladetta opera, onde 
ricevettoro morte.13
[v. 34] L’angel che venne in terra co· ’l decreto, cioè con la ordinatione divina, de 
la molti anni lacrimata pace aperse il cielo et cetera. In questo primo intaglio figura 
come l’angelo Gabrielo, mandato da Dio alla Vergine sposata a Josep, il cui nome è 
Maria,  annuntioe  ch’ella  era  di  gratia  piena  et  che  Dio  era  con  lei  et  ch’ella  era 
benedetta nelle femine et benedetto il fructo del ventre suo et che lo Spirito Santo avea 
obombrata lei et ch’ella partorirebbe il Figliuolo de l’Altissimo et, per la incarnatione 
del quale, Idio humanato pacificoe Idio a l’huomo, stato in guerra anni circa vmcc, cioè 
dal principio del mondo infino a questa annuntiatione. Et che Dio fosse pacificato alla 
humana generatione nella nativitade di Cristo, li angeli il cantarono: «gloria in excelsis 
Deo et in terra pax hominibus bone voluntatis». Questa figura è dirittamente opposita 
alla superbia, la quale qui si purga. Discrive qui, altresie, la nostra Donna in quello acto 
ch’ella |p. 172a| ricevette la divina salutatione et in quello che ella rispuose: «ecce ancilla 
Domini»a et cetera, Santo Luca, capitolo primo.14
[vv. 46-48] Non tener pur ad un loco la mente et cetera. Da quella parte onde è il  
core alla gente. Aperta è questa doctrina di Virgilio, il quale li era dalla parte manca. 
Metteva lui in mezo tra la ripa et sé.
[v.  49]  Perch’io mi mossi  co·  ’l  viso et  vedea et  cetera.  [I]  Era intagliato  lì  nel 
marmo stesso il carro et buoi trahendo l’arca santa, perché si teme officio non commeso 
et cetera. Questa hystoria, che qui, in forma d’umilitade, apresso la prima et maggiore, 
si figura, si è scripta nel secondo Libro de’ Re, capitolo vj.15 Idio elesse in conducitore 
del  popolo  suo  d’Israel,  quando  il  trasse  d’Egipto  et  liberollo  della  servitude  de  li 
egiptii, Moysè, al quale diede le leggi in sul monte Sinay. Per le tavole delle leggi et 
altre loro cerimonie observare secondo il comandamento di Dio, Moyses fece fare una 
arca di legno di Sethin, lunga due cubiti et mezo et larga uno cubito et mezo et alta 
altretanto, come è scripto capitolo xxv de l’Exodo,16 et a questa fece uno tabernaculo, 
come è scripto ne l’ viij capitolo de’ Numeri, et comandoe Idio che nullo fosse ardito de 
accedere a questo sanctuario, se non il sommo sacerdote et li leviti.17 
[II] Questa arca fu presa in una battaglia da’ nemici del popolo di Dio, li quali, poi, 
la renderono et puosoro inb casa d’Aminadab in Gabaa, onde David re, volendo recare la 
detta arca in Jerusalem, ragunoe tutti li eletti d’Israel, xxxm huomini, et con loro andoe 
per rimenare l’arca: trassorla della casa d’Aminadab et puoserla su lo nuovo carro. 
[III] Il re David, alzato co· llo saltero in mano et la testa scoperta, e ’l coro de’ 
cantori  et  de’ sonatori  precedevano l’arca.  Li  buoi  non domati  ricalcitravano,  l’arca 
parea dovere cadere: Ozan stese la mano a l’arca et ritennela. Idio, indignato, percosse 
a Domini] om. NY. 
b in] nella NY.
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Ozan sì che morìe, onde David, temendo la divina ira, non volse l’arca nella |p. 172b| sua 
cittade ma misela nella casa d’Obedom, dove stette tre mesi. Benedisse Idio Obedom et 
le sue cose per l’arca et, annuntiato a David re, andoe; menoe l’arca nella sua cittade 
con gaudio. 
[IV] David avea in dosso uno camiscio et era sopresso alzato: ellia et tutta la casa 
d’Israel in instrumenti et canti conduceano l’arca, ballando et trescando. Entrata l’arca 
nella cittade di David, Micol, figliola del re Saul et moglie del re David, si fece alla 
finestra et vide il suo marito che cantava et ballava et despregiollo nel suo cuore et però, 
poi che ’l popolo, posta l’arca in suo luogo, fu tornato a casa, Micol uscìe al re et disse: 
«oh come fu oggi glorioso il re d’Israel, discoprendosi il capo denanzi alle serve de’ 
servi suoi et  spogliosse come fosse uno giucolare».18 David rispuose che Dio l’avea 
electo in re maggiormente che ’l padre di lei et ch’egli si farebbe ancora più vile, humile 
et basso nel conspecto di Dio. 
[V]  Detta  la  storia,  puoi  intendere  di  quella  arca  perché  si  teme  officio  non 
commesso, però che Dio ne punìe Ozam, come è detto, et come il popolo d’Israel era 
partito in vij cori, sì come parea a due sensi, a gl’occhi per la vista et alli orecchi per lo 
canto, et come David li andava inanzi et come Micol alla finestra v’era  efigiata, cioè 
figurata, dispectosa et trista per la viltade del suo marito.
[v. 73] Quivi era et cetera. [I] Narra qui l’auctore assai distintamente una hystoria di 
Traiano imperadore, il quale fu per natione spagnuolo et fu figliuolo adoptivo di Nerva. 
Ricevette lo imperio di Roma l’anno della incarnatione xcviij et imperoe anni xviiij, 
mesi vj. Ebbe molte victorie, morìe di fluxo di ventre a Seleuca di Syria, ma le ceneri 
del corpo suo furo recate a Roma et riposte nel campo Adriano, sotto una colonna di 
marmo. 
[II] Gregorio Papa, passando per lo detto campo, ricordandosi della mansuetudine 
stata in Traiano, venne alla chiesa di Santo Pietro et quivi, per lo suo errore, o adoroe o 
pianse et dice che a’ suoi prieghi l’anima del detto Traiano, ch’era nel limbo, ne fue 
tratta. Jovanni Damasceno lo scrive in uno suo sermone,19 del quale l’auctore pone qui 
una hystoria in segno d’umilitade. 
[III] Traiano, montato a cavallo co· lla gente sua per andare contra li nemici del 
popolo di Roma, richesto da una  |p. 173a| vedovella, come dice il testo, alla quale era 
essuto morto il  figliuolo,  che facesse justitia,  discese da cavallo  et rendee a llei  suo 
debito.20 
[IV] Poi, ne l’anno di Cristo dlxxxj, il detto Papa Gregorio essendo in su la seggia 
apostolica, cavandosi o aprendo il detto monumento di Traiano, vi si trovoe la testa con 
la lingua intera et vermiglia, come era quando vivea. Conosciuto per divina revelatione 
al detto Papa che ciò era per la somma justitia ch’era essuta in Trayano et considerando 
che, come pagano, era dannato, con digiunii,  vigilie et orationi impetroe da Dio che 
l’anima di Trayano, per fare qui penitenza, fu restituita al corpo,21 ma per questa che sta 
in questo mondo, infino al die della sua morte, giacque infermo d’ogni malatia et ciò 
portoe con somma patientia. 
a alzato: elli] alzato et elli NY.
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[V] Et però dice l’auctore che ’l valore di costui mosse Papa Gregorio  alla sua 
grande victoria, come fue di soperchiarela già per tutta battaglia del nemico.
[v. 94]  Colui che mai non vide cosa nuova. Cioè Idio, a cui tutte le cose passate, 
instanti et a venire sono presenti.
[v. 97]  Mentr’io mi dilectava  et cetera. Qui mostra l’auctore la cura che Virgilio 
avea di spendere il tempo utilemente et però dice: «ecco di qua genti, allia quali si vuole 
attendere». Et dice: «fanno li passi radi», ritardati dal peso della penitentia.
[v. 103]. Gl’occhi miei, ch’a mirar eran contenti, cioè quelle ymagini,  per vedere 
novitade, onde son vaghi,  cioè  li  huomeni  sono vaghi  delle  novitade,  si  volsoro  in 
mantenente.
[vv. 106-108]  Non vo’ però, lector,  che tu ti  smaghi di  buon proponimento per  
udire come Dio vuole che ’l debito si paghi et cetera. Dovendo l’auctore discrivere la 
pena che purga li superbi, dice queste parole inanzi a colui che leggerà questo capitolo 
per confortarlo. Suole la pena molto sconfortare gli huomini,  ma da ch’è temporale, 
come questa, non rimuove l’uomo dal buono proponimento et però dice: «non attendere 
a questa pena, ma alla succedente gloria, dove anderanno costoro purgati et pensa che 
dopo il  die  del  ju|p.  173b|dicio  non possono costoro  ire  in  peggiore  luogo»,  cioè  in 
Inferno.
[v. 112] Io cominciai et cetera. Questa domanda de l’auctore è aperta.
[v. 115]  Et elli a me et cetera. Risponde Virgilio alla questione di Dante. Per lo 
grande peso ch’aveano adosso queste anime, andavano quasi con la bocca per terra.
[v.  121]  O superbi cristiani et  cetera.  Poi che l’auctore scorse che quelle  erano 
anime che si purgavano sotto pesi gravissimi per la superbia usata, qui si isgrida come 
dice  il  testo  et  dice:  «oh  superbi  cristiani,  infermi  nella  veduta  mentale,  che  avete 
fidanza ne’ beni temporali et mondani,  per li quali si ritorna adietro, non si procede 
inanzi».
[vv. 124-125]  Or non vi acorgete voi che noi siamo vermini,  cioè carne nata di 
corruptione, come il vermine,  nati a formare l’angelica farfalla, cioè l’anima, ch’è di 
natura angelica et vience bianca come una farfalla volante. Sì come dice il  filosofo, 
l’anima nostra,  nella prima infusione,  è come una tavola rasa,b nella quale nulla sia 
scripto et l’anima è forma e ’l corpo si è materia. Et dice che l’anima nostra vola alla  
justitia quando è partita dal corpo, sanza fare difensione alcuna. Et sogiugne: «di che 
gallare la galla è cosa vana et però sta sopra l’acqua». Et sogiungne: «poi siete quasi 
a alli] alle NY.
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antomata in difecto». Antomata è una figura gramaticale nel vitioso parlare et però dice: 
«sì  come quella  figura interviene nel vicioso parlare,  così  voi siete  vicio,  cioè cosa 
corruptibile  in substantia».  Et dà lo exemplo:  «sì  come il  vermo,  il  quale  è nato di 
corruptione et non àe formatione, cioè anima, così voi superbi, che lasciati li beni de 
l’anima sì come ella non fosse, siete tutto corpo corruptibile et di corruptione generato».
[v. 130]  Come per sostentar solaio o tecto et cetera. Qui, per exemplo, l’auctore 
dichiara la forma nella quale si mostravano quelli peccatori et dice ch’era tale quale noi 
veggiamo  che  fanno  li  pintori  nelle  magioni  et  ne’  palazi,  quando voglio|p.  174a|no 
mostrare che alcuno sostegna in su la sua testa alcuna trave o simile incarico; che la 
fanno tale come se avesse sopra sé incomportabile peso, tale che a colui che ’l guata ne 
pesa pur come se fosse vero huomo et vero peso quella figura. Et sogiugne che quivi era 
sì  grande  il  peso,  che  qualunque  il  comportava  con  più  pacifico  animo,  parea  dire 
piagnendo: «io non òe più podere di portare questo peso, avegna che la voglia non sia 
stanca». Et così compie l’auctore suo canto x.22         
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO X TRASCRITTA IN NY]
[c. 59v] Canto x Purgatori della qualità del primo girone dove si purga la superbia 
et qui introduce sotto certi intagli superbia et humilitade.
________________________
1 Purg., X 7.
2 Purg., X 10.
3 Purg., X 13.
4 Purg., X 17.
5 Purg., X  97. Cfr. Ottimo, chiosa generale, p. 81 (→ Dividesi).
6 Cfr. ID., ivi, pp. 82-83 (→ et soperbia).
7 Cfr. Dt., 6, 5. Citato in Ottimo, chiosa generale, p. 81.
8 Cfr. Gc., 1, 12. Citato in Ottimo, chiosa generale, p. 81.
9 Cfr. S. AUGUSTINUS, Confessiones, X, 6. Citato in Ottimo, chiosa generale, p. 81.
10 Cfr. Ottimo, chiosa generale, pp. 81-82 (→ Buono amore).  
11 Cfr. Purg., XVII 85-105.
12 Cfr. V. MAXIMUS, Factorum et dictorum memorabilium libri IX, VIII, 10. Citato in Ottimo, v. 32, p. 
84.
13 Cfr. Ottimo, v. 32, pp. 84-85 (→ non pareano).
14 Cfr. Lc. 1, 26-38. Citato in Ottimo, v. 34, p. 85.
15 Cfr. II Reg., 6. Citato in Ottimo, v. 55, p. 85.
16 Cfr. Es., 25, 10. Citato in Ottimo, v. 55, p. 87. 
17 Cfr. Nm., 8, 1-4. Citato in Ottimo, v. 55, p. 87.
18 Cfr. Ottimo, v. 55, p. 86 (→ o come).
19 Cfr. S. T. AQUINATIS, Summa Theologiae, suppl. 71, 5. 
20 Cfr. Ottimo, v. 70, p. 87 (→ montato).
21 Cfr. Ibidem (→ cavandosi).
22 Cfr. Ottimo, v. 130, p. 90.
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[CANTO XI]
[v. 1] O Padre nostro che ne’ cieli stai et cetera. [I] Tractato nel x precedente canto 
de’ superbi in genere,  in questo xj  ne tracta in spetie  et  fa sei  cose: in prima pone 
l’oratione del Pater nostro, che Cristo insegnoe alli discipuli quandoa volloro imparare a 
pregare Idio, Santo Matheo capitolo vj,1 la quale questi che si purgano usano in parte 
per sé et in parte per quelli che sono al mondo; nella seconda mostra che noi viventi qui 
semmo molto  tenuti  a colloro,  in  ciò  che priegano per  noi;  nella  terza  inchiede  del 
camino per salire a gl’altri gradi; nella quarta il mostra et introduce una de l’anime già 
molto famoso in Toscana: Omberto conte da Santa Fiore, arrogante per l’antico sangue 
et superbo per la valentia de l’armi; nella quinta introduce Origi d’Agobio, operadore de 
pennello, arrogante per lo magisterio de l’arte et isgrida contra la vanagloria de’ mortali 
et noma alquanti superbi che sono in vita corporale et introduce Provenzano Salvani da 
Siena;  nella  sexta  manifesta  l’opere  e  ’l  fine  del  detto  Provenzano.2 La  seconda 
comincia quivi:  se di là sempre et cetera;3 la terza quivi:  deh, se iustitia et cetera;4 la 
quarta quivi:  le lor parole  et cetera;5 la quinta quivi:  ascoltando chinai et cetera;6 la 
sesta quivi: quelli è et cetera.7 |p. 174b| 
[II] Alla prima parte è da sapere che questa oratione Pater nostro contiene in sé tre 
cose: la prima si è la invocatione che si fa a Dio con debita reverenza; la seconda è la 
domanda che si fa a Dio; la terza contiene uno desiderio che il priego abbia effecto. La 
seconda parte comincia quivi: laudato sia; la terza si è quella parola di dietro che dice: 
«Amen». 
[III] In questa prima parte che dice: «o Padre nostro», acquista colui che ’l dice 
benivolenza da Dio, ponendo tre cose: la prima si è che Dio è originale principio della 
creatura, onde dice: «o Padre» (Santo Paolo, a quelli d’Epheso, iiij capitolo, dice: «Dio, 
dal quale è ogni paternitade in cielo et in terra»);8 la seconda si è che contiene lo spetiale 
privilegio  de  l’huomo  rationale,  dove  dice:  «nostro»,  onde  dice  Malachia  profeta, 
secondo  capitolo:  «or  non  è  elli  padreb di  noi  tutti»?9 La  terza  contiene  lo 
inconprehensibile  misterio  della  natura celestiale,  dove dice:  «che ne’ cieli  stai  non 
circonscripto» (nel iij  Libro de’ Re, viiij capitolo,c dice: 10 «il cielo et li cieli de’ cieli 
non ti possono comprendere»).11 
[IV] Et poi segue: «ma per più amore ch’a’ primi affecti di la su tu ài», però che li 
amati che là su stanno più in ogni cosa conrispondono alla divina essenza, che quelli 
che sono di sotto da’ cieli et però participano più della divina bontade. Et dice: «non 
circonscripto», però che Dio contiene tutto et da nullo è contenuto. Li primi affetti, cioè 
primi amori, sono li angeli, arcangeli et cetera, li quali perché più conoscono Idio, più 
l’amano et chi avesse nella lettera  effecti, si direbbe le prime creature, cioè angeliche, 
prima create.12 
[V] Et seguita la seconda parte:  laudato sia il  tuo nome et tuo valore et cetera. 
Questa  parte  contiene la petitione  di colui  che priega per impetrare  grazia,  la  quale 
a quando] NY. orando BA.
b elli padre] elli uno padre NY.
c viiij capitolo] capitolo viiij NY. 
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grazia sta in tre cose: in acquistamento di tutti li beni spirituali, in provisione di tutte le 
cose necessarie temporali, in rimovimento di tutti li mali spirituali et temporali. Et però 
questa parte si divide in tre parti, come con|p. 175a|tiene tre petitioni: la seconda parte 
comincia quivi: dà oggi a noi et cetera; la terza quivi: et come noi et cetera. Et però che 
li beni spirituali sono di tre guise, li  primi sono in sanctificatione di vera deitade (si 
dice: «laudato», cioè sanctificato, «sia il nome tuo»);a li secondi sono in approximatione 
d’eterna felicitade (si dice: «vegna ver noi» et cetera);  li  terzi sono in adempimento 
della divina volontade (si dice: «come del suo volere» et cetera). 
[VI] Dice dunque: «laudato sia» et cetera. In questa domandab chediamo a Dio tre 
cose, secondo tre spositioni d’essa: la prima si è la grazia d’onorare Idio, dove dice: 
«laudato»; la seconda si è la grazia d’onorare il suo nome; la terza si è di conoscere per 
grazia il nome suo.13 Vegna ver noi la pace del tuo regno et cetera: in questa domanda si 
contengono  li  secondi  beni  spirituali,  cioè  l’aproximatione  della  etterna  felicitade. 
Vegna ver noi, cioè affrettisi venire verso noi, però che noi siamo sì gravi del peccato, 
che noi ad essa non potemo venire da noi,14 s’ella non viene, con tutto nostro ingegno, il 
quale sta ora solo nel desiderio, ma quando sono co· ’l mortale corpo sta in affectione et 
operatione. 
[VII] Et seguita: «come del suo voler gl’angeli suoi» et cetera: qui si domandano li 
terzi  beni spirituali,  cioè che la nostra volontade si conformi alla  divina, sì come fa 
l’angelica.15 Dà oggi a noi la cotidiana manna et cetera: in questa petitione si domanda 
che Dio ne proveggia di tutte le cose necessarie temporali, avegna che questi che qui 
pregano  non  cheggiano  pane  mondano,  ma  celestiale.  In  questa  cotidiana  manna, 
quanto alli huomini mondani etc mortali, s’intende cibo, bere, vestimento, casa, spese et 
sanitade; secondo spirituale intellecto questa domanda si è del pane sacramentale, onde 
dice nel  Libro della Sapientia, xvj capitolo: «tu desti a lloro l’apparecchiato pane del 
cielo et pane spirituale»,16 che è nella parola di Dio; onde dice Santo Matheo nel iiijº 
capitolo:17  «non in solo pane vive l’uomo ma in ogni parola, la quale pro|p. 175b|cede 
della bocca di Diod» et pane eternale, il cui assaggiamento si dà in via, cioè qui, e ’l 
fructo  nella  patria,  cioè  in  cielo.  Onde Santo  Luca  dice,  xiiij  capitolo:18 «beato  chi 
manduca il pane nel regno di Dio».19 
[v. 16] Et come noi lo mal ch’aven sofferto et cetera. Qui comincia la domanda del 
rimovimento di tutti li mali spirituali et temporali et contiene tre parti: nella prima si 
domanda  lo  rimovimento  del  male  della  colpa,  dove  dice:  «et  tu  perdona»;  nella 
seconda  si  domanda  lo  rimovimento  del  male  della  battaglia  quivi: nostra  vertù et 
cetera; nella terza si domanda lo rimovimento del male della pena quivi: ma libera da 
lui. La quale ultima dicono queste anime fare per loro non bisogna, che non possono 
essere vexate dal dyavolo, ma fannola in fructo de’ mortali,  li  quali sono tutto ile dì 
assaliti da’ dimoni.20
a il nome tuo] il tuo nome NY.
b in questa domanda] in questa prima domanda NY. 
c mondani et] om. NY.
d ma in ogni ... bocca di Dio] om. NY.
e il] om. NY.
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[v. 25]  Così a sé et noi buona ramogna et cetera. Ora l’auctore converte lo suo 
sermone alli mortali, inducendoli ad adorare, a fare limosine, a digiunarea per quelli che 
sono in Purgatorio et dice che con ciò sia cosa che quelle anime, per sé et per noi, 
pregassoro Idio andando sotto tale peso, quale alcuna volta l’uomo per corrotti humori 
sogna d’avere sopra sé, disparimente angosciate in giro, secondo che più et meno erano 
essute superbe et lasse,21 per la prima cornice del Purgatorio, purgando la offuscatione 
che ànno fattib li peccati mondani di qua, cioè nel mondo, che si puote dire o fare per 
loro,  per  quelli  che  vogliono bene?  Quasi  dica:  «a pena  sufficientemente».  Et  però 
sogiungne: «ben si dee loro atar lavar» et cetera. 
[v.  37]  Deh,  se  justitia  et  pietà  vi  disgrevi et  cetera.  In  questa  richesta  che  fa 
Virgilio  a  queste  anime,  che  insegnino  la  più  piana  via,  li  richiede  acquistando 
benivolenza per due atti a lloro: l’uno necessario, cioè justitia, et l’altro disideratissimo, 
cioè pietade. Et pone amendue queste vertudi insieme, secondo quella parola: «justo è 
ilc iudicio |p. 176a| di Dio et la terra è piena di misericordia».22 Et accioe che sieno più 
favorevoli alli suoi prieghi et conoscano la cagione della ignoranza del camino, dice: 
«costui  che  è  meco,  per  lo  peso  del  corpo  carnale  ch’à  seco,  non  puote  andare 
largamente come elli vorrebbe».
[v. 46] Le lor parole che rendero a queste et cetera. Aperto è quello che dice una di 
questi mani, cioè che vadano a mano dextra insieme con loro et dice che, se non fosse 
impedito  dal  peso  che  li  carica  la  testa,  volontieri  guaterebbe  l’auctore  per  farsi 
conoscere, accioe che di lui avesse pietade,  considerando che lui avea conosciuto in 
mortale corpo.
[v. 58] Io fui latino et cetera. Qui quel’anima si palesa, sì per li suoi antichi, sì per le 
sue  opere.  Dice  che fue figliuolo  del  conte  Guiglielmo  Aldobrandesco de’  conti  da 
Santa Fiore et che l’antichitade del suo sangue et l’opere excellenti de’ suoi magiori il 
fecioro sì arrogante, che,  non pensando alla comune madre, cioè che tutti siamo nati 
d’Eva, overo il nostro corpo è di terra et in terra dee ritornare, ogni huomo tenne a vile, 
tanto ch’elli si mise al pericolo de l’accidentale morte, onde morìe in uno avisamento 
contra  li  sanesi  in Maremma,  ad uno castello  nome Campagnatico,  sì  che di  quello 
luogo il sae ogni fanciullo.
[v. 67] Io sono Umberto et cetera. Qui palesa il suo nome et dice come la superbia 
àe disfatti li suoi consorti, onde nota che per la lunga guerra che i conti da Santa Fiore 
ànno avuta con li sanesi, li conti ànno perdute più de ccc castella et però dice nel vj 
capitolo dinanzi: «e vedrai Santa Fiore com’è sicura»,23 per lo difecto di suoi nobili et 
qui sogiugne che quello peso che li doma la testa porta per purgare la sua superbia.
a limosine, a digiunare] limosine et a digiunare NY.
b fatti] fatta NY.
c il] lo NY.
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[vv. 73-76]  Ascoltando chinai in giù la faccia  et cetera.  E un di loro et cetera.  E 
videmi et conobbemi et cetera. Qui l’auctore palesa un’altra di quelle anime, il quale 
ebbe nome Oderigio d’Agobbio et fue sommo maestro di pennellare, cioè di miniare, et 
tanto per quella excellenza fu superbo  |p.  176b| che dicea elli  medesimo che nullo al 
mondo è suo pari in quella arte. Vivette et fiorìe al tempo de l’auctore.
[v. 82] Frate, diss’egli et cetera. Qui il detto Oderisi, humiliando et commendando 
sé nella detta arte excellente, comenta uno Franco bolognese ancora vivente, del quale 
forse elli fue maestro et poi dice come elli di superbia si purga et che questo luogo 
sortìe, però che, anzi il suo fine, di tale peccato si corresse.
[v. 91]  O vanagloria et  cetera.  Qui isgrida l’auctore contra la superbia,  dicendo 
come ella dura poco tempo in sua altezza et tosto si secca se ella non è giunta da l’etati  
grosse, cioè dalli vecchi savii et maturi, li quali la sanno usare temperatamente et allora 
non è vanagloria, ma fama delle cose excellentemente facte.  Se non è agiunta da li  
etati  grosse   di  [†]  e dice se non da le grosse da le sottili,  ma se da le  sottili  [†]  
abasciare et cetera.
[vv. 94-95] Credette Cimabue nella pintura tenere lo campo et ora à Giotto il grido 
et cetera. Qui manifesta due excellenti dipintori di pennello fiorentini, li quali vivevano 
al tempo de l’auctore et l’ultimo vivette dopo lui presso a xx anni. Fue Cimabue di tanta 
arroganza che se alcuno difecto pareaa in  sua dipintura quella  guastava,  quantunque 
fosse cara et pretiosa. L’opere di Giotto per sé, in molte parti d’Italia, si manifestano.  
[v. 97] Così à tolto l’uno a l’altro Guido et cetera. Qui palesa due excellenti dicitori 
in rima viventi al presente, cioè messer Guido Guinizelli da Bologna, del quale parla nel 
seguente  xxvj  capitolo  quivi:  son  Guido  Guinizelli et  cetera,24 l’altro  è  Guido 
Cavalcante,  del quale l’auctore toccoe una parola nel x de l’Inferno quivi:  forse cui  
Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.25 Et  dice  che  questo  ultimo  àe  tolta  la  fama 
dell’eloquenza a messer Guido e sogiugne: «et forse è nato chi l’uno et l’altro caccerae 
del  nido».  Di  questa  fama  d’eloquenza  crede  alcuno  ch’elli  dica  l’auctore  di  sé 
medesimo, per quelle parole che di lui sono scripte avanti,b xxvj capitolo: et elli a me:  
tu lasci tal vestigio et cetera.26 Questo s’intende de misser Guido da Polenta, fratello 
di messere Ostasio, el quale Guido conpatre di Dante et eccellentisimo trovatore, el 
quale fu morto de xxvij anno et però l’autore dice: «  e forse  ».  
[v. 100] Non è il mondan romor altro che |p. 177a| un fiato et cetera. Qui l’auctore 
scrive la mobilitade della fama mondana et la sua picciola varietade, assomigliandola al 
vento, il quale uno medesimo vento in diverse parti àe diversi nomi et qui mostra la 
viltade di questa vanagloria, dicendo: «che fama avrai tu più, se tu muori vecchio, che 
a parea] apparia NY.
b avanti] adietro NY.
230
se tu fossi morto anzi che tu lasciassi la bambolitade de l’etade, la quale chiama il pane 
pappo et denari dindi»? Quasi dica: «pochissima». Et questa di brevissimo tempo della 
bassezza d’essa fama tracta Boetio a pieno in quello  De consolatione27 et trattando di 
questa fama dice: «prima che passino mille anni, che è più corto spazio allo eterno che 
uno muovere di  ciglia allo  moto  de l’octava  spera,  che fa in  cento anni uno grado, 
costui», cioè Provenzano Salvani, «non avrà fama alcuna, del quale poco tempo e’ tutta 
Toscana parlava et ora a pena in Siena se ne pispiglia». Nella quale cittade era signore 
quando la rabbia de’ fiorentini  fu distrutta  a Monteaperti,  la quale  rabbia  allora  era 
superba, come ora è putta, cioè avara.
[v.  115]  La vostra  nominanza è  un  color  d’erba  et  cetera.  Questa  è  propria  di 
similitudine della fama et dice che il sole, cioè il tempo che trascorre, la discolora, il 
quale la trasse acerba, cioè verde,a della terra, cioè delle cose terrene.
[v. 118] Et io a llui et cetera. Dice l’auctore che questo vero il fa humile et abassare 
la grossezza della superbia. Poi inchiede di colui del quale disse di sopra: «colui che del  
camino» et cetera.
[v. 121]  Quelli è, rispuose, Provenzan Salvani et è qui  et cetera.  Qui palesa per 
nome et per opere colui del quale inchiedeb l’auctore.
[v. 127]  Et io, se quello spirito et cetera. Questa questione che muove l’auctore è 
aperta.
[v.  133]  Quando  vivea  et  cetera.  Risponde  Virgilio  alla  proposta  questione. 
Provenzano Salvani, cavaliere sanese per natione, huomo di pregio et di valore, al quale 
in grande parte succedettoro li suoi desiderii, ma nella sconfitta che i fiorentini diedero 
a’ sanesi a Col|p. 177b|le, anno Domini mcclxviiij, il dì di Santo Bartholomeo d’agosto, 
fu preso et la sua testa, della quale era indovinato che sarebbe la più alta di Toscana, fu 
portata in su una asta di lancia. Costui, essendo nel suo maggiore stato et quasi signore 
di Siena, per riavere […]c suo caro amico, preso nella sconfitta che il re Carlo diede a 
Curradino a Tagliacozo, con tutta sua forza si mise contro al mariscalco del re Carlo alla 
detta battaglia fatta a Colle, essendo già in rotta sua parte ghibellina per la sconfitta di 
Benevento et per quella di Tagliacozo. Onde, stando ne l’hoste de’ sanesi sopra Colle 
con molta  pompa  et  vanagloria,  considerando il  caso della  battaglia  al  quale  dovea 
venire, posta giù ogni vergogna, si gittoe a’ piedi del frate, confessosi et rendessi in 
colpa  de’  suoi  peccati  con molta  contritione  di  cuore.  Et  questo  è  quello  che  nella 
solutione della questione dice.
a verde] NY. perde BA.
b inchiede] il chiede NY.
c Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
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[v. 139] Più non dirò et cetera.  Ma poco tempo et cetera. Quasi dica: «tosto verrà 
che tu sarai cacciato di Fiorenzaa et avrai bisogna di richiedere li amici et vedrai quanto 
la superbia per sé vale».  
a Fiorenza] Firenze NY.
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 [APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XI TRASCRITTA IN NY]
[c.  60v] Canto  xj  di  quello  medesimo  girone  di  quella  parte,  dove  si  purga 
vanagloria, specie di superbia, et introduce Umberto conte di Santa Fiore et Provenzano 
Salvani.
________________________
1 Cfr. Mt., 6, 9-15. Citato in Ottimo, chiosa generale, p. 91.
2 Cfr. Ottimo, chiosa generale, p. 91 (→ precedente canto).
3 Purg., XI 31.
4 Purg., XI 37.
5 Purg., XI 46.
6 Purg., XI 73.
7 Purg., XI 121.
8 Cfr. Ef., 4, 6. Citato in Ottimo, v. 1, p. 94.
9 Cfr. Ml., 2, 10. Citato in Ottimo, v. 1, p. 94.
10 Cfr. III Reg., 8, 27. Citato in Ottimo, v. 1, p. 94.
11 Cfr. Ottimo, v. 1, p. 94 (→ la prima si è).
12  Cfr. ID., v. 2, p. 94 (→ però che li). 
13 Cfr. ID., v. 4, pp. 94-95 (→ impetrare grazia).
14 Cfr. ID., v. 7, p. 95 (→ vegna).
15 Cfr. ID., v. 10, p. 95 (→ come del).
16 Cfr. Sap., 16, 20. Citato in Ottimo, v. 13, p. 96.  
17 Cfr. Mt., 4,4. Citato in Ottimo, v. 13, p. 96.
18 Cfr. Lc., 14, 15. Citato in Ottimo, v. 13, p. 96.
19 Cfr. Ottimo, v. 13, p. 96. (→ Dà oggi).
20 Cfr. ID., v. 16, p. 96.
21 Cfr. ID., v. 25, pp. 96-97 (→ Ora).
22 Cfr. Ps, 33, 4-5.
23 Purg., VI 111.
24 Purg., XXVI 92.
25 Inf., X 63.
26 Purg., XXVI 106.
27 Cfr. A. M. S. BOETIUS, De consolatione philosophiae, III, 11. Citato in Ottimo, v. 100, p. 99.
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[CANTO XII]
[v. 1] Di pari come buoi che vanno a giogoa et cetera. In questo canto, tractando di 
quella medesima qualitade del vizio della superbia, discrive l’auctore certa pena data 
alli superbi, oltre quella de’ pesi soprascripti, introducendo certe hystorie che toccano 
questo vizio, dimostrando che non pur dopo la morte corporale la divina iustizia punisce 
li superbi, ma molte volte in questo mondo li flagella et, per modo poetico, mette le 
predette  hystorie  esser  scolpite  su  per  quello  camino  per  lo  quale  vanno li  predetti 
purgantesi,  accioe che continuo veggiano come la  superbia  è  in  odio al  Creatore et 
questo modo è per alcuna maniera in purgatione di quello peccato.1 Puotesi dividere |p. 
178a| questo canto in iiij parte: nella prima si continua al precedente canto; nella seconda 
discrive  li  intagli  delle  hystorie  de’  superbi  et  favole;  nella  terza  commenda  il 
magisterio di quelli intagli et isgrida contro a’ mortali; nella quarta introduce l’angelo 
che leva uno de’  P et introduce anime cantanti parte del Vangeliob di Santo Matheo, 
capitolo v, che confae alla mundatione de’ superbi.2 La seconda parte comincia quivi: 
come et perché et cetera;3 la terza qui: qual di pennello et cetera;4 la quarta qui: quando 
colui et cetera.5
[v.  1]  Di  pari  come  buoi  et  cetera.  In  questo  principio  del  capitolo  pone  per 
similitudine com’è esso andato chinato insiememente con l’anima d’Oderigi et che ciò 
fece tanto quanto Virgilio il soferse; questo acto fa l’uomo che vuole bene udire colui 
che favella.  Pedagogo è il repetitore del maestro, che repete a certi più vezosi scolari 
singularmente  et  per  singulare  beneficio  le  lectioni  della  scuola:  qui  si  pone per  lo 
doctore.
[vv. 4-8] Ma quando disse et cetera. Dritto sì come et cetera. Avegna che i pensieri 
et cetera. Qui fa l’auctore tre cose: prima discrive la sollicitudine et cura di Virgilio 
verso lui, dove si denota l’ardua materia del presente tractato, quivi: ché qui è buon con 
la vela, cioè con la scientia naturale, et con li remi, cioè con la scientia acquisita, o vero 
con lo ’ngegno; sua barca, cioè suo intellecto. Nella seconda discrive sua obedientia 
quivi: diritto et cetera. Nella terza dà ad intendere certe sue dubitationi, nate forse per le 
parole d’Oderigi et di Provenzano Salvani, quivi: avegna che i pensieri et cetera.
[v. 9] Io m’era mosso et cetera. Segue il poema et fa due cose: ne l’una mostra loro 
velocitade  circa la presente  materia;  nella  seconda come il  maestro  è studioso circa 
l’executione del tractato qui: et egli mi disse et cetera. 
[v. 16] Come, perché di loro memoria sia et cetera. In questa seconda parte antimet|
p.178b|te l’auctore una comparatione,  poi discrive certi intagli  formati  de persone già 
superbe al mondo qui: vedea colui che fu nobile creato et cetera. Nella comparatione dà 
a come buoi che vanno a giogo] om. NY.
b Vangelio] Guagnelo NY.
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ad intendere l’auctorea nelli monimenti s’intagliano le figure di quelli che dentro vi sono 
soppelliti et dice che si fa per memoria, accioe che l’uomo mortale, considerando che 
colui la cui polvere et ossa quivi sono inchiuse fue huomo sì come elli è et che esso 
vivente  sia  quello,  cioè  cenere  che  quello  corpo  morto  è,  accioe  che  dal  peccare 
s’astenga  et  faccia  opere  meritorie.  Onde è  scripto:  «memorare novissima  tua  et  in 
eternum non peccabis»,6 et dice: «onde lì molte volte se ne piagne», considerando che 
quivi è soppellito il  corpo d’alcuno excellente huomo. Et dice che questa cosa tocca 
solamente  li  pietosi:  in  ciò  denota che pochi  sono li  virtuosi  et  che abbiano diritto 
affecto.
[v. 22] Sì vid’io et cetera. Fa sua similitudine et discrive il luogo quivi: quanto per  
via di fuor dal monte avanza.
[v. 25] Vedea coluib et cetera. Qui comincia a discrivere queste ymagini, delle quali 
fa  hystorie  et  favole  xij.  La  prima  è  quella  di  Lucifero,  come  per  la  sua  superbia, 
levatosi contro al suo Creatore, fue gittato giù dal cielo con tutti li  suoi seguaci, del 
quale favella Ysaia, xiiij capitolo: «come cadesti tu Lucifero, che la mattina ti levavi 
splendiente»;7 et Luca, x capitolo: «vedeva Sathan come folgore cadente di cielo».8 
[vv. 28-32]  Vedea Briareo et cetera.  Vedea Timbreo, vedea Pallade et  Marte et 
cetera.  Al padre loro et cetera. In questi versi tocca l’auctore la favola come li giganti 
combatterono in Flegra contra li dij, sì come è scripto capitolo xiiij Inferni, sopra quella 
parola: se Jove stanchi et cetera,9 et capitolo xxxj Inferni,10 dove Jove, padre di Pallas et 
di Marte, cioè per sapienza et per ingegno, vinse li giganti. Briareo fu l’uno di quelli, sì 
come  scrive  nel  detto  capitolo  xxx<j>c et  Ovidio,  libro  primo,  capitolo  v  del 
Metamorfoseos.11 |p. 179a| 
[v. 34] Vedea Nembrot et cetera. Questa è la seconda hystoria e ’l terzo exemplo. Di 
questo Nembrot  è scripto capitolo  xxxj  Inferni quivi:  et io scorgeva già d’alcun la  
faccia et cetera.12 Questi è Nembrotto per lo cui mal coto et cetera, del quale è scripto 
capitolo xj del Genesi.13
[v. 37]  O Niobè et cetera. Questa è la seconda favola, scripta per Ovidio nel suo 
maggiore volume, libro vj,  capitolo iij  et è il  iiijº  exemplo.14 Questa fue figliuola di 
Tantalo, figliuolo di Jove et moglie d’Anfione, ebbe vij figliuoli et vij figliuole et fue sì 
arrogante per la sua dignitade et parenti et figliuoli, che ardìe di dire che Latona, madre 
di Phebo et di Dyana, non dovea esser antiposta a llei, dicendo di colei famose villanie. 
Onde  Latona,  adirata,  provocoe  Apollo  suo  figliuolo  alla  vendetta,  onde  tutti  vij  i 
figliuoli et le vij figliuole, in uno die, furono morti dinanzi alle mura di Thebe. La quale 
a dà ad intendere l’auctore] l’autore dà ad intendere NY.
b colui] om. NY.
c xxxj] xxx BA, NY.
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cosa vedendo, Niobè di dolore morìe tra figliuoli et figliuole,a avegna che l’auctore dica 
ch’ella divenne sasso. Per Nyobè avemmo la superbia, per li vij figliuoli vij membra, 
per le vij figliuole vij affecti di vij membri.   
[v.  40]  O Saul et  cetera.  Questa  è  la  terza  hystoria  et  è  il  quinto  exemplo  de’ 
superbi,  nel  primo  Libro de’  Re,  capitolo  xvj.15 Saul  figliuolo  di  Cus,  primo  re  del 
popolo d’Israel, uscito a battaglia contra i nemici, fu sconfitto in sul monte Gelboè; poi, 
per non venire a mano de’ nemici, dice l’auctore ch’egli s’uccise con la propria spada, 
ma nel  Libro de’ Re dice ch’egl’era sì indebolito per le ricevute fedite, che non ebbe 
possa d’uccidersi, ma fecesi uccidere a uno de’ suoi. 
[v. 43] O folle Aragne et cetera. Questa è la terza favola, scripta per Ovidio, libro v 
Metamorfoseos nel principio, et è il vj exemplo de’ superbi.16 D’essa è scripto capitolo 
xvij  Inferni,  sopra  quella  parola:  né  fur  tal  tele  per  Aragne  imposte.17 Fue  Aragne 
femina popolesca, nobilissima operatrice ne l’arte del tessere et maximamente in tessere 
in sue tele figure et, per la superbia della sua arte, di ciò contese con Pallas, dea della 
sapientia et del lanificio, onde finalmente la dea la fedìe, sì ch’ella perdee forma |p. 179b| 
humana et divenne ragnotelo et le sue tele tele di ragnotelo.b
[v. 46]  O Roboam et  cetera.  Questa è la quarta hystoria  et  è il  vij  exemplo de’ 
superbi,  iij Libro de’ Re,  capitolo xij:18 è scripta la hystoria di Roboam, figliuolo di 
Salamone,  il  quale  fue  sconfitto  da  Jeroboam del  tribù  d’Effraym.  Questi  prese  la 
signoria et non seguìe le vie del suo padre, né del suo avolo et al suo consiglio chiamoe 
i giovani, non i vecchi et comincioe ad aggravare il popolo. Li maggiori vennero a llui 
et  pregarlo  ch’egli  mitigasse  le  gravezze  che  ’l  padre  suo  avea  imposte  al  popolo. 
Roboam minaccioe d’acrescerle et comandoe loro che tornassero ne’ lloro tabernacoli et 
mandoe a ricogliere il tributo Uria, il quale fue lapidato dal popolo, onde il re si fuggìe 
in Jerusalem per paura. Da lui si partìe il popolo d’Israel, excepto il tribù di Juda et 
fecioro re Jeroboam, figliuolo di Nabat, sì che, per la sua superbia, Dio permise ch’egli 
fue cacciato da’ suoi nemici et schiffato dal suo popolo.
[v.  49]  Mostrava  ancora  il  duro  pavimento  come  Almeon et  cetera.  Questa  è 
l’octava ymagine de’ superbi, scripto per Statio,  Thebaidos, libro vij19 et è hystoria la 
quale è toccata per l’auctore capitolo xx Inferni quivi: driza la testa, driza et vedi a cui 
et cetera.20 Come quivi è detto, Amfirao, per sue arti, vide ch’egli dovea morire nella 
guerra tra Othiocle et Pollinice et, per non andare in quel’hoste, si nascose, ma Uriphile 
sua moglie, per una nusca d’oro che li diede Argia, moglie di Pollinice, sì lo insegnoe, 
onde li convenne andare a l’assedio di Thebe, dove fue morto. Sapute queste cose per 
Almeon suo figliuolo, in vendetta del padre, uccise la madre. Quello adornamento, cioè 
quella nusca, chiunque l’ebbe fue disaventurato. 
a et figlie] et le figlie NY.
b fue Aragne ... tele di ragnotelo] om NY.
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[v. 52] Mostrava come i figli si gittaro sovra Senacherib et cetera. Questa è la nona 
ymagine: questa hystoria è scripta nel iiij  Libro de’ Re, capitolo xviiij.21 Senacherib fu 
re  delli  assyrii,  il  quale,a essendo  in  uno  tempio  et  adorando  |p.  180a| uno  ydolo, 
Adramelec  et  Saraxat,  suoi  figliuoli,  l’uccisoro  et  fuggiro  in  Erminia.  Questo 
Senacherib fue terribile contro al popolo di Dio et occupoe per forza Judea. Assedioe 
Jerusalem,b ebbe nella sua hoste innumerabile quantità d’uomeni et, stando a l’assedio, 
in una nocte l’angelo di Dio uccise clxxxvm d’assyrii. La quale cosa vedendo il re, di 
subito si levoe da campo et fuggisene in Ninive. Et così Idio, il quale elli non temea, 
sanza mano d’uomo battee la sua superbia.  
[v. 55] Mostrava la rovina e ’l crudo scempio che fé Tamirre et cetera. Questa è la 
vij hystoria et la decima figura che intaglia l’auctore in persona di Cirro re di Persia. 
Ciro re di  Persia, vinti  tutti  coloro contra li  quali  era ito et  presa Babillonia,  mosse 
guerra a quelli  di  Sizia,  il  quale Tamaris  regina di quella gente, potendoli  vietare il 
passo del fiume Araxe, il lascioe valicare. Ciro, entrato in Sizia, presso al passato fiume 
s’acampoe  et,  apparecchiate  le  vivande,  come  spaventato,  si  partìe.  La  regina  gli 
mandoe dietro uno suo figliuolo a perseguirlo: questi, trovando il campo di Cirro pieno 
di  vittuaglia,  come fosse  invitato,  si  puose  con li  suoi  a  tavola  et,  già  ebbri,  Cirro 
ritornato li uccise. Tamaris, attendendo alla vendetta, mostroe paura et mise aguati, nelli 
quali indusse il detto Cirro et, sconfitti ccm di quelli di Persia, fece tagliare la testa a 
Cyro et gittare in uno vasello pieno di sangue humano, dicendo: «avesti sete di sangue, 
or te ne sazia». Così miserabile fine et riuscimento di vita di Cyro figura l’auctore a 
spaventamento della superbia de’ mortali, ché per una femina et poca gente fue sconfitto 
et morto il più superbissimo et più potentissimo re di tutta la terra, con la maggiore 
hoste che neuno menasse. Cyro succedette ad Astiago, il  quale fu Re di Persia et di 
Media dopo la morte di Semiramis, moglie di Nino, che fu il primo re che fue cupido di 
spandere sangue humano et da cui cominciano le antiche hystorie, sì come è scripto 
capitolo v Inferni.22 A Cyro succedette Cam|p. 180b|bise suo figliuolo.
[v.  58]  Mostrava come in  rotta  si  fuggiro li  assyrii et  cetera.  Questa  è l’octava 
hystoria, scripta nel  Libro di Judith, dal vj al xiiij capitolo et è l’undecima figura de’ 
superbi.23 Nabucodonosor mandoe il suo principe Oloferne sopra il popolo d’Israel, il 
quale, poi ch’ebbe di quello popolo morta et presa grande parte, assedioe Jerusalem et 
condusseli sì allo stremo che non si potea più tenere, ma tractavano fra sé d’arendersi. 
Intra questi assediati era una nobile et sanctissima femina, nome Judith, bellissima del 
corpo  et  vedova,  nelle  cui  mani  Dio  diedec la  salute  del  popolo,  però  ch’ella, 
considerando a che miseria erano venuti li israeliticid et a che veniano se si arendessoro 
ad Oloferne, ordinate le cose con li suoi, si vestìe et adornoe nobilissimamente et, con 
ordine dato la sera, con pane et uno fiasco di vino uscìe della cittade, entroe nel campo 
a In BA assyrii, in il quale con in espunto.
b In BA assedioe Judea Jerusalem con Judea espunto.
c nelle cui mani Dio diede] NY. nelle cui mani diede BA.
d li israelitici] l’isdraellici NY.
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de’  nemici,  fue  presa  da  le  guardie  et  menata  ad  Oloferne,  al  quale  ispuose  la 
necessitade delli assediati, dicendo che anzi che passassero tre dì sarebbe signore della 
terra et ch’era fugita per lo difecto che patia. Oloferne, preso della bellezza di Judith, la 
pregoe che dormisse seco, impromettendoli grandi meriti: con le parole assentìe Judith. 
Fece il principe grandissima cena con li suoi baroni, trahendola a grande parte della 
nocte; poi, pieno di cibo et de vino, entroe nel lecto et incontinente dormìe. Judith con la 
spada di colui l’uccise et la testa mise nella tasca del pane; uscìe de l’hoste dicendo che 
la mandava il principe. Apiccoe la testa d’Oloferne in su le mura et fuggisine l’oste.
[v. 61] Vedea Troia in cenere et in caverne et cetera. Pone la nona hystoria, che è la 
duodecima figura, la quale è scripta per Homero poeta greco et per Virgilio ne l’Eneida 
et  per  Ovidio  nel  Metamorfoseos,  libro  xv  e  in  più  parte  di  questa  Comedia et 
spetialmente  parte  prima,  capitolo  xxx  quivi:  et  quando  la  fortuna  volse  in  basso  
l’altezza de’ troiani che tutto ardiva  et cetera.24 E questa hystoria è sì nota a tutti che 
non fa huopo di recitare.  Ylion fue l’altissima torre  et  antichissimo palagio reale  di 
Troia, avegna  |p. 181a| che qui si pigli per tutta la cittade et fu così nominato da Ylo, 
figliuolo di Dardano et fratello d’Eritono et padre di Laomedonte, che fue padre del re 
Priamo. Stettono li greci in assedioa sopra Troya x anni, mesi vij, dì xxvij. Fue presa per 
inganno et  tradimento,  morto  Priamo,  morta  Polisena,  presa Heccuba et  huomini  et 
donne menatine in servaggio, arsa la terra, regnante Dola, judice in Israel. Or vuole dire 
qui l’auctore che, in parte di purgatione, si rinova alla memoria di questi superbi vedere 
intagliata in quella roccia Troia, fioritissima cittade d’Asia et capo del regno di Frigia, 
la quale li poeti, per magnificarla, dicono che fue edificata da Neptuno, dio del mare,25 
però ch’è a lato  al  mare,  et  da Apollo,  dio della  sapientia,  però che in essa furono 
grandissime richezze et genti. Et vuole l’auctore che per questa figura s’intenda cadere 
ogni orgoglio humano, poi che ’l re Priamo con tanti figliuoli, con tanti cittadini, con 
tanti amici, con sì fioritissimo regno, cadde.
[v.  64]  Qual di  pennello et  cetera.  In questa terza parte  del capitolo commenda 
prima il magisterio sommo di questi intagli, poi exclama contra la superbia de’ mortali 
quivi:  or superbite et cetera.  Et dice in prima:  «chiunque fue il  dipintore che co· ’l 
pennello colorìe quelle figure, sì che li morti parieno morti et li vivi vivi et chiunque fue 
il  disignatore  che  le  disegnoe  et  ritrasse,  adombrando  et  lineando,  farebbono 
maravigliare» et cetera.  Onde qui si notano due cose, nella quale sta tutta l’arte del 
pignere:b l’una in disignare et atteghiare proprio le figure; l’altra in mettere buoni et 
bene et proprii li colori, come la cosa richiede et però, commendando et appropriando 
queste due cose essere intervenute quivi, dice: «morti li morti» et cetera. Domanderebbe 
alcuno quali erano li morti et li quali erano vivi: morti si debbono intendere in queste 
hystorie Briareo, passato da una delle folgore di Jove et così Timbreo gigante et li altri 
giganti et vivi Pallas et Marte et Jove et nelle divine vestimenta gittanti contra quelli 
a in assedio] a l’assedio NY.
b pignere] dipingere NY.
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giganti.  Vivo Nembrot et ismarrito, viva Nyobè et piangente tra  |p. 181b| vij figliuoli 
maschi et vij figliuole femine, morti et morte, et così de gl’altri. 
[v. 70]  Or  superbite et  cetera.  Exclama  l’auctore  contra  li  superbi  che  non 
considerano che elli sono di terra et in terra torneranno, ma guatano le cose alte et fanno 
le basse vili et terrene et non considerano là dove tende la loro mala via, la quale è volta 
nelle cose fallaci.
[v.  73]  Più  era  già  pera noi  del  monte  volto et  cetera.  In  questa  parte  intende 
l’auctore a finire suo tractato de’ superbi et fa due cose: prima pone che, però ch’elli era 
occupato  intorno  alla  consideratione  di  quelle  ymagini  et  l’animo suo era  legato  a’ 
pensieri,  era  ito  più  camino  et  passato  più  tempo  ch’egli  non credeva.  La  seconda 
discrive la cura di Virgilio verso lui quivi: quando colui et cetera et quivi fa due cose: 
l’una, il rimuove da quelle considerationi, però che già era purgato di quella colpa; nella 
seconda li mostra uno angelo et dichiara l’ora del dì quivi: vedi colà et quivi: vedi che 
torna, dove dà ad intendere che sono passate vj hore del die et cominciata la vij hora.  
[v. 82] Di riverenza et cetera. Qui l’amonisce di due cose: l’una quale elli si renda 
verso l’angelo; l’altra ch’elli non sia negligente nel viaggiob et è notabile che tempo 
passato mai non riviene, sì come scrive Seneca a Lucillo, epistola prima,26 et è notabile 
che l’uomo dee portare reverenza a colui che è in maggiore dignitade o per sé o per 
rispecto del superiore.
[v. 85] Io era ben del suo amonir uso et cetera. Segue il poema.
[v. 88] A noi venia et cetera. Discrive l’angelo et come li accolse et mostroe la salita 
et riprende i mortali, i quali, per lo vento delle cose terrene, perdono il salire dic quella 
scala et scendono in Inferno.
[v. 94]  A cquesto anvicto et cetera. Questo vene a dire che raramente reviene 
persona se no· abia purgato lo vicio de la superbia e dice: «oh giente humana per 
que te  lasci  così  vincere al  vicio? Non pensi  tu che tu sè nata e ’l  to’  essere è 
d’acquistare beatitudine»? 
[v. 97] Menocci et cetera. Segue il poema et, come purgato di quella colpa, l’angelo, 
battendoli l’ale per la fronte, li spense uno de’ P, li quali li furono scripti per l’angelo, 
capitolo viiij, quivi: septe P nella fronte et cetera.27 
a per] ver NY.
b nel viaggio] nel suo viaggio NY.
c di] per NY.
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[v. 100] Come a man destra per salire al monte et cetera. Qui exemplifica la salita 
del primo |p. 182a| girone al secondo dela Purgatorio alla salita che si fa apresso la cittade 
di Firenze, ad andare ad una chiesa chiamata Santo Miniato a monte. La quale chiesa è 
sì alta  che sogioga la bene guidata, per contrario,  sopra ’l Rubaconte, ch’è uno ponte 
dellab cittade di Firenze, così denominato da l’edificatore d’esso ponte. Et dice che le 
scalee di quella montata si fece al tempo delli antichi, quando non era tracto il quaderno 
del libro degli sbanditi  della camera del comune di Firenze, la quale cosa si fece al 
tempo  del  mcclxxxiij    per  ser  Durante  ,c né era  tracta  la  doga  dello  staio  per  li 
Chermontesi, sì come è scripto xvj Paradisi qui: et quelli ch’arossano per lo staio.28 Et 
dice che d’ogni parte la ripa era sì ardua che radea.
[v. 109] Noi volgemmo ivi le nostre persone et cetera. Qui palesa la letitia di quelle 
anime  del  primo  girone,  la  quale,  per  canti,  dimostrano  della  purgatione  fatta  nella 
persona de l’auctore della colpa della superbia,  la qual cosa conobboro per l’atti  de 
l’angelo et dice che cantarono quella parte de l’Evangelio che dice: «beati coloro che 
sono poveri di superbia».29 Et qui nota la diversitate da l’entramento per li gradi del 
Purgatorio, dove s’entra per canti, a quelli d’Inferno dove s’entra con guai.
[v. 115]  Già montavammo et cetera.  In questo § fa l’auctore due cose: in prima 
palesa sua conditione essere migliorata, poi inchiede che è quello che àe ciò facto qui: 
ond’io: maestro et cetera.
[v. 121] Rispuose: quando. Qui Virgilio risponde alla proposta domanda et dice che 
ciò è avenuto per l’uno de’ vij P, cioè de’ vij peccati, che, per purgatione, n’è raso per 
l’angelo et dichiara l’effecto quando fieno rasi gl’altri.
[v. 127] Allor fec’io et cetera. Per similitudine discrive l’auctore quello ch’egli fece 
per certificarsi se Virgilio li dicea vero, che l’uno de’ P li fosse raso della fronte, et dice 
cotale  similitudine:  a uno è posto per  un altro,  per fare scherne di lui,  in capo una 
ghirlanda o simile lieve cosa: non la sente per lo lieve peso. Li circonstanti se ne ridono 
et fanno certi atti per li quali |p. 182b| colui sospica che di lui ridano et però si cerca il 
capo et truova quella cosa di che quelli rideano, la quale non potea vedere, però ch’era 
sopra  il  suo  capo  et  però  l’officio  de  l’occhio,  che  è  di  vedere  et,  per  la  veduta, 
certificarsi, compie con la mano, trovando quella cosa. Così fece l’auctore et trovoe pur 
vj  P de’  vij  che quello  dalle  chiave,  cioè l’angelo,  li  avea fatti,  come è scritto  viiij 
capitolo,30 donde Virgilio sorrise.
a del] di NY.
b della] nella NY.
c mcclxxxiij   per ser Durante  ] autore NY.
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 [APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XII TRASCRITTA IN NY]
[c. 61v] Canto xij  Purgatorij girone ij et entra al terzo girone, levando l’angelo il 
secondo P de la fronte a l’autore.
________________________
1 Cfr. LANA, proemio, vol. II, p. 135 (→ per modo poetico).
2 Cfr. Mt., 5, 3. Citato in Ottimo, chiosa generale, p. 102. 
3 Purg., XII 16.
4 Purg., XII 64.
5 Purg., XII  76. Cfr. Ottimo, chiosa generale, p. 102.
6 Ecc., 7, 40.
7 Cfr. Is., 14, 12. 
8 Cfr. Lc, 10, 18.
9 Inf., XIV 51.
10 Cfr. Inf., XXXI 84-96.
11 Cfr. P. OVIDIUS, Met., I 151-162. 
12 Inf., XXXI 46.
13 Cfr. Gn., 10, 8-9. Citato in LANA, v. 34, vol. II, p. 137 e in Ottimo, v. 34, p. 103.
14 Cfr. P. OVIDIUS, Met., VI 146-312. Citato in LANA, v. 37, vol. II, p. 137 e in Ottimo, v. 37, p. 104.
15 Cfr. I Reg., 31, 1-4. Citato in LANA, v. 40, vol. II, p. 137 e in Ottimo, v. 40, p. 105.
16 Cfr. P. OVIDIUS, Met., VI 1-145. Citato in LANA, v. 43, vol. II, p. 138 e in Ottimo, v. 43, p. 106.
17 Inf., XVII 18.
18 Cfr. III Reg., 12, 1-18. Citato in LANA, v. 46, vol. II, p. 138 e in Ottimo, v. 46, p. 107.
19 Cfr. P. P. STATIUS, Theb., VII 690-893.  
20 Inf., XX 31.
21 Cfr. IV Reg., 18, 13-37; 19, 1-37. Citato in LANA, v. 52, vol. II, p. 139 e in Ottimo, v. 52, p. 108.
22 Cfr. Inf., V 50-60.
23 Cfr. Gdt, 6-15. Citato in LANA, v. 58, vol. II, p. 139 e in Ottimo, v. 58, p. 109.
24 Inf., XXX 13-14.
25 Cfr. Ottimo, v. 61, p. 110 (→ Or vuole).
26 Cfr. L. A. SENECA, Epistulae ad Lucilium, I, 1. Citato in Ottimo, v. 82, p. 111.
27 Purg., IX 112.
28 Par., XVI 106.
29 Cfr. Mt., 5, 3. Citato in LANA, v. 109, vol. II, p. 143 e in Ottimo, v. 109, p. 112.
30 Cfr. Purg., IX 117.
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[CANTO XIII]
[v. 1] Noi eravamo al sommo della scalaa et cetera. Tractato della purgatione delle 
macchie della superbia ne’ precedenti tre canti, in questo canto et nel seguente tracterae 
come si monda la rugine della invidia e in questo canto fa l’auctore vj cose: in prima 
discrive il luogo di tale purgatione; nella seconda invoca in suo adiutorio la gratia di Dio 
qui:  o luce dolce et cetera;1 nella terza introduce certe voci isgridanti contra la invidia 
qui: la prima voce et cetera;2 nella quarta discrive la forma di quelle anime et alcuna ne 
noma et comincia:  allor più et  cetera;3 nella quinta tocca l’effecto de l’oratione che 
segue coloro che qui si purgano et comincia quivi:  se ciò non fosse et cetera;4 nella 
sexta,  tacitamente,  mostra  che  l’auctore  cadesse  et  incappasse  in  questo  vizio  qui: 
gl’occhi, diss’io et cetera.5 
[vv. 1-3] Noi eravamo al sommo della scala, dove secondamente si dilegab lo nome 
che salendo altrui dismala et cetera. In questo principio l’auctore discrive il luogo di 
Purgatorio secondo, nel quale si purga la invidia, et dice che erano dove  una cornice  
lega d’intorno il poggio, così come fece  la primaia, della quale àe tractato di sopra, 
capitolo x, ma dice che l’arco di questa era meno alto che quello di quella et dice che 
non è intagliata come quella.  Lo nome, cioè il Purgatorio,  dismala, leva, purgando, il 
male generato dalla corruptione de’ vizii.  Ombra non gl’è né segno, sì come fue nel 
precedente girone de’ superbi. |p. 183a|
[v. 10] Se qui et cetera. Segue il poema et procede la via, ferendo il sole sopra la 
dextra et seguita verso levante.
[v. 13] Puoi fisamente et cetera. Per la ligoria dice come Virgilio, interpretato in 
questa Comedia la condicione humana chiara et sincera, adoroe el sole, cioè a Dio, 
el  quale  sole  illumina  onne  homo  chi  vene  in  questo  mondo,  Johannes  primo 
capitulo.6 Et dice:  «fece  da  lo  destro  lato  al  muovere  centro»,  cioè  che  se  volse 
tenendo fermo per centro el piè destro, et dove dice: «a la sinistra parte», cioè che 
piè sinistro, movendose, fece circumferenza al dicto centro.7 
[v.  16]  O luce  dolcec et  cetera.  Virgilio  in  questa  parte  invoca  il  sole,  cioè  la 
sapientia,  che  li  dirizzi  nel  camino  et  dice:  «se  altra  ragione  non  c’è  in  contrario, 
andando dietro alli tuoi raggi, noi dovemo tenere buona via».
[v. 19] Tu scaldi ’l mondod et cetera. Pone le proprietadi del sole.
a al sommo della scala] om. NY.
b dilega] rilega NY.
c dolce] om. NY.
d ’l mondo] om. NY.
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[v. 22] Quandoa di quab et cetera. Segue il poema.
[v. 25] Et verso noi et cetera. Qui introduce spiriti o anime che si purgano d’invidia 
et dice che la prima voce disse: «vino non ànno», la quale parolac fue detta per la Donna 
nostra alle nozze di Santo Jovanni in Galilea, come è scripto nel secondo capitolo de 
l’Evangeliod di Santo Jovanni.8 Le quale parole muovono da caritade, che è contraria 
della invidia.
[vv.  31-32]  Et  prima.  Un’altra:  sono  Oreste  et  cetera.  Et  questa  seconda  voce 
commemora,  in  pena delli  invidiosi,  uno Oreste  figliuolo  d’Agamenon,  il  quale  fue 
amicissimo di Pilades e fue re de Miscina, ancise Pirru filio d’Acchille per invidia,9 
ancise la matre Clithemestra però ch’ella  avea commesso avulteriu.  Questo fue 
marito de Erminione, filiola di Menelau e de Elena.10   
[vv. 34-36] Oh, diss’io, padre et cetera.  Ecco la terza, dicendo: amate da cui mal  
aveste et cetera. Et questa terza voce contiene il comandamento o amonimento di Dio, 
nel quale ne conforta ad esser perfecti d’amare li nostri persecutori et è contraria della 
invidia, ca queste son parole de caritade.
[v. 37]  E ’l buon maestro  et cetera. Qui Virgilio risponde alla domanda che fece 
l’auctore,  quando  disse:  «che  boci  son  queste?»,  onde  dice:  «queste  sono  boci  di 
caritade che percuotono li invidiosi». Et però dice: «lo freno vuole essere die contrario 
suono, il quale tu udirae» et cetera, «prima che giunghi al passo del perdono», cioè là 
dove ti fia levato il secondo P della fronte.
[v. 43]  Ma ficca il  viso et  cetera.  Per quello che  |p.  183b| seguita,  assai è chiaro 
questo comandamento di Virgilio et l’ubedire de l’auctore, che seguita quivi: allora più 
che pria.
[v. 47] E vidi ombre con manti et cetera. Qui discrive i peccatori invidiosi già che si 
purgano mo.
[vv. 49-50] E poi che fummo un poco più avanti, udì gridar: Maria ora per noif et 
cetera. Prieghi sono et orationi che fanno quelle anime alla corte di Paradiso.
[v. 52] Non credo et cetera. Questo testo è aperto.
[v. 58] Di vil cilicio et cetera. Qui discrive loro habito et stato.
a quando] quanto NY.
b di qua] om. NY.
c la quale parola] le quali parole NY.
d Evangelio] Guagnelo NY.
e di] del NY.
f ora per noi] om. NY.
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[v. 61] Così li ciechi et cetera. Questa similitudine è chiara et qui dà ad intendere 
che l’abito del misero muove colui che ’l vedea a compassione non meno che le parole 
del misero.
[vv. 67-70]  Et come a gl’orbi. Ch’a tutti un fil di ferro et cetera. Discrive il che 
impediva lo loro vedere et prima pone la similitudine, poi la forma della pena et dice: 
«come il sole non fa utile, quanto alla vista, a gl’orbi, così la luce di Dio non si vuole 
ancora palesare a costoro».
[vv. 73-85] A me parea andando et cetera. Ma disse: parla et cetera. Volsimi a lloro 
et cetera. Tutta questa lettera è assai chiara et questa domanda che fa l’auctore a queste 
anime.
[vv.  94-95]  O frate,  disse,  ciascuna è  cittadina  d’una vera cittade  et  cetera.  In 
queste parole dàb ad intendere che la nostra patria è in cielo, cioè la celestiale Jerusalem, 
che è interpretata pace ovunque siamo. Altrove si siamo peregrini.
[vv. 97-103] Questo mi parve et cetera. Spirito, diss’io et cetera. Questa richesta che 
fa l’auctore è aperta.
[v. 106] Io fui sanese et cetera. Qui questa anima si palesa per patria et per nome et 
per conditione. Questa fue una donna di Siena chiamata madonna Sapia et dice che fue 
invidiosa et che, essendo ella in etade di più di xxxv anni, li sanesi erano in campo con 
li fiorentini al castello di Colle, dove elli furono sconfitti. Della quale cosa dice che avea 
pregato Idio che avenisse, onde di ciò ebbe somma letitia et sì fatta, ch’ella levoe  |p. 
184a| il viso al cielo, dicendo a Dio: «da ch’io òe veduto questo, sia di me che puote»; sì 
come si favoleggia che disse il merlo, quando era passato il verno, al quale seguìe poi 
mal tempo, ma dice che nello stremo della sua vita si riconcilioe a Dio, ma neentemeno, 
perché  tanto  s’indugioe,  dice  che  sarebbe  di  fuori  dalle  mura  del  Purgatorio,  tra  li 
negligenti, se non fosse l’aiuto che uno huomo di santa vita, nome frate Piero Pettenaio,c 
le fa con le sue accepte orationi. Questa donna si mosse più per animo di parte che per 
invidia a questo priego, che suoi cittadini fossoro sconfitti, che fue ne l’anno del signore 
mcclxviiij,  il  dì  di  Santo Bartolomeo d’agosto.  Et  dice:  «savia non fui, avegna che 
Sapia fosse chiamata»,d che viene a dire savia, et dice che fue lieta delli altrui danni, 
cioè invidiosa. 
a vede] NY. muove BA.
b in queste parole dà] in queste parole si dà NY.
c Pettenaio] Pettinagnolo NY.
d che Sapia fosse chiamata] ch’io avesse nome Sapia NY.
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[v. 128] Pier Pectenayo et cetera. Questo fo rimita santissimo e fo fiorentino, lo 
quale pregò per questa Sapia per lemosene che li fece per Cristu e, per lo servire 
che fece a llui, la dicta Sapia fo salva.
[v. 130] Ma tu chi sè et cetera. Questa domanda che fa questa donna a l’auctore è 
aperta.
[v.  133]  Gl’occhi,  diss’ioa et  cetera.  In  questa  risposta  che  fa  l’auctore  nota  et 
infama sé d’invidia, ma dice che poca invidia è in lui, ma più superbia et però dice: 
«tropp’è più la paura» et cetera. 
[v. 139]  Et ella a me: chi t’à dunque condotto  et cetera. Dice: «se tu dee essere 
purgato di superbia, come sè venuto qua su»? Per la quale domanda si dinota ch’ella 
non sapea che l’auctore per grazia di Dio visitava co· ’l corpo questi luoghi et però 
seguita: «e io: costui» et cetera, dove l’auctore fa noto il suo istato.
[v. 145]  Oh, questa è ad udire et cetera. Queste sono parole di Sapia, nelle quali 
priega l’auctore che di lei porti buone novelle alli suoi parenti, li quali sono tra li sanesi 
vani che sperano di divenire grandissimi per lo porto di Telamone, nel quale ànno spesa 
molta moneta, ma, per lo aere corrotto di Maremma, è il luogo sì infermo, che non si 
puote habitare et dice che li suoi v’ànno molto messo in edificare, ma più vi metteranno 
li amiragli. |p. 184b|   
a diss’io] om. NY.
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XIII TRASCRITTA IN NY]
[c. 63r] Canto xiij Purgatorij ij girone dove si purga la invidia: introduce madonna 
Sapia e tocca la vanità de’ sanesi in ispendere.
________________________
1 Purg., XIII 16.
2 Purg., XIII 28.
3 Purg., XIII 46.
4 Purg., XIII 127. Cfr. Ottimo, chiosa generale, p. 114 (→ fa l’auctore).
5 Purg., XIII 133.
6 Cfr. Gv, 1, 9. Citato in LANA, v. 13, vol. II, p. 147 e in Ottimo, v. 13, p. 115.
7 Cfr. LANA, vv. 13-15, vol. II, p. 147; Ottimo, vv. 13-15, p. 115.
8 Cfr. Gv., 2, 3. Citato in Ottimo, v. 28, p. 115. 
9 Cfr. LANA, v. 32, vol. II, p. 147 (→ fue re).
10 Cfr. Ottimo, v. 31, p. 116 (→ e fue).
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[CANTO XIV]
[v. 1] Chi è costui che ’l nostro monte cerchiaa et cetera. Seguitando la materia del 
canto precedente et esso canto continuando, introduce due anime, le quali, avendo udito 
il  parlare  di  Dante  con  madonna  Sapia  et  per  quello  inteso  ch’egli  era  vivo 
corporalmente, con amiratione cominciaro a parlare de l’auctore et apresso inchiedere di 
lui,  alla  quale  domanda  l’auctore  risponde  per  modo  che  dà  materia  di  tractare  li 
perversi costumi di coloro ch’abitano lungo il fiume d’Arno e, quindi, di predicere il 
futuro mutamento  dello  stato  della  cittade  di  Firenze.  Poi  si  palesano li  nomi  delle 
predette  due  anime  e  quinci  nasce  una  exclamatione  contra  li  romagnuoli, 
commemorando li valenti huomini di Romagna del proximo precedente tempo. Induce 
ultimamente due boci d’anime cheb già furo invidiose. Dividesi il canto in vij parti: nella 
prima continuase come ditto e dove introduce Guido del Duca et Rinieri da Calboli; 
nella seconda Guido predetto inchiede de l’auctore qui:  e disse l’uno et cetera;1 nella 
terza è la risposta quivi: e io: per mezo et cetera;2 nella quarta è il detto antidicere quivi: 
né lasceroe et  cetera;3 nella  quinta  è  la  detta  palesatione  quivi:  perché lo  spirito et 
cetera;4 nella  sexta  la  exclamatione  quivi:  e  non  pur  solo et  cetera;5 nella  septima 
introduce li due altri quivi: poi fummo fatti soli et cetera.6
[v. 1] Chi è costui et cetera. Pone il caso in questo principio due di quelli invidiosi 
orbi, odentec le parole di Sapia, quivi: ma tu chi sè et cetera;7 et porti gl’occhi sciolti et 
cetera8 et la risposta di Dante quivi: gl’occhi, diss’io et cetera.9 Compresoro ch’elli era 
quivi in corpo con tutti li sensi et, admirandosi di tale gratia, disideravano di sapere sua 
conditione et considerano che, a fare tale camino, li conviene avere guida data da Dio et 
però tra loro due orbi muovono parole, cominciando l’uno: «chi è costui» et cetera et 
l’altro risponde: «non so» et cetera. 
[v. 7] Così due spiriti et cetera. Segue il poema et discrive loro atto votolesco.
[v. 10] Et disse l’uno et cetera. Qui l’uno de’ ij |p. 185a| orbi manifesta il disiderio et 
l’amiratione d’amendue con bella persuasione et domanda due cose: onde viene et chi è.
[v. 16] E io: per mezo Toscana et cetera. Qui l’auctore risponde et prima alla prima 
domanda et parla confuso; poi alla seconda senza contentamento quivi: dirvi ch’io sia et 
cetera.
[v. 17] Falterona. Questa è una montangnia [†]d Casentino et enne segniore el 
conte Guido e da questa montangnia esse l’Arno.
a che ’l  nostro monte cerchia] om. NY.
b che] om. NY.
c odente] udendo NY.
d La rifilatura invasiva del margine superiore rende illegibile la parola. 
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[v. 22]  Se ben lo ’ntendimento et cetera.  Parole sono di quello orbo che fece la 
domanda.
[v. 25] E l’altro disse et cetera. Qui si muove una questione, perché l’auctore disse: 
«un fiumicello»,10 et non disse: «il fiume d’Arno», dove dà ad intendere che la cosa 
suspecta si cela et la buona si predica.
[v. 28] E l’ombra et cetera. Questa risposta contiene due cose: l’una, la ignoranza 
ch’à  quella  anima  circa  lo  intendimento  de  l’auctore;  poi  la  sua  sententia  circa 
l’occultatione che fece l’auctore del nome d’Arno quivi: ma degno ben èa et cetera. Che 
dal principio et cetera: qui rende ragione quella anima et verifica sua oppinione circa 
quelle parole: ma degno ben è che ’l nome di tal valle pera et fa due cose: prima quello 
ch’è  detto,  poi  discrive  per  parole  allegoriche  li  costumi  delli  valligiani  del  fiume 
d’Arno quivi: tra bruti porci et cetera.11 Dice, dunque, che dal principio di quella valle, 
overo donde esce quel fiume dove il monte è sì grosso che in pochi luoghi è più, onde è 
tronco monte Peloro, infino al mare, dove quello fiume et gl’altri mettono per ristorare 
quello che, d’esso mare, il cielo, cioè la vertù del sole, vaporando, trae, donde poi si 
genera la pioggia, della quale li fiume ànno l’acqua con la quale corrono, le vertudi sono 
nemicheb delli habitanti di quella valle et così è cacciata da loro, come l’uomo caccia 
uno serpente. Et questo adiviene per l’una delle due cose: o per la corruptione del luogo, 
disaventurato  per mala  constellatione  che vi  signoreggia,  overo per  reo habito  delle 
genti, il quale ànno convertito in natura, et però dice: «onde ànno sì mutatac lor natura» 
et cetera. Che Cyrce et cetera: questo exemplo è chiaro, per quello che è detto di questa 
maga Cyrce, capitolo Inferni xxvj, quivi: mi dipartì da Cyrce et cetera.12 
[v. 43]  Tra bruttid porci  et cetera. Detto in gene|p. 185b|rale li vizii delli habitatori 
della valle d’Arno, qui particularmente et allegoricamente di loro parla, mostrando che 
Cyrce li abbia tenuti nella pastura et ne’ cibi, con li quali pervertia li corpi humani, 
dando loro figure bestiali quali domanda il vizio d’esso. Et fa due cose: prima discrive 
le forme allegoriche di quelli habitanti et fanne iiij  forme, poi predice il futuro malo 
stato  della  cittade  di  Firenze  quivi:  non  lascerò  et  cetera.13 Fa  iiij  forme  di  quelli 
valligiani: la prima di quelli di Falterona et del Casentino, donde nasce quello fiume, li 
quali chiama brutti porci; la seconda di gl’aretini, li quali chiama botoli, cioè cagnuoli; 
li terzi chiama lupi, ciò sono li fiorentini; li quarti chiama volpi, ciò sono li pisani. Cerca 
la natura di questi animali  et troverai li  costumi di quelli valligiani essere in essi. Il 
porco è animale […].e
[v.  55]  Non lasceroe  et cetera.  In questa parte  Guido del Duca,  che qui parla a 
Rinieri da Calboli, predice il futuro male stato al quale venia la cittade di Firenze, per la 
a ben è] om. NY.
b sono nemiche] sono le nemiche NY.
c sì mutata] NY. simulata BA.
d brutti] bruti NY.
e Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
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executione di Folcieri da Calboli, nepote del detto Rinieri, la quale fece al piacimento di 
quelli lupi, cioè tyranni, di Firenze, et de’ tyranni fiorentini et dice che prima vende la 
carne loro, prendendone danari et facendo iniustitia et poi uccidendoli, sì come fa una 
fiera, di che seguitano due mali, morte et infamia, et ultimamente il terzo, il pessimo 
turbamento nel quale lascia la selva de’ lupi, cioè la cittade di Firenze.
[v.  67]  Come al  nunzioa et  cetera.  Qui  l’auctore,  per  comparatione,  parla  come 
Rinieri da Calboli si turboe per lo detto annuntio et come le parole di Guido del Duca e 
gl’atti del detto Rinieri fecioro lui disideroso di sapere loro nomi et però li domandoe.  
[v. 76] Perché lo spirito et cetera. In questa risposta Guido del Duca palesa sé et suo 
difecto et la vendetta di tale vizio et exclama contra li mortali, li quali sono legati da |p. 
186a| cotale peccato, quivi: o gente humana. Poi palesa il compagno, cioè il detto Rinieri 
e  ’l  suo valore e  l’abassamento  della  sua casa quivi:  questi  è  Rinieri  et  cetera.  Poi 
nomina li valenti huomini di Romagna, li cui successori dischiattano, quivi: e non pur 
lo  suo  sangue et  cetera.14 Poi  exclama  contro  alli  luoghi  dove  soleano  essere  li 
prod’uomini per rispecto de’ locati, continens pro contento, quivi: le donne et cavalierib 
et cetera;15 o Brettinoro  et cetera.16 Dice dunque: «tu vuo’ ch’io mi diduca» et cetera, 
dove riprende l’auctore, però che non volle dire suo nome, ma disse: «dirvi ch’io sia» et 
cetera. Poi dice come fue invidioso et tocca l’una branca della invidia, che è in turbarsi 
della prosperitade del proximo; poi dice che ora sofferà la pena per purgarsi di quello 
peccato, poi isgrida dicendo: «oh huomeni, perché ponete il cuore nelle cose terrene, 
nelle quali si schifa conforto? Ponetelo nelle spirituali, dove si disidera d’avere chi le 
participi co· ’l contemplante».
[v. 88] Questi è Rinieri  et cetera. Per quello che è detto di sopra, qui non bisogna 
spositione.
[v. 91] Et non pur lo suo sangue et cetera. Qui discrive li confini di Romagna,17 la 
quale àe da oriente la marca ancontana, da septentrione il mare Adriatico, da ponente il 
Po, fiume di Lombardia,c da mezo die le montagne che la dividono da Toscana. Et però 
dice che infra questi termini è privata la successione nella preziosa hereditade, cioè nella 
virtude  et  nella  laudabile  dilectatione,  et  evi  ripieno  di  venenosi  pruni,  li  quali 
tossicamente pungono a chi a lloro s’apressa.
[v. 97]  Ov’è ’l buon Lizio et cetera. [I] Detto in generale come Romagna è fatta 
vedova  di  valenti  huomini,  qui  condescende  a  nominare  particularmente  certi  più 
excellenti, li cui heredi sono tralignati, et nominane nove: messer Lizio da Valbuona, 
messer  Arrigo Maghinardi,  messer  Piero  de’  Traversari,  messer  Guido di  Carpigna, 
messer  Fabbro  da  Bologna,  messer  Bernardino  di  Fosco  da  Fa|p.  186b|enza,  messer 
a al nunzio] om. NY.
b et cavalieri] om. NY.
c di Lombardia] om. NY.
249
Guido da Pratta, messer Hugolino d’Azo eta messer Federigo Tignoso. Poi nomina due 
schiatte famose,b li Traversari et li Anastagi, poi pone le cagioni che incitavano in quelli 
tempi li romagnuoli a pregio et fama quivi: le donne e cavalieri et cetera.18 
[II] Messer Lizio fue tanto largo che, per fare uno disinare in Forlì,  non avendo 
moneta  et  non  volendo  mancare  alla  magnificenza  del  suo  animo,  meza  coltra  di 
cendado  vendee  lx  fiorini  d’oro.19 Messer  Piero  fue  della  casa  de’  Traversari  dac 
Ravenna,  huomini  di  nobilissimo sangue.  Furono cacciati  della  cittade  per  quelli  da 
Polenta, che ora covano Ravennad sì che Cervia ricuoprono con loro vanni. Costui fu 
dato al bello et honorato vivere con li detti valenti huomini.20 Federigo Tignoso fue da 
Rimino, ma il più menoe sua vita in Brettinoro: fuggìe la cittade quanto potee, sì come 
inimica de’ gentili huomini et quanto in essa stette, sua tavola fue corte bandita.21 Arrigo 
Manardi fue di Brettinoro, cavaliere pieno di cortesia et d’onore; volontieri mise tavola, 
donoe robbe et cavalli, pregioe li valenti huomini et sua vita fue data a larghezza et al 
bello vivere. Guido di Carpigna fue di Monte Feltro et però che quelle montagne ànno 
fatica di producere huomini virtuosi, l’auctore costui, sì come singulare in cortesia et in 
dispendio, diduce qui per fare nota sua larghezza per rinfrescata fama. Il più del tempo 
stette  in  Brettinoro  et  con  donare  vinse  gl’altri;  amoe  per  amore  et  leggiadramente 
vivette.22
[v. 99]  O romagnuoli  et cetera. Qui exclama contro a tutti li romagnuoli, dicendo 
come dischiattano da li loro antecessori, come il bastardo figliuolo dal suo bono padre et 
in questa exclamatione, per via di domanda, dice: «quando risurgerae in Bologna uno 
huomo quale  fue messer  Fabbro,  il  quale,  di  vile  luogo nato,  avanzoe in  vertude li 
nobili»?  Quasi  dica:  «non  mai».  O  quando,  nella  cittade  di  Faenza,  uno  messer 
Bernardino, figliuolo di Fosco? Il quale Fosco fue lavoratore |p. 187a| di terra et messer 
Bernardino venne per le sue virtuose opere tanto excellente, che Faenza da lui ricevette 
favore et fue nominata in pregio et non si vergognavano li grandi antichi huomini di 
venire a visitarlo, per vedere le sue orrevolezze et udire da lui li suoi leggiadri motti.23 
Et però dice che di piccola erba et sottile si fece verga et albero virtuoso.e
[v. 103] Non ti maravigliare et cetera. Qui questa anima di messer Guido converte 
suo  parlare  romagnuolo  a  l’auctore  toscano  et  assegna  la  cagione  perché  piagne, 
ricordandosi de’ valenti huomini che con lui convivettoro (ciò furono Guido da Prata, 
forlivese,  Ugolino  d’Azo,  faentino,  Federigo  Tignoso  da  Rimino,  li  Traversari  et 
Anastagi daf Ravenna), le donne et li  cavalieri  che s’amavano di leggiadro amore, li 
affanni in fatto d’arme et gl’agii ne’ riposi et ne’ canti et suoni, alli quali gl’inducea 
amore et larghezza. 
a et] om. NY.
b due schiatte famose] due famose schiatte NY.
c da] di NY.
d covano Ravenna] BA, NY. covano la cictade da Ravenna VA.
e virtuoso] fruttuoso NY.
f da] di NY.
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[v.  112]  O Brettinoro et  cetera.  Qui  exclama  contro  a  quello  nobile  castello  di 
Romagna chiamato Brettinoro, dove furono, sì come si novella, molte famiglie piene di 
larghezza et di vertude, onde dice: «perché non ti fuggi via, acciò che in infamia di te 
non sie mostrato adito, dicendo: in questo luogo furono cotali valentissimi huomini, ora 
vi sono rubatori di strada».
[v. 115]  Ben fa Bagnacavallo  et cetera. Qui fa ij cose: commenda quello castello 
Bagnacavallo, dove sono spenti del tutto i conti, sì che di loro non n’è rimaso herede et 
biasma due altre castella, Castricale et Conio, per lo dischiattamento di quelli conti.
[v. 118]  Ben faranno i Pagani  et cetera. Questi sono una famiglia della quale fue 
Maghinardo, del quale parloe l’auctore, capitolo Inferni xxvij, quivi: la città di Lamone 
et cetera.24 Et dice: «ben farà quella famiglia quando il dimonio loro», cioè Maghinardo, 
«morrae». Dimonio viene a dire saputo nelle cose mondane et astuto et ingegnoso. Fue 
Maghinardo, come è scripto capitolo xxvij,25 huomo molto astuto in male et seguita: 
«ma non  però  che pura  fama  giamai  di  loro  rimagna»,  ch’elli  non sieno  traditori, 
mantellandosi  |p. 187b| con li ghibellini  in Romagna et con li guelfi in Toscana. Qui 
predice l’auctore, secondo quella parola: «chi è una volta reo sempre è presumito reo, se 
’l contrario non si pruova».
[v.  121]  O  Ugolino  de’  Fantolino et  cetera.  Qui  palesa  un  altro  valentissimo 
cavaliere, il quale morìe senza herede et peròa accomiata l’auctore per potere piagnere 
più dirottamente et isfogare co· ’l pianto la doglia del cuore quivi:  ma va via tosco et 
cetera.
[v. 127] Noi sapavamo et cetera. Segue il poema et dice che si confidavano che elli 
teneano il proprio camino, in quanto quelle anime non diceano: «volgetevi quinci et 
quindi».
[vv. 130-133] Poi fummo fatti et cetera.  Anciderammi et cetera. Qui introduce una 
boce  d’uno  spirito  et  come  subito  giugnesse  a  quello  che  dicesse  et  come  tosto  si 
partisse. Dice et exemplifica che è folgore et che è tuono et come et di che si genera 
l’uno et l’altro è scripto nella chiosa sopra lo capitolo. Poi ne introduce un’altra quivi: 
come da lei  et cetera,  la quale  si  manifestoe dicendo: «io sono Agliauro» et  cetera. 
Ovidio  nel  Metamorfoseos,  libro  ij,  tocca  questa  favola,  dove  dice  che  Mercurio, 
inamorato  d’Erse,  figliuola  di  Cicrope,  pregoe  Agliauro  sua  sorocchia  che  glieleb 
facesse avere. Questa chiese, per lo servigio, oro, per la cui avaritia, offesa Minerva, la 
mutoe in sasso.26
[v. 142] Già era et cetera. Qui palesa Virgilio chi fue quello spirito et che volle dire 
et che farebbono i mortali se ne prendessoro exemplo. Poi riprende l’umana spetie in ciò 
a però] poi NY.
b gliele] glielo NY.
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che seguono puro l’appetito vizioso et non la buona dispositione et diritto ordine, per lo 
quale l’anima signoreggerebbe, non il corpo, per lo quale contentare s’inchinano alle 
cose terrene, onde da Dio sono poi battuti. Et qui compie suo capitolo. |p. 188a|   
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XIV TRASCRITTA IN NY]
[c.  64r]  Canto  xiiij  Purgatorij girone  ij:  punisce  invidia  dove  noma  Rinieri  da 
Calboli et Guido del Duca e discrive i costumi de li abitanti dal principio del fiume 
d’Arno infino al mare e tocca la Romagna et i suoi antichi valenti.
________________________
1 Purg., XIV 10
2 Purg., XIV 16
3 Purg., XIV 55
4 Purg., XIV 76
5 Purg., XIV 91
6 Purg., XIV 130
7 Purg., XIII 130.
8 Purg., XIII 131.
9 Purg., XIII 133.
10 Purg., XIV 17.
11 Purg., XIV 43.
12 Inf., XXVI 91.
13 Purg., XIV 55.
14 Purg., XIV 91.
15 Purg., XIV 109.
16 Purg., XIV 112.
17 Cfr. Ottimo, v. 91, p. 123 (→ Qui).
18 Purg., XIV 109.
19 Cfr. Ottimo, v. 97, p. 123 (→ per fare). 
20 Cfr. ID., v. 98, p. 123 (→ Costui).
21 Cfr. ID., v. 106, p. 124 (→ fuggìe).
22 Cfr. ID., v. 98, p. 123 (→ Guido).
23 Cfr. ID., v. 101, p. 124 (→ lavoratore).
24 Inf., XXVII 49.
25 Cfr. Inf., XXVII 46-54.
26 Cfr. P. OVIDIUS, Met., II 708-835. Citato in LANA, v. 131, vol. II, p. 164 e in Ottimo, v. 139, p. 125.
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[CANTO XV]
[v.  1]  Quanto  tra  l’ultimar  de  l’hora  terzaa et  cetera.  In  questo  canto  compie 
l’auctore  suo  tractato  della  purgatione  delle  macchie  della  invidia  et  comincerae  a 
tractare della purgatione delli iracundi et così àe questo canto due parti principali: la 
seconda comincia quivi:  com’io volea et cetera.1 La prima parte si divide in vj parti: 
nella prima discrive l’ora del tempo:  quanto tra l’ultimar  et cetera; nella seconda è il 
fine della purgatione delli invidi quivi:  quand’iob sentì  et cetera;2 nella terza propone 
una questione quivi: e dirizzami a llui et cetera;3 nella quarta la solve qui: per ch’egli a 
me et cetera;4 nella quinta muove un’altra questione quivi:  io son d’essere contento et 
cetera;5 nella sexta la solve quivi:  et elli a me et cetera.6 La seconda parte del canto si 
divide in tre parti: nella prima parte pone una visione ch’àe tre membri; nella seconda, 
che comincia quivi:  se tu avessi7 et cetera,c pone la interpretatione della visione; nella 
terza prosegue suo poema quivi:  noi andavammo per lo vespero et cetera.8 Comincia 
dunqua.
[vv. 1-2] Quanto tra l’ultimar de l’hora terza e ’l principio del dì par della spera. 
[I] A spositione di queste parole si è da sapere che, come appare nel riguardare nostro, li 
raggi del sole riverberano verso il cielo, della quale reverberatione nasce uno angulo 
versod il  centro della terra et tanto quanto il sole sale più suso l’orizonte della parte 
orientale,  tanto  si  rimuove  la  reverberatione  de’  raggi  da  l’orizonte  occidentale  et 
quando è alto  […]e grado,f li  raggi  non fanno angulo alcuno, ma in sé medesimi  si 
rifrangono. 
[II] Et però, sì come tocca il filosofo nella  Methaura, la prima parte de l’aria si è 
calda, però che li raggi vi sono doppi et questo intende nel mezo dì, quando il sole è 
salito quanto più puote. Et accioe che meglio s’intenda l’exemplo che pone l’auctore, si 
discrive qui uno circulo che dimostra l’emisperio nostro: sia nel |p. 188b| punto d’oriente 
A, nel punto d’occidente  B, nel punto de mezo dì  C, nel punto dove è la terra, che è il 
centro, D. 
[III]  Or,  quando il  sole  è  nel  punto  A,  li  suoi  raggi  vanno infino  al  punto  D et 
trapassano oltre infino al punto B, sì che qui non è reverberatione alcuna, quanto a noi 
che siamo in punto D. Poi sale il sole per lo semicirculo infino al terzo dello spazio, ch’è 
dal punto  A al punto  C, nel  punto  E, et manda li  suoi raggi al  punto  D.  Dico,  per la 
propositione  di  sopra,  li  raggi  reverberano  nello  hemisperio  occidentale  ad  iguale 
angulo de AE che FB, sì che tanta è la proportione del circulo da FB come da AE. In punto G 
dico che la reverberatione cade ne l’occidentale  plaga in punto  H et  similemente  da 
iguale angulo de AG conviene esser BH. 
a tra l’ultimar de l’hora terza] om. NY.
b io] om. NY.
c et cetera] om. NY.
d verso] circa NY.
e Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
f grado] gradi NY.
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[IV] Ancora sale il sole al punto  C et manda li raggi suoi al punto  D: dico, per la 
proportione detta di sopra, che l’angulo occidentale dee esser iguale a l’orientale et che 
li raggi del sole necessario si riverberano per quella medesima linea da C in DE et così da 
C in D, sì come appare nella presente figura. Et così, in ogni consideratione che facesse 
ne l’occidentale plaga, li suoi raggi reverberano ne l’orientale plaga per quelli anguli. 
[V] Or vuole l’auctore dire, discrivendo il tempo d’ora, quanto spatio è dal principio 
del dì, cioè dal punto A, a l’ultimare de l’hora terza, cioè al punto E, et quanto appare 
della spera del sole, che sempre è in movimento et mai non posa, come fanno i fanciulli, 
tanto è lo spatio del sole inverso la sera, cioè dal punto  B al punto  F, sì che in quella 
parte era vespero et in questa, cioè dove ora recita suo viaggio, era meza nocte. Sì che 
mostra ch’egli, in quella regione, era tanto volto su per lo monte verso il suo occidente, 
ch’è a noi levante, che ’l suo vespero era opposito della nostra meza notte.9
[v. 1]  Quanto tra l’ultimare et  cetera.  In questo principio del capitolo l’auctore, 
notando quale hora era, dice che restavano ad andare del die tre hore, sì come sono tre 
hore dalla mattina al fine della iij hora del die et dice che là dove elli era, vespero |p. 
189a| era et  in questo mondo era meza nocte  et  seguita:  «et li  raggi» et  cetera.  Qui 
discrive la detta hora ancoraa per lo segnale dellob sole et per lo suo camino, che dice 
ch’erano tanto volti che andavano verso ponente.
[v. 10] Quand’io sentìc et cetera. In questa parte l’auctore discrive l’apparitione del 
secondo angelo, dove dà ad intendere ch’elli è mondato del secondo vizio, cioè della 
invidia, et dice che apparve con tanto splendore che li gravoe la vista et però si puose le 
mani sopra le ciglia, come huomo fa quando il raggio del sole lo impedisce a vedere 
alcuna  cosa  et  però  dice:  «e  faceami  solecchio,  limando»,  cioè  togliendo  via,  «il 
soperchio di quello splendore».
[v. 16] Come quando da l’acqua et cetera. Qui fa sua comparatione et dice che con 
tanta virtude il percosse il folgore de l’angelo, non obstante che v’avesse opposta la 
mano.
[v. 25] Che è quel et cetera. Questa domanda che fa l’auctore a Virgilio di quello 
splendore è aperta.
[v. 28] Non ti maravigliar et cetera. La risposta che qui fa Virgilio a Dante contiene 
tre cose: l’una si è che, però ch’elli non è mondo ancora da tutti li vizii, li viene quello 
difecto di non potere sofferire quello splendore; l’altra si è che li palesa che lo splendore 
procede da l’angelo che è venuto a levarli il secondo P della fronte; l’altra si è che lli 
manifesta ch’elli, per lo mondamento de’ vizii, perverrae a tanta gratia che le sue luci 
non solamente sieno sofficienti a sostenere lo splendore procedente da’ beati, ma che li 
a la detta hora ancora] ancora la detta hora NY.
b dello] del NY.
c sentì] om. NY.
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sia dilecto aa guardare in essi et ciò sia nella terza cantica. Et dice che li sia tanto dilecto 
quanto la natura il dispuose a sentire, cioè a conoscere et ad intendere, delle cose divine, 
non quanto la gratia àe dato a’ beati, però che non sia in quella perfectione.
[v. 34]  Poi giunti fummo et cetera. Qui introduce et discrive le parole e l’atto del 
detto angelo.
[v.  37]  Noi montavammo et  cetera.  Qui denota,  per lo ringratiamento che fanno 
queste anime a Dio, come l’auctore è mondificato della invidia per quella parola de 
l’Evangelio: «beati misericordes».10
[v. 40]  Lo mio maestro et cetera. Segue il poe|p. 189b|ma et muove una questione 
quivi: che volle dire lo spirito et cetera, capitolo precedente.
[v. 46] Per ch’egli a me et cetera. Risponde Virgilio alla domanda de l’auctore et 
dice: «le parole che disse Guido del Duca toccavano lui et però in sua purgatione le 
disse. Elli fue invidioso de l’altrui bene, dunque non volea elli avere conforto ne’ beni 
della terra et questo fue il maggiore difecto che in lui fosse et conosce ora quanto di 
pena l’importa quello peccato et  riprendene sé, accioe che tu n’amonischi li  mortali 
che,b per exemplo di lui, si guardino di quello vizio, sì che d’esso meno se ne pianga, 
meno peccando».
[v. 58] Io son contento et cetera. Qui muove l’auctore la seconda questione, dicendo 
che non è contento della solutione della prima et fa la questione quivi: come esser puote 
et cetera. Et è chiara la questione che una cosa partita in x parti et quella medesima, o 
simile a quella, partitac in v, ciascuna parte delle x sia minore che ciascuna parte delle v. 
[v. 64] Et elli a me et cetera. Virgilio solve la questione proposta, distinguendo le 
cose terrene et corporali dalle cose incorporali et beni de l’anima. Nelle cose corporali è 
vero che, quando la cosa si divide tra più persone, tanto ciascuna parte è minore; ne’ 
beni de l’anima è il  contrario,  però che quanti  sono più li  savi,  tanto la sapientia  è 
maggiore, quanti sono più li fideli, tanto la fede è maggiore et però procede et dice: «la 
cagione perché tu non sè contento della solutione si è perché tu ài falso rispecto, in ciò 
che  tu  consideri  questa  cosa  pur  nella  vilissima  parte,  cioè  ne  l’amore  delle  cose 
terrene».
[v.  82]  Com’io  volead et  cetera.  In  questa  seconda parte  del  capitolo  principale 
l’auctore comincia il tractato del terzo girone, dove si purga la colpa de l’ira.
a a] om. NY.
b li mortali che] li mortali perché NY.
c quella partita] quella per tutto partita NY.
d volea] om. NY.
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[v. 85]  Ivi m’aparve  et cetera. In questo principio l’auctore, per modo di visione, 
tocca la storia del nostro signore Yeshu Cristo, quando la Madre et Josep l’andavano 
cercando et che la Madre il trovoe disputante nel tempio, sì come scrive Santo  Luca, 
capitolo ij,11 per lo quale exemplo dà ad intendere che è |p. 190a| licito ad irarsi in alcuni 
casi, ma che l’ira sia temperatissima, sì come fue in Sancta Maria in questo acto.
[v. 86] Esantica.   Per passion che l’uomo n’è tutto ne’ sensi suoi. 
[v. 94]  Indi m’apparve un’altra  et cetera. Qui pone un altro exemplo d’iracunda 
persona, per lo quale riprende et ripruova la potentia irascibile, quando excede i termini 
della ragione. Questa hystoria greca è scripta per molti auctori, donde è da sapere che, 
essendo signore d’Athene, questo Physistrato avea una filiola vergene e bella, de la 
quale uno giovene de Athene sende innamorò. Uno dì la fanciulla andava co· la 
madre ad una festa; lo giovene abracciò et basò la giovene. La madre, vedendo 
questo, piangiendo, se rechiamò al marido e rraccontogli la ingiuria facta a la figlia 
e demandò vendecta, a la quale el decto Physistrato tiranno, con iusto e temperato 
viso, respose mansuetamente ca lo giovane l’avia basciata per amore e non per 
odio, de che non se deve fare vendecta.12
[v. 106] Poi vidi genti et cetera. In questa terza hystoria exemplifica ancora l’ira et, 
contra l’ira, la patientia et observanza del comandamento de l’Evangelio. Tocca qui la 
hystoria  di  Santo  Stephano  protomartire,  la  quale  la  chiesa  celebra  die  xxv  de 
decembre.a Beato Stephano fue martirizato da judei di iij d’agosto, l’anno della passione 
di Cristo. Fue l’uno de’ vij dyaconi ordinato dalli apostoli. 
[v. 115]  Quando l’anima mia et cetera. In questo § fa l’auctore due cose: prima 
pone la forma e ’l modo come dalla vera visione l’uomo si sdormenta et riconosce la 
expositione et  significatione del sogno fatto  presso dal mattino esser vera;  poi pone 
come la ragione naturale inchiede di questa sommatione quivi: lo duca mio et cetera.
[v. 124] O dolce padre et cetera. Qui l’auctore risponde alla domanda di Virgilio, 
cominciando: «io ti dico» et cetera.
[v.  127]  Et  ei et  cetera.  Qui  mostra  come  la  ragione  naturale  prevenne  alla 
responsione de l’auctore, mostrando che ’l savio |p. 190b| naturale, per li segni di fuori, 
digiudica le affectioni dentro.b Visio in sommo oraculo è isposto capitolo […]c et mostra 
qui che li sogni procedono da li  pensieri  et assegna la cagione perché tali  visioni li 
apparvoro  quivi:  ciò  che  vedesti et  cetera.  Et  poi  assegna  ragione  perché  no·  ’l 
domandoe quello che elli avea, quando il vide cotale, quivi: per quel che ’l face, cioè li 
mortali.  Ma dimandai per darti forza  et cetera, quasi dica: «bene sapea tue visioni, sì 
a xxv de decembre] om. NY. 
b affectioni dentro] affectioni dentro del sogno NY.
c Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
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che non abisognava a me di saperle da te, ma abisognava a te, sì come alla sensualitade 
humana pigra d’esser spronata, acciò che prendesse l’utilitade del tempo».
[v. 139] Noi andavammo et cetera. Segue il poema et mostra che ’l dì chinava nella 
sera.
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XV TRASCRITTA IN NY]
[c. 65v] Canto xv  Purgatorij de l’essenza del iij girone dove si purga la colpa de 
l’ira et solve uno dubio nato nel precedente canto da le parole di Guido del duca.
________________________
1 Purg., XV 82.
2 Purg., XV 10.
3 Purg., XV 43.
4 Purg., XV 46.
5 Purg., XV 58.
6 Purg., XV 64.
7 Purg., XV 127.
8 Purg., XV 139.
9 Cfr. LANA, v. 1, vol. II, pp. 168-169; Ottimo, v. 1, pp. 129-130.
10 Cfr. Mt., 5, 7. Citato in Ottimo, v. 34, p. 130.
11 Cfr. Lc., 2, 41-48. Citato in LANA, v. 87, vol. II, p. 172 e in Ottimo, v. 82, p. 133.  
12 Cfr. Ottimo, v. 82, p. 133 (→ avea una).
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[CANTO XVI]
[v. 1] Buio d’Inferno et di nocte privataa et cetera. [I] Proseguita in questo canto la 
predetta materia delli iracundi et dividesi in parti vj: nella prima scrive la forma del 
luogo di questa purgatione; nella seconda i costumi et modi di li purgantisi et comincia: 
io sentia voci et cetera;1 nella terza propone una questione quivi: allora incominciai et 
cetera;2 nella  quarta  la  solve  quivi:  alto  sospiro et  cetera;3 nella  quinta  riprende  il 
pastore universale mondano quivi:  le leggi sono;4 ultimamente, nella conchiusione del 
suo capitolo, dichiara uno nome per lui proposto et pone l’ora del tempo et comincia 
quivi: o tuo parlare et cetera.5 
[II] Circa la prima parte si è da sapere che qui si puniscono gl’iracundi in uno aere 
caliginoso et  fumoso per due ragioni:  la  prima si  è perché l’ira  conturba et  offusca 
l’animo per tale modo, ch’egli non è sincero a potere conoscere, né ragionevolemente 
speculare alcuna cosa et, accioe che per pena sia punito cotale vizio, sì lo discrive in sua 
similitudine. La seconda ragione si è che l’ira nasce della superbia et però ritiene delle 
sue reliquie.
[III] Or la provedenza divina punisce li demoni, li quali furono in superbia somma,b 
in aere  |p. 191a| caliginoso, come appare per Thomaso nella prima parte;6 seguesi che 
l’anime  iracunde,  sì  come vizio  nato  di  superbia,  si  puniscano in  aere  oscuro  et  è, 
quanto a tractato poetico, assai ragionevole consequenza. Or l’auctore non discrive loro 
altra pena se non che dice che sono in tale oscuritade, per la quale si puote intendere che 
la pena di quelle anime sia ch’elle si veggono in luogo lo quale non è conveniente alla 
sua  volontade  et  però  si  contristano,  sì  come  dice  nel  preallegato  libro  di  Santo 
Thomaso.7 
[IV] Alla seconda parte è da dire che queste anime domandano misericordia a Dio 
con quello hymno angelico, nella cui ultima parola cheggiono pace, opposita a l’odio. 
Alla  terza  parte  alcuni  fanno  questac questione,  se  lo  intellecto  nostro  è  exente  o 
sottoposto a’ movimenti del cielo, onde l’auctore,  a solvere questa questione, induce 
Marco Lombardo, riprendente l’umana generatione della presente etade declinante da 
valore,  da  larghezza,  da  magnanimitade  et  magnificenza  et  inchiede  donde  questo 
difecto viene et  a questo fa per argomento che l’auctore senta che questo vegna da 
movimenti del cielo, capitolo primo quivi:  molti son gl’animali  et cetera.8 Alla quale 
domanda  Marco  risponde et  dice:  «voi  mondani  riducete  ogni  cosa  al  cielo  et  non 
pensate che, se ogni cosa fosse sottoposta al cielo, overod al moto del cielo, in voi non 
saria libero arbitrio et,  per consequente,  ogni vostra operatione sarebbe necessaria et 
così non sarebbe justitia punire lo male et rimunerare lo bene». 
[V] Alla quale cosa dichiarare, si è da sapere che l’uomo si è composto d’anima et 
di corpo: il corpo, secondo ch’è composto, li moti del cielo fanno in lui diversitade, però 
che  la  provedenza  di  Dio  àe  disposto  et  ordinato  che  li  corpi  di  sopra  reggano  et 
dispongano quelli di sotto. L’anima, ch’è una essenza naturale, nella vertù intellectiva, 
a et di nocte privata] om. NY.
b somma] sommi NY.
c questa] cotale NY.
d al cielo, overo] om. NY.
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non puote essere disposta, né signoreggiata, né ordinata da’ cieli, però che le cose più 
nobili non debbono di ragione essere governate dalle meno nobili. La vertù intellectiva 
è una potentia spirituale et nobile: non si segue che debbia |p. 191b| essere recta da’ cieli, 
che sono essenza corporale. 
[VI] Ancora la vertù corporale si adopera con movimento, come appare nel sole et 
ne l’altre stelle; lo intellecto si è immobile, come pruova il filosofo nel vij della Fisica, 
adunque non puote esser mosso per movimento, sì come dice il detto filosofo nel vj 
della Fisica. Nulla si muove se non corpo et così ogni cosa che riceve alteratione, overo 
impressione, conviene essere corpo; or, se lo ’ntellecto non è subdito alli corpi celesti, 
neanche la volontà, però che essa è dipendente da quello, sì come dice il filosofo nel 
terzo De anima. La volontade è nella parte intellectiva de l’anima, sì che chiaro appare 
che la volontà non è subdita alli corpi celesti et, per conseguente, essere avari o cortesi o 
pusillanimi non viene dal cielo, ma dalla volontà nostra, che è dala libero arbitrio. Et 
però dice Marco: «et la cagione in voi si cheggia», cioè s’adomandi. 
[VII] Ora è da sapere che l’obiecto della volontà si è il bene de l’intellecto, che è 
l’ultima felicitade, cioè Idio, et però ogni retta et diritta volontà s’intende et è mossa da 
Lui  et  però  non puote  seguire  perversa  voluntà  in  eleggere,  perché  sempre  intende 
l’uomo eleggere et vuole ultima perfectione, salvo se llob judicio dello ’ntellecto falla in 
eleggere le particulari cose eligibili, sì che sempre l’obiecto della volontà, che è Idio, è 
buono. 
[VIII] Sì come il colore, ch’è obiecto della vertù visiva, quella muove senza indurre 
necessitade <o>c alcuna indispositione in essa, così Idio, ch’è obiecto della volontade, 
muove, non induce alcuna necessitade in essa, di che il libero arbitrio rimane intero et in 
suo  essere  et  però  nulla  cosa  è  che  muova  o  possa  muovere  la  volontade  humana 
dirittamente  et  immediatamente  se non Idio,  che suo obiecto,  come detto,  è.  Ma se 
avenisse che la vertù visiva fosse corrotta per l’organo o per altro accidente, allora il 
colore non la moverebbe, né tra l’occhio e ’l colore sarebbe debita proportione: così, 
quando la volontade è corrotta per alcuno accidente, allora non è mossa da Dio, sì che 
chiaro  |p.  192a| appare  che  Dio non puote essere  cagione  di  perversa volontà,  né di 
peccato alcuno, onde è manifesto come della volontade humana non si dee recare la 
cagione dal cielo, né da alcuna altra cosa di fuori. 
[IX] Et sogiugne l’auctore, volendo mostrare come lo ’ntellecto si puote ingannare 
nel  suo  judicio,  onde  si  segue  volontà  perversa  et  non  da  Dio,  et  dice:  «l’anima 
semplicetta è creata da Dio vaga et pura et è tanto semplice, ch’ella scherça, cioè variasi 
di  volontà  come  le  picciole  fanciulle  et  in  questi  principii  ella  si  puote  ingannare, 
credendo  et  stimando  il  suo  intellecto  esser  buono  quello  che  non  è».  Et  però,  a 
soccorrere a tale bisogno, fue di necessitade al mondo d’avere leggi et rectori, li quali 
ànno a dirizzare li huomini in diritta via et vita virtuosa, salvo che quelle anime le quali 
per gratia sono mosse da Dio et sono beatificate in pueritia, alle quali non bisogna leggi 
a dal] nel NY.
b llo] il NY.
c o] om. BA, NY. Integrazione fondata su Ottimo (chiosa generale, p. 138).
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né rectore, con ciò sia cosad ch’elle si regolino da Colui che è regola a tutto l’universo. 
Et così è piana la iiijª parte. 
[X] Alla seguente parte, l’auctore intende dimostrare che ’l mondo non è divenuto 
reo né cattivo perché la nostra humanitade sia corrotta o deficiente, ma per colpa de’ 
rectori, de’ quali è il primo il pastore che procede pur in romicare, ma non àe l’unghie  
fesse, cioè in predicare et amonire, che è il romicare, ma non in bene operare, che è 
l’avere l’unghie fesse. Nel vecchio Testamento fue vietato mangiare d’animale che non 
romicasse  et  non  avesse  l’unghie  fesse,9 lo  quale  vietamento  figuroe  nel  nuovo 
Testamento  due conditioni,  che sono bisogno a’ rectori  et  pastori  delloa mondo che 
vogliono  acquistare  beatitudine:  l’una  si  è  l’amaestramento,  che  dee  esser  in  essi 
parlando, predicando, ordinando; l’altra si è mettere in opera loro amonitione, sì che 
l’auctore  dice:  «puote bene dirsi  de’  pastori  d’oggi  ch’elli  ànno il  ruminare,  cioè il 
parlare, ma non l’unghie fesse, cioè il bono operare, sì che li subditi, vedendo li loro 
rectori fallare, li seguitano, non cercando altra vita vertuosa».10 Et però, quando si vuole 
rendere  ragione  della  mala  condotta  del  mondo,  si  imputi  a’  mali  rectori,  che  due 
principali reggimenti, papale et im|p. 192b|periale, confondono in uno.
[v. 1] Buio d’Inferno et cetera. In questo principio del capitolo pone et discrive perb 
comparatione lo stato del luogo dove era, tra peccatori che si purgano della colpa de 
l’ira et mostra quanto quello vitio obnubila et tenebra la potentia della ragione. Dice, 
dunque, che buio d’Inferno o d’alcuna nocte che sia in privatione di stella et d’ogni 
pianeto non fecioro mai tanta obscuritade, né tolsoro mai sì ogni vista, come questo 
luogo dov’era, la cui gravezza et obscuritade era tanta, che l’occhio suo non sofferia di 
stare aperto.11
[v. 8] Onde la scorta et cetera. Cioè Virgilio, posto in figura di ragione.
[v. 10] Sì come cieco et cetera. Pone sua similitudine.
[v. 16] Io sentia voci et cetera. Discrive i peccatori iracundi che quivi si purgavano, 
preganti Cristo: «Agnus Dei qui tollis peccata mundi, miserere nobis».
[vv. 22-23] Que’ sono spiriti et cetera. Ed egli a me. La domanda de l’auctore et la 
risposta di Virgilio, che qui appare in breve sententia, è aperta.
[v. 25] Or tu chi sè et cetera. Per la domanda de l’auctore predetta, una de l’anime 
de l’iracundi, comprendendo che elli era in prima vita, fa questa inquisitione a l’auctore 
et  dice:  «come tu partissi  ancora il  tempo per calendi». Onde nota che ’l  tempo si 
divide in x parti, cioè in anno, mese, septimana, die, quadrante, hora, punto, momento, 
unziac et attomo. L’anno contiene xij mesi; il mese, del quale qui si favella dicendo: 
d cosa] om. NY.
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«per calendi», alcuno è di xxxj die, alcuno di xxx die, alcuno di xxviij die et alcuna 
volta, cioè quando èe bisexto, è di xxix die.   
[vv. 28-31] Così per una voce et cetera. Onde ’l maestro et cetera. E io: creatura et 
cetera. Tutte queste parti sono aperte.
[v. 34] Io ti seguiterò et cetera. Questa risposta de l’anima a l’auctore è aperta.a
[v. 37] Allora et cetera. Qui l’auctore manifesta sé essere in prima vita et onde viene 
et dove va et poi domanda quella anima chi fue in prima vita et se la sua via è diritta 
verso il Paradiso. |p. 193a|
[v. 46] Lombardo fui et cetera. Qui quella anima si palesa per patria, per nome, per 
professione et poi risponde a l’ultima domanda de l’auctore et fa sua preghiera a llui.
[v. 52] Et io a llui et cetera. Premessa sua promissione, l’auctore fa sua questione, la 
quale si generoe dalle parole dette nel capitolo xvj Inferni quivi: se longamente l’anima 
conduca,12 et capitolo xiiij  Purgatorii qui:  et non pur lo suo sangue è fatto brullo et 
cetera.13 Domanda, dunque, perché il mondo è così pieno di malitia, dicendo che alcuno 
attribuisce la cagione al moto et corso del cielo et de’ pianeti et alcuno l’attribuisce qui 
giù, cioè alli mortali male reggenti.     
[v. 64] Alto sospiro et cetera. In questa quarta parte del capitolo Marco Lombardo 
solve la proposta questione et in effecto dice che la cagione non è delle stelle, ma de 
gl’uomini et ciò pruova cominciando da quando l’anima è infusa nel corpo quivi: esce 
di mane et cetera. 
[vv.  67-70]  Voi  chi  vivete et  cetera.  Se  così  fosse et  cetera.  Vuie,  secundo 
sensibilità, dite che ’l moto del celo e le coniuncioni e li aspecti causano li homini de 
essere virtuosi o viciosi, felice o infelice e dite che chi è nato socto tale costellacione, 
de necessità serrà cotale o cotale; chi move suo viagio a ccotale punto perverrà ad 
efecto del so desiderio o serrà la cotale cosa, però che così vole la disposicione del 
celo. E non considerati che e· nnoie è libero arbitrio de fare e non fare quello che 
quella costellacione ve inclina, onde, se così fosse, none averrebe luoco giusticia, nì 
pena alli rei, nì premio a li boni, però che quello che de necessità se facesse, no· 
meretarebe, nì desmeritarebe.14
[v. 97]  Le leggi sono et cetera.  Detto à di sopra come l’uomo discorre ne’ beni 
temporali et che, per raffrenare tale discorrimento, furono necessarie le leggi, le quali 
ànno bisogno d’executori et però qui riprende li principi mondani, alli quali è commessa 
l’executione delle leggi et qui interpreta et spone quella parola che è scripta ne l’Exodo, 
e è] om. NY.
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capitolo xx, che dice: «non mangiare d’animale che non abbia l’unghie fesse et che non 
rumichi».15 Et dice che il difecto de l’osservanza delle leggi procede dal rectore, che 
puote essere ch’elli rumica, cioè examina le leggi, ma non àe l’unghie fesse cioè […]a et 
quindi seguita che i ciechi, seguitando il cieco, caggiono in una fossa con lui insieme. Et 
poi conchiude che la cagione per la quale il mondo è così di malitia pieno si sono li mali 
rectori, li quali dovrebbono mostrare alli subditi la diritta via et lo bene vivere et punire 
coloro che in ciò peccassoro et rimunerare et promuovere li buoni et li observatori delle 
leggi divine et humane et non è cagione di ciò la natura nostra. 
[v. 106]  Soleva Romab et cetera. Però che di sopra à detto che la cagione per la 
quale il mondo è pieno di vizii si è la colpa de’ rei rectori, |p. 193b| qui riduce la predetta 
colpa ad uno solo rectore, cioè al rectore de l’apostolica sedia, il quale àe occupata la 
jurisdictione imperiale, et però dice: «soleva Roma che ’l buon mondo feo», cioè che 
regoloe et dirizzoe a buono fine il mondo, «avere due soli», cioè Papa et imperadore, 
che faceano il Papa vedere la strada per la quale contemplativamente et per le tre sancte 
vertude et quattro morali si va a Dio e lo imperadore che regolava i costumi humani et 
puniva corporalmente li excessi. Ora n’à pur uno et, quale quello sia, eccolo ch’è elli 
tale ch’à spento l’altro sole al mondo, la cui spada, cioè jurisdictione dello imperio, àe 
congiunta co· ’l suo pastorale et àe impresa la cura spirituale et temporale,c donde cade 
sotto tanto peso, confondendo l’uno officio con l’altro.
[v. 115] In sul paese et cetera. Quello che per ragione naturale Marco àe provato, 
ora il pruova per exemplo, dicendo che, per la dissensione che è tra ’l pastore della 
chiesa  et  lo  ’mperadore,  è  levata  parte  di  chiesa  et  parte  d’imperio,  turbata  la 
tranquillitade,  nate le guerre, disfolati  li  paesi,  impoverite le genti,  sì che bontade et 
larghezza è spenta, della quale et in su la quale fondoe la questione et dice: «in sul paese 
di Lombardia et della marca trevigiana, per le qualid passano questi due fiumi, il Po et 
l’Adige,  solea valore» et cetera et quando prima che lo ’mperadore Federigo avesse 
questione con la chiesa, ma ora vi possono sicuramente passare i cattivi et avari.
[v. 121] Ben v’en tre vecchi et cetera. Alla regola generale, proposta di sopra quivi: 
or può sicuramente et cetera,16 pone qui Marco una exceptione, dicendo che nelle dette 
due provintie  ancora  sono tre  valenti  huomini,  in  cui  si  truova valore  et  larghezza: 
messer Currado da Palazo, messer Gherardo da Camino et messer Guido da Castello, 
ch’è  chiamato  il  semplice  lombardo,  alla  francesca,  che  chiamano  tutti  l’ytaliani 
lombardi. Et conchiude contro al Papa, dicendo: «dì oggimai» et cetera, cioè che ’l Papa 
è cagione che ’l mondo è spento d’ogni vertude et pieno di tutta retade. Dice: «ben v’en 
tre  vecchi»,  ne’  quali  si  contende  in loro  |p.  194a| medesimi  l’antica  etade contra  la 
nuova, dicendo alla novella etade: «perché sè sì avara, sì tegnente, sì cupida»? Et pare 
a Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
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loro tardi che Dio li tragga a sé, vedendo il mondo sì avere cambiataa faccia. Currado da 
Palazo,  da Regio, portò in sua vita multo honore a ffuristieri e delectosse in bella 
famiglia  et  vita  pulitica  in  gubernamenti  de  la  sua  citade,  duva  aquistò  multo 
pregio e ffama. Missere Guido de Castello fo veronese e studiosse ad honorare li 
valenti  homini  che  passavano  verso  ’l  camino  francesco.17 Misser  Girardo  da 
Camino, avogado, cioè segniore da Trivisci: questo fue homo sapiu e valeroso e non 
disse mai buscia.
[v. 130] O Marco mio et cetera. In questo § fa l’auctore due cose: prima conferma li 
argomenti di Marco Lombardo, exemplificandoli al tribù di Levi, che furono privati del 
retagio  del  padre  et  la  cagione  fue  ca  fue  ordinato  de  dareli  la  decima, 
ch’aministrassero le cose spirituale e che non se impacciassero del temporali, ma 
fillii de Levi fecero el contrario, sì com’è scripto xv C.  Numeri, del cui officio et 
deceme è scripto C. iij del decto libro.18cc Poi inchiede di sapere più chiaramente de 
l’uno de’ detti tre produomini, però che in quelli paesi avea più di quello nome.
[v. 136]  O tuo parlare et cetera. Qui Marco risponde alla domanda de l’auctore, 
quasi  dica:  «io  mi  meraviglio  che  tu  ti  mostri  sì  ignorante  che  mi  domandi  qual 
Gherardo,  con  ciò  sia  cosa  che  per  tutto  si  parli  della  bontade  et  valore  di  messer 
Gherardo  da  Camino,  singularmente  et  maximamente  per  tutta  Ytalia,  donde  tu  sè. 
Dicoti ch’egl’è il padre di madonna Gaya da Camino, la più famosa donna che sia di 
qua da’ monti». Dio sia con voi et cetera: questo comiato di Marco è aperto et assegna 
la cagione perché si parte per tornare al suo proprio Purgatorio et finiscesi il capitolo. |p. 
194b|  
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XVI TRASCRITTA IN NY]
[c. 66v] Canto xvj girone terzo: purga colpa de l’ira, induce Marco Lombardo a 
solvere uno dubio se ’l vizio in huomo procede da costelazione.
________________________
1 Purg., XVI 16.
2 Purg., XVI 37.
3 Purg., XVI 64.
4 Purg., XVI 97.
5 Purg., XVI 136.
6 Cfr.  S. T. AQUINATIS,  Summa Theologiae, I,  64, 4. Citato in  LANA,  proemio, vol. II,  p. 176 e in 
Ottimo, chiosa generale, p. 137.    
7 Cfr. ID, ivi, I, 64, 3. Citato in LANA, proemio, vol. II, p. 176 e in Ottimo, chiosa generale, p. 137.
8 Inf., I 100.
9 Cfr. Lv., 11, 3-8; Dt., 14, 7-8. Citato in LANA, proemio, vol. II, p. 178 e in Ottimo, chiosa generale, 
p. 138 e v. 97, p. 144. 
10 Cfr. LANA, proemio, vol. II, pp. 176-178 (→ [II] Circa la prima); Ottimo, chiosa generale, pp. 137-
139 (→ nella conchiusione). 
11 Cfr. Ottimo, v. 1, p. 139 (→ Dice). 
12 Inf., XVI 64.
13 Purg., XIV 91.
14 Cfr. Ottimo, v. 67, p. 142.
15 Cfr. nota 9.
16 Purg., XVI 118.
17 Cfr. Ottimo, v. 121, p. 145 (→ portò in sua).
18 Cfr. Nm., 4, 1-20; 16, 1-15. Citato in Ottimo, v. 130, p. 145.
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[CANTO XVII]
[v. 1]  Ricorditi, lector, se mai ne l’Alpea et cetera. Questo canto àe due principali 
parti:  con  l’una  termina  il  tractato  della  purgatione  de  gl’iracundi;  nella  seconda 
comincia de li accidiosi quivi: già eran sopra noi et cetera.1 La prima parte si divide in 
tre parti: nella prima figurab il luogo donde esce et dove entra; nella seconda pone sua 
ymaginatione circa tre spetie d’iracundi, distinta in tre membri, quivi: o ymaginativa et 
cetera;2 nella  terza termina per absolutione il  tractato de l’ira  quivi:  io mi volgea et 
cetera.3 La seconda parte del canto, dove comincia il tractato delli accidiosi, si divide in 
tre parti: nella prima parte discrive l’ora del tempo; nella seconda fa sua distinzione et 
mostra onde nasce accidia et comincia: né creatore et cetera;4 poi fa un’altra divisione 
del bene, per la quale chiarisce in che peccarono coloro che si purgano ne’ tre superiori 
circuli, et comincia: ciascun confusamente et cetera.5 Dice dunque.6
[v.  1]  Ricorditi  lettore et  cetera.  [I]  Qui,  per comparatione,  discrive l’auctore  il 
luogo che dietro a sé lascia et come di quello luogo uscìe et seguita: «o ymaginativa», 
dove tocca quantoc possa àe la  ymaginatione  et  chi  la  muove,  quando il  senso non 
muove quella; e seguita: «de l’empieza di lei»d et cetera e pone tre figure che vennoro 
nella sua ymaginativa. Poi pone l’apparitione de l’angelo che le peccata tolle; poi, sopra 
la domanda che fa de quale offensione si purga nel iiij girone, introduce Virgilio che fa 
distinzione  per  via  naturale  di  quante  guise  è  amore  et  quale  è  laudabile  et  quale 
vituperoso et comincia quivi: né creatore, né creatura mai et cetera. 
[II] Onde è da sapere che amore puote esser ne l’huomo in due modi: l’uno naturale, 
il quale è tra l’anima e ’l corpo o tra la volontà e ’l bene, ch’è suo obiecto; in cotale 
amore non cade peccato né difecto. L’altro modo si è accidentale, che s’ingenera per 
accidente  ne l’animo et  questo puote l’uomo avere in diverse maniere  per lo libero 
arbitrio, però che puote tendere in buono |p. 195a| obiecto et ragionevolemente andare ad 
esso, sì come l’amore di colui ch’ama Idio et in questo non cade peccato. 
[III] Et puote avere amore in buono obiecto, ma è mancante ad andare ad esso et in 
questo cade l’una delle due cose in che sta l’accidia, cioè in essere tardo et mancante in 
quelli  beni  che dee fare.  Puote avere  amore  in  reo obiecto,  sì  come volere  male  al 
proximo et contristarsi di suoi beni et questo è invidia, sì come detto è di sopra. E, se 
passae i termini della invidia in attristarsi più che non è proprio della invidia, allora si è 
peccato d’accidia et cade sotto la seconda cosa in che sta l’accidia, cioè in essere pronto 
et sapere abondaref in fare quello male accidioso. 
[IV] Et puotesi avere tale difectuoso amore circa il proximo in tre modi: il primo 
modo si è quando si teme che non monti in tanta excellenza che possa nuocere et per 
a se mai ne l’Alpe] om. NY.
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questo ama sua distruzione, perché non salga a tale grado; lo secondo si è quando si 
teme di perdere suo honore per la bontade del proximo o di perdere fama o gratia et 
allora ama l’abassamento del proximo, accioe che tale effecto non seguita;a lo terzo è 
quando, per alcuna ingiuria ricevuta, l’uomo àe appetito di vendetta et così impronta 
ogni male et disutile al proximo. In questi tre modi, quando si stende il termine de l’ira, 
si è peccato d’accidia.7
[v.  1]  Ricorditi  lector et  cetera.  In  questo  principio  exemplifica  l’auctore 
qualitativamente  quello  luogo  dove  si  purgano  gl’iracundi  et  dice  che  ’l  fumo  de 
gl’iracundi  velava  così  quello  luogo,  come  fae  nebbia  folta  in  Alpi,  dove  l’occhio 
humano  non  vede  altrimenti  che  quella  ferucola  ch’à  nome  talpa.  Et  dice  che,  ne 
l’uscimento di quello girone, quella fumositade era diradata come la detta nebbia, la 
quale si genera di vapori terrei et aquei, cioè humidi et spessi, quando li raggi del sole li 
comincia a scaldare et passare per essi. 
[v. 7]  E fia et cetera. Qui applica la detta similitudine et pone l’ora, cioè tardi, et 
però dice poi: «a’ raggi morti» et cetera.8 |p. 195b| 
[v. 10] Sì passeggiando et cetera. Segue il poema.
[v. 13] O ymaginativa et cetera. In questa parte pone sua ymaginatione di tre guise, 
circa tre spetie d’iracundi. L’una quivi: de l’empieza di leib et cetera;9 la seconda quivi: 
poi piove dentroc et cetera;10 la terza qui: surse in mia visione et cetera.11 Dice, dunque, 
che la ymaginatione è alcuna volta sì forte che toglie a l’huomo tutti li sensi corporali et 
però domanda et inchiede donde ciò procede et dice: «muoveti il senso», no· però che è 
spento  allora,  ma  prima  si.  Chi  ti  muove?  Dunque,  risponde:  «lume  che  nel  cielo  
s’informa per sé o per volere» et cetera.
[v. 19]  De l’empieza et cetera.  Questa è la prima spetie, la quale exemplifica in 
persona di Filomena, la cui favola è toccata di sopra in questa cantica, capitolo viiij, 
quivi: ne l’hora che comincia i tristi lay.12 
[v.  25]  Poi  piove et  cetera.  Questa  è  la  seconda spetie,  la  quale  exemplifica  in 
persona del re Assuero contro Aman, nel libro della Bibia chiamato  Hester, capitolo 
vij.13 Sì come che Aman, principe della cavalleria d’Assuero, re di Persia, perseguendod 
li  judei  di  comandamento  del  re  et  contra  li  quali  portava  singulare  odio,  prese 
Mardoceo, zio d’Ester, huomo optimo et fedele a Dio et tenevalo nella propria casa 
sospeso per li piedi, facendoli fare diversi tormenti, Hester inebriò il re, poi li richiese 
per dono Mardoceo, mostrando la crudelitade che Aman usava in lui.14 Il re, adirato 
a seguita] seguiti NY.
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contra  Aman,  liberoe  Mardoceo  et  puose  in  croce  Aman,  il  quale  qui  si  mostra 
dispectoso et fiero.
[v. 34] Sursi in mia visione una fanciulla et cetera. Qui exemplifica la terza spetie in 
persona della regina Amata, moglie del re Latino et madre di Lavina, moglie d’Enea, 
della quale Lavina è scripto capitolo iiij Inferni.15  
[v. 40]  Come si frange et cetera. Qui, per similitudine,  discrive l’apparitione del 
terzo angelo, dove dà ad intendere sé essere purgato del vicio de l’ira et poi introduce 
l’angelica voce quivi:  qui si monta |p. 196a| et pone l’effecto di quella voce quivi:  che 
d’ogn’altro et  cetera.  Poi,  per  comparatione,  discrive  lo  splendore  di  quello  angelo 
quivi: ma come ’l sole et cetera.
[v. 55] Quest’è divino spirito et cetera. Queste parole di Virgilio, narrante che quelli 
è l’angelo di Dio, sono aperte.
[v.  64]  Et io  con lui.  Segue il  poema et  narra la  gratificatione di  quelle  anime, 
<gr>atia per la purgatione facta ne l’auctore del vizio de l’ira, dicenti «beati i pacifici»,16 
sì come è scripto per Santo […]b capitolo […]c e discrive come l’angelo, co· ’l battere 
de l’ale, li levoe della fronte il terzo P.
[v. 70] Già eran sovra noi et cetera. In questa seconda parte del capitolo comincia il 
tractato del iiij girone, nel quale si purga l’accidia et dice ch’era già nocte et mostra 
l’auctore sé essere stanco et però si compiagne di sua fragilitade, dicendo: «o vertù mia» 
et cetera.
[v.  76]  Noi  eravamo et  cetera.  Segue  il  poema  et  discrive  il  luogo  et  poi  sua 
attentezza apresso sua domanda, quivi: dolce mio padre et cetera.
[v. 85] Et egli a me et cetera. Virgilio qui risponde alla domanda de l’auctore et dice 
che quivi si purga  l’amor del bene scemo, cioè l’accidia et, a chiarirlo qual’è questo 
amore, si procede a sua distinzione qui: né creatore, né creatura maid et cetera. Et dice 
che amore è di due guise: amore naturale et amore accidentale et dice che il naturale, sì 
come tra padre et figliuolo, non erra mai. Ma l’accidentale puote errare e ’l suo errore 
puote avenire per l’uno de’ tre modi, o per male obiecto, cioè per cosa che non si dee 
amare per lo modo che s’ama, sì come chi ama ricchezza, ponendo in essa il termine 
della sua beatitudine,  o per troppo amore che l’uomo àe alla cosa amata o per poco 
amore che àe verso la cosa amabile. Et seguita: «mentre ch’egl’è ne’ primi ben diretto», 
cioè li beni de l’anima […]e e ama regolatamente li secondi beni, cioè li beni del corpo 
a grati] ati BA, NY.
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et corporali,  non vi si puote peccare, ma quando si puote peccare, quando al male si 
torce con più cura, cioè […]a o con meno cura che quella che si dee si corre nel bene et 
conchiude […]b quinci et cetera. |p. 196b|
[v. 106]  Or perché mai  et cetera.  Ora procede et dice:  «però che amore sempre 
conserva quanto puote colui nel quale è, seguita che nullo puote odiare sé medesimo». 
Et però dice che quinci seguita che da l’odio de sé proprio sono le cose secure, non 
solamente le creature rationale, ma le sensibili et vegetabilic et seguita ch’è perché non 
si puote intendere alcuna cosa essere divisa et quella medesima essere substantiale et 
per sé stante.
[v. 112] Resta et cetera. Procede alla seconda distintione d’amore reo, cioè quando 
l’uomo disidera il male, et dice che è di tre guise: che alcuno disidera d’essere grande et 
alto per soprastare a’ suoi vicini et per questo odia il vicino et chi disidera che ’l suo 
vicino  sia  piccolo  et  debile,  accioe  che  non sormonti  lui,  et  chi  disidera  d’abattere 
alcuno per  ingiuria  ch’à da lui  ricevuta,  onde si  vuole  vendicare.  Et  conchiude che 
questo male amore, che è di tre guise, cioè amore di superbia, amore invidioso, amore 
iroso per vendicarsi, si purga ne’ tre passati gironi.
[v. 125]  Or vo’ che tu de l’altro intende et cetera. Procede alla seconda parte per 
mostrare quali peccati quindi si generino et dice: «dirò de l’altro amore  che corre al  
bene co· l’ordine corrotto», et procede così: «ciascuno disidera bene, il quale sia suo 
ultimo riposo. Se l’uomo in acquistare questo bene, che sia vero bene, va lentamente, 
questa cornice dove noi semo il purga, cioè l’accidioso; e se ama non vero bene, come è 
ricchezza o potenza o fama et simile, chi l’ama disordinatamente più che non dee si è 
punito in alcuno delli altri tre gironi», sì come è l’avaro nel v, l’avaro et prodigo nel vj, 
il luxurioso nel vij girone. 
[v. 138] Ma come tripartitod et cetera. Chiude il capitolo.
a Idem.
b Idem.
c et vegetabili] et le vegetabili NY.
d ma come tripartito] ma come è tripartito NY.
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XVII TRASCRITTA IN NY]
[c. 68r] Canto xvij de la ij cantica de la qualitade del iiij girone dove si purga la 
colpa  de l’accidia  e  solve una questione naturale  onde nasce il  vitioso amore  et  di 
quante guise è amore.
________________________
1 Purg., VII 70.
2 Purg., VII 13.
3 Purg., VII 46.
4 Purg., VII 91.
5 Purg., VII 127.
6 Cfr. Ottimo, chiosa generale, p. 149 (→ prima parte si).
7 Cfr. LANA, proemio, vol. II, p. 188 (→ amore puote esser); Ottimo, chiosa generale, pp. 149-150 (→ 
amore puote esser). 
8 Purg., VII 12.
9 Purg., VII 19.
10 Purg., VII 25.
11 Purg., VII 34.
12 Purg., IX 13.
13 Cfr. Est., 3-7. Citato in LANA, v. 25, vol. II, p. 90 e in Ottimo, v. 28, p. 151.
14 Cfr. Ottimo, v. 28, p. 151 (→ Aman, principe).
15 Cfr. Inf., IV 124-126. 
16 Cfr. Mt., 5, 9. Citato in Ottimo, v. 67, p. 152.
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[CANTO XVIII]
[v. 1]  Posto avea fine al suo ragionamentoa et cetera. [I] Proseguitando ancora la 
materia delli accidiosi, per lo quale vizio mostrare onde nasce, cioè da poco amore, fece 
sua  distintione  del  bene  nel  precedente  canto,  nel  cominciamen|p.  197a|to  di  questo 
inchiede che è amore et, satisfacto alla domanda, propone una questione che nasce de 
l’absolutioneb predetta et quella solve; poi segue suo poema. Puotesi dividere questo 
canto in viij  parti:  la  prima è la  continuatione  al  precedente  capitolo;  nella  seconda 
s’inchiede che è amore quivi: ond’io: maestro et cetera;1 la iij contiene la risposta quivi: 
dirizza, disse et cetera;2 nella quarta propone una questione qui: le tue parole et cetera3 e 
la risposta, che è la quinta parte, quivi: et elli a me et cetera;4 nella sexta discrive l’ora 
del tempo et comenda alla memoria ciò ch’à udito d’amore quivi:  la Luna et cetera;5 
nella vij scrive le pene et nomi d’alcuni di questa qualitade quivi: ma questa sonnolenza 
et cetera;6 ne l’octava induce sonno et sogno quivi: poi quando furo et cetera.7 
[II] La prima parte apparirae nella spositione del testo. Circa la parte ij, iij, iiij et v 
si è da sapere che filosofia naturale,  nelle sue considerationi, si àe certo termine dal 
quale  in  su né considera,  né può considerare  secondo il  suo modo  demonstrativo  a 
senso: altra scienza è, che considera troppo più suso. Vero è che ’l modo d’essa si è 
diverso dal naturale, la quale scienza si è theologia. La naturale filosofia non considera 
né puote considerare ne l’uomo, per vertù di quella, se non quando vede ch’uomo possa 
montare  per  naturale  vertude  o  potentie,  il  cui  montare  non  si  stende  altro  che  a 
beatitudine  corporale,  però  che  sua  consideratione  non trascende  li  moti  della  detta 
scienza. 
[III] La theologia considera et àe a considerare quella beatitudine spirituale, nella 
quale è diritta la vera sapienza e l’ultimo fine de l’humana spetie.8 Et però l’auctore dice 
a Virgilio: «maestro il mio vedere», cioè il mio intellecto, «s’aviva sì nel lume tuo», 
cioè nelle tue demonstrationi, «ch’io discerno chiaro tanto alto, quanto la tua naturale 
ragione  porta,  che  conviene  che  amore  sia  in  noi  semente  d’ogni  vertù  et  d’ogni 
operatione et però ti priego che mi dimostri  quello amore al  quale tu riduci tutte le 
laudabili et inlaudabili operationi». Onde Virgilio dice: «volgi ver me il tuo intellecto et 
vedrai l’errore di quelli ciechi |p. 197b| che si fanno guida de gl’altri, onde l’uno et l’altro 
cade nella fossa». Et ad intendere perfectamente questa parte, si fa bisogno di ricorrere 
alla scientia di theologia, accioe che, se lla naturale è difectiva, si soccorro per perfecta 
scientia. 
[IV] Onde è da sapere che, a perfectione del mondo, bisognoe che in esso fossero 
create creature intellectuali,  che, per lo suo intellecto, fossero simile al suo Creatore. 
Nelle cose naturali quello fine che torna al suo principio è detto perfecto, sì come appare 
nel moto circulare, il quale è perfecto, però che ’l suo fine torna al suo principio, come è 
scripto per lo filosofo ne l’ viij della Fisica et in quello De cielo et mondo. Or così la 
fine delli  huomini,  che sono creature  intellectuali;  deeno ordinare li  suoi  atti  al  suo 
a fine al suo ragionamento] om. NY.
b l’absolutione] la solutione NY.
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ultimo termine, ch’è Idio, oltre al quale nullo altro è et di qua dal quale termine nullo 
altro termine è che l’animo quieti et contenti. 
[V] Or perché la divina essenza è remota, sì come Creatore da ogni creatura, non è 
possibile che alcuna creatura possa, per la sua naturale vertù, salire a tanta altezza come 
è  lo  Creatore  et  se  aviene  che  convegna  che  la  creatura  monti  tanto  che  vegia  de 
l’essenza del Creatore, ciò non puote avenire per altro modo, se non che ’l Creatore 
condiscende per sua gratia sopra la creatura predetta a tale termine, ch’egli è veduto et 
contemplato dalla  creatura.  La quale gratia  à data alla  creatura humana a differenza 
d’ogn’altra creatura mondana, però che l’àe aperta la via, s’ella sae meritare a pervenire 
a quella perfecta intentione, ch’è vita eterna. 
[VI] Adunque si possono considerare due cose ne l’anima de l’huomo: l’una si è 
ch’ella è creata apta a tale beatitudine acquistare; l’altra si è che puote, per sua libertà, 
acquistarla, secondo che ’l suo volere vuole. Et, però, dice Virgilio che l’animo ch’è 
creato apto ad amare, et chi è apto, sì sta in sua determinatione il producere in opera et, 
se ’l fa, si è appellato amore, cioè complacibilitade. Or, questa complacibilitade, avegna 
che ’l primo movimento sia intentione di verace essere, ella si puote bene ingannare in 
quanto quello che |p. 198a| piace non è buono et così pare che amore possa essere buono 
et reo, secondo che l’obiecto è buono et reo.a 
[VII] Et però che si puote dubitare se l’anima àe dal Creatore questo essere apta a 
potere avere complacibilitade et per tale dispositione ella ama (s’ella ama male non è 
sua colpa,  s’ella ama bene non merita),  però, risponde Virgilio et dice che a questa 
questione solvere non basta filosofia naturale, ma bisogna theologia. Ma quanto puote 
vedere la naturale si è che ogni intellectuale forma, la quale si considera abstratta da 
materia, si àe alcuna vertude specifica et quella non puote essere notoria s’ella non è 
produtta in atto,  sì come non è notorio che l’albero sia vivo, se non si veggiono le 
foglie. Et, però, se lla naturale scientia vede l’anima avereb complacibilitade in buono, 
giudica lei buono et se la vede in contrario, dice il suo giudicio in contrario. 
[VIII] Or la detta vertù specifica non è di consideratione naturale, però che, come è 
detto, la naturale non considera se non per acto: adunque fa bisogno che più alta scientia 
il dichiari et questa è theologia, sì come è detto, che pone l’umana natura salire sopra li 
termini dec filosofia et avere sopra quella sua beatitudine, sì come è detto. 
[IX] Et però conchiude che, quanto a naturale consideratione, lo primo moto non è 
nostro et però per lui non meritiamo, né siamo da biasmare; lo secondo, che consiglia, 
vuole et ritiene sopra ’l primo, si è quello che dà il fallare e ’l meritare etd perché questo 
secondo è  in  nostra  potenza et  libertade,  però li  filosofi  ordinaro al  mondo scientia 
morale che ci sottrahe da vizii et ordinaci alle vertudi. Non è maraviglia se si dice che la 
scientia  naturale  non àe  a  conoscere  di  quello  primo  moto,  però  ch’ella  non puote 
intendere creatione et vuole che ogni cosa, che è di nuovo adutta in forma, s’ingeneri 
d’alcuna altra cosa che prima era in atto et era in potenza di pervenire a quella nuova 
a In BA essere buono et reo secondo che l’obiecto è buono et reo secondo che l’obiecto è buono et 
reo senza alcuna segnalazione dell’errore.
b avere] a vedere BA, NY. Emendazione fondata su LANA (proemio, vol. II, p. 198).
c de] della NY.
d et] or NY.
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forma. Sì che, seguendo questo |p. 198b| modo di considerare, lo primo movimento, di 
che è detto di sopra, non sarebbe da l’anima, ma da alcuna cosa che fosse suo motore et 
per questo modo dicono li naturali che ’l primo moto non è suo et, per consequente, non 
merita né laude, né biasimo.9 L’altre parti, che cominciano quivi:  la Luna et cetera,10 
appariranno sponendo il testo.11
[v. 1]  Posto avea finea et cetera. In questo principio del capitolo l’auctore fa due 
cose: in prima, continuandosi al precedente capitolo, tocca la solutione della questione 
in esso mossa; poi notifica che in lui era nata un’altra dubitatione qui: et io, cui nuova 
sete et cetera. 
[v. 7] Ma quel padre et cetera. Qui dà ad intendere che Virgilio confortoe l’auctore 
a spriemere sua dubitatione.
[v. 10] Ond’io: maestrob et cetera. In questo § fa l’auctore due cose: prima persuade 
Virgilio, poi propone sua domanda qui: che mi dimostri amore et cetera. 
[v. 16] Driza et cetera. In questo § Virgilio fa due cose: prima riprende la ignorantia 
dec molti  circa la scientia  di  questa  passione amore;  poi mostra  onde si  crea amore 
quivi: l’animo ch’è creato et cetera. Et dice l’animo, cioè che l’anima è creata da Dio 
in tale disposicione, ch’ella è atta e mobele ad amare in piacebeletate onne cosa che 
pote piacere.12
[v.  34]  Or ti  puote apparere et  cetera.  Mostrato che è amore et  donde et  come 
s’ingenerad in noi, qui mostra che lieve è il discernere il buono et vero amore dal falso et 
non proprio e chiaro appare como tocca lu autore quello che potee mostrare quegli 
che dissero ca amore da sé era laudabele forte cosa.  Eglie  astimaro ca sempre 
l’amare, cioè l’obgiecto de l’amore, fosse sempre buono, <il quale, come è detto, 
puote essere non buono>e così deve pareref de l’amore. Poterebe essere defecto che, 
per essere lo amare buono, o vero lo obiecto, lo amore poterebe essere perverso e 
poi dice: «ma non ciascun segnio» et cetera, cioè eglie imagina la cera in che se 
sogella essere subiecto da amore e la figura che fa lo sogello essere il movemento da 
amore e dice che puote essere defecto nella figuracione e non ne la cera o puote 
essere defecto ne la cera e non ne la figura o puote essere defecto dell’uno o è de lo 
autro e puote essere che non è defecto nì dell’uno nì dello autro.13
a fine] om. NY.
b maestro] om. NY.
c de] di NY.
d s’ingenera] si genera NY.
e il quale, come è detto, puote essere non buono] om. BA. Integrazione fondata su LANA (v. 37, vol. II,  
p. 201). 
f deve parere] deve deye parere BA.
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[v. 40] Le tue parole et cetera. Qui muove l’auctore un’altra questione, se l’uomo 
merita o dismerita et argomenta che no per quello che è detto. Così ogni buono operare 
et ogni male operare procede da  |p. 199a| amore et di che amore si genera dalla cosa 
placibile a noi offerta di fuori, alla quale placibilitade l’animo si lega. 
[v.  46]  Et elli  a me et  cetera.  [I]  Qui,  intendendo alla  solutione della  questione 
proposta, promette di solverla naturalmente et dice che poi si solverà theologicamente 
quivi:  onne  forma substanciale  ca  assecta.  Et  comincia  sua  solutione:  ogni  forma 
substantiale che è setta, cioè partita, da materia, sì come l’anima et li angeli, et è con lei 
unica specifica vertù, cioè una virtù la quale si se convene et è in quella specie e no· 
in altra, sì come lu intellecto a lu homo e no· ad altra specie de animale, questa 
virtù non è sintita, nì conosciuta infine che non se reduce per alcun modo in acto e, 
però, lo effecto iudica de ipsa: sì como ne l’exemploa che elli pone, appare, donca, 
che non se pote iudicare una pianta o uno arbore essere vivo se non se vede le foglie 
o li altri effecti che so’ nelle piante vive. 
[II] Però, dice elglie: «secundo questa sciencia che iudica puro per efecto, non 
se pote sapere onde avenga al primo moto, imperò che ogne effecto presoppone 
cagione secundo naturale modo, tucto a ssemele come non se pote sapere che l’ape 
fanno più lo mele et ànno studio et exercicio circa chello, più che altra specia de 
animale».  E,  per  questa  sciencia  naturale,  questo  primo  movemento  no·  è  de 
l’anima, como è dicto, ma la sciencia de theologia considera avere queste virtù le 
spetie de l’ordene de Deo che l’à create e di niente producte in essere, sì che quello 
effecto non prosoppone alcuna accagione nì ragione naturale.14 
[v.  61]  Or  per  que  a  cquista  et  cetera.  Cioè  che  ’l  secundo  movemento, 
naturalemente parlando, la anima ave da sé consegliando, intendendo; et però se 
conseglia et elege bono amore, merita bene e così el contrario.15 
[v.  67]  Coloro che ragionando  et  cetera.  Cioè li  philosophi,  che per lo vano 
ragionando andaro al fondo, cioè a canoscere lo exordio de le virtù e de li vicii,16 
conobero lu homo per lo secundo movemento <avere il  libero arbitrio,  e per lo 
primo movimento>b venire  a noticia de la  cosa, cioè  che ’l  ponevano essere  de 
alcuna causa e no· lo imaginavano esser nuovo producto per creacione, ma ca era 
causato de alcuna cosa de fora, sì che de necessetà el primo vinia in nuii, ma poy 
era in nostra libertà de persequere tale movemento o de lasciarolo espegniere, non 
amministrandole materia nutritivac de esso.17
[v. 73]  La nobele vertù Beatrice intende. Ora conclude e dice: «io per me non 
<posso>d più alto accedere a dechiaracione a questo che tu demandi, cioè donde el 
a como ne l’exemplo] como nel ne l’exemplo BA.
b avere il libero arbitrio, e per lo primo movimento] om. BA. Integrazione fondata su Ottimo (v. 67,  
p. 161).
c nutritiva] intuitiva BA. Emendazione fondata su Ottimo (Ibidem).
d posso] om. BA. Integrazione fondata su Ottimo (v. 73, p. 161).
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primo movemento in noi se cause, ma Beatrice,  cioè la sciencia de la theologia, 
intende  che  la  nobele  vertute,  cioè  la  più  excellente  ch’è  e·  nui,  sia  in  libero 
arbitrio,  però che per esso meritiamo vita eterna e  per esso cayamo a mmorte 
sensa fine. E però te recorde de demandarela ad essa, quando tu seray con lei», del 
quale tocca infra C. j  Paradisi,  circa finem:  ond’ella appresso,18 donde dice che 
l’ordene, el quale Dio à dato a la natura, causa in nui li primi movimenti.19  
[vv. 76-79]  La Luna  et cetera.  Et correa  et cetera.  Quivi mostra l’ora che era 
quando lo sopradicto raionamento se faciea e dice che era appresso meza nocte in 
quello  hemisperio e  perché la Luna avea passata la  opposicione de lu sole,  era 
scema da la parte occidentale e parea como una sechia de rame acciesa de fuoco. 
Lo quale lume obscurava multo le picziole stelle, sì che se pareano pure quelle che 
sono  da  magiore  magnitudine  e  però  pareano  rade.  E  correa:  cioè  lu  suo 
movimento proprio, che è da occidente in oriente nel segnio de Scorpione, lo quale 
cadeva  giuso,  essendo  uno  che  ’l  guardasse  a  rRoma e  mirasse  tra  Corsica  e 
Sardegnia, la quale pare chiaro nel pappamundo, considerando la allevacione dei 
signi e li soi occasi, come se puote vedere ne la Materiale Spera.20
[v. 82]  E quel’ombra gentila et cetera. Dice che, fatta la solutione della questione 
per lui mossa per Virgilio, il quale nacque in una villa di Mantova chiamata Piectola, si 
stava sonnolendo. La quale sonnolenza li fue tolta, sì come il testo dice, da anime che si 
purgavano d’accidia, le quali exemplifica alli thebani quando, in forma di processione, 
per  alcuna  pestilentia  d’infirmitade  o  d’altra  aversitade,  andavano  lungo due  fiumi, 
l’uno chiamato Ismenone et l’altro Asopo, dicendo laude a reverenza di dio Bacco, che 
mandasse o sanitade o acqua et riformasse il tempo. Nel quale Bacco li thebani, come 
nato di loro gente, aveano spetiale devotione, come è scripto capitolo Inferni xxx, sopra 
quella parola: ma né di Thebe furie et cetera.21  
[v. 97]. Tosto fur sovra noi et cetera. [I] Qui l’auctore exemplifica come, ne l’atto et 
nelle parole, queste anime pungono l’accidia et negligenza del bene operare ch’ebbono |
p.  199b| nel  mondo,  ne  l’atto  correndo,  nelle  parole:  Maria  corse  con  fretta  alla  
montagna.  E Cesare et cetera.  Ratto ratto et cetera.  Qui introduce l’autore due de 
queste  purgantese:  l’una  gridava:  «Maria»  e  l’autra:  «Cesaro».  Queste  parole 
erano  in  reprensione  et  affacciamento  de  loro  negligencia  et  pigricia,  secundo 
scrive Santo Luca al so Evangelio, secundo capitulo, che la beata Vergene Maria, 
con  grande  frecta,  sende  fugìo  ne  la  montangnia  co·  lo  so  figlio  Ihesu  Cristo, 
ammunito Josep da l’angelo in sognio, el quale disse: «lèvate e prìndite lo fanciullo 
e la Matre e fugite in Egipto, escie de qui a ctanto che yo te ’l dirò, però che Erode 
cerca de occidere el fanciullo».22 
[II] Scrive Lucano inb libro che, essendo Cesaro co· la gente sua a lo assegio de 
Marsiglia, ebe novella che Petreo et Affino, dui caporali de la parte de Ponpeo, 
a gentil] om. NY. 
b in] om. NY.
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erano in Ispangnia, in una cità, ch’à nome Hilerda, con multa gente.23 Lasciato 
Bruto con grande parte suoi cesariani a lo assedio de Marsciglia, co· lo remanente 
Cesaro corse in Espagnia et assidiò custoro et, per destricto assegio e per grande 
defecto  de  acqua,  le  vinse;  et  egli,  non  possendo  tenerese  contra  lo  potere  de 
Cesaro, se rendero.24
[v. 106] O gente in cuia et cetera. Persuadendo Virgilio quelle anime di loro buona 
purgatione  del  peccato  commesso,  manifesta  la  gratia  data  a  l’auctore  d’andare  in 
Paradiso per lo  Purgatorio,  essendo in prima vita,  quivi:  questi  che vive  et cetera  e 
inchiede della via, non perché la ignori, ma per dare materia di parlare a lloro. 
[v. 113] E un di quelli et cetera. Questo insegnamento della via et palesamento di 
sua  dignitade  et  predicimento  di  futura  morte  del  presente  abbate  di  Santo  Zeno a 
Verona è aperto; dice, dunque, che vadano dopo loro et sia buono camino. Dice che fue 
abbate  di  Santo Zeno di Verona,  al  tempo dello  imperadore Federico Barbarossa,  il 
quale disfece Milano et fecelo arare et seminare di sale ne gl’anni del Signore mclxij. Et 
dice che tale à ggià l’uno pede nella fossa, cioè è vecchio, che tosto piagnerà quello 
monastero perché tosto morrà et sarà in parte l’anima sua che sia punita de’ peccati 
della sua tyrannia e maximamente però che ’l presente abbate, che è suo figliuolo et è 
infermo del corpo, però che è sciancato et più difectuoso de l’anima, à fatto abbate, per 
la sua potenza, di quello monastero, accioe che quello che è de’ poveri pervegna a llui. 
Questi fue Messer  Alberto de la Scala da Verona. E dice: «in luogo di suo pastore  
vero», a notare che quella chiesa non è sua sposa, ma avolterata da lui et che elli non è 
pastore  ma  lupo.  Difecto  ebbe  |p.  200a| nelli  electori,  peccato  nella  electione, 
insofficienza nello electo, ch’era di mala vita et di mala conversatione.
[v. 127] Io non so se più disse et cetera. Parole sono queste de l’auctore.
[vv. 130-131]  E quei che m’era et cetera.  Disse: volgiti et cetera.  [I] Qui rende 
Virgilio attento Dante a notare la sua presente materia et introduce due di quelle anime 
parlanti, de’ quali l’uno narra l’accidia del popolo d’Israel, quando uscìe d’Egipto sotto 
il duccato di Moysè, l’altre l’accidia di Creusa, moglie d’Enea, figliuolo d’Anchise. 
[II] La prima hystoria è scripta libro Genesi, C. xij25 e dice lo salmo Mare vidit et  
figit Iordanis qui conversus est retrorsium,26 e tocca in quisto testo la accidia che fo 
nel populo di Israel quando passaro el deserto per andare in terra de promissione. 
Lu quale viagio fo ch’egli lo devevano fare in xl dì e, per loro accidia e peccati, 
penaro xl anni, infra quali tucti quilli erano quegli che sse partiano de Egitto per 
venire in terra de promissione, excepti dui, Josue et Calep, murero e questo è quel 
che dicono: «prima formata la gente a cui» et cetera, che ’l flume Iordano vedesse 
coloro a cui Dio avea promessa la eredità de quil payhese. Et Genesis, C. xij, dice: 
«apparve <il  Signore>b ad Habraam e disse a lloy: al  seme tuo eo darò questa 
a in cui] om. NY.
b il Signore] om. BA. Integrazione fondata su Ottimo (v. 133, p. 163).
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terra» et cetera. Era allora Habraam en terra de Canam. Et C. xiijº  de  Numeri 
dice: «dì, dunca, a lloro, disse Dio a Moysen, <io vivo>,a sì como voi avete detto, me 
audendo così ve farroe; in quisto deserto giaceranno li vostri corpi morti. <Tutti 
voi>b ch’anumerati  sete da vinti anni in sopra e mormorate contra a me e non 
intrarete in nila terra, sopra la quale levai le mani mey per fareve habitare inn- 
essa, se non se Calep, figliolo de Iefone, et Jesoe, figliolo de Num: i vostri piccioli 
figlioli, de’ quali voy diceste che fossero preda delli nimici, introduceroe in ipsa, 
però che’egli vegiano la terra ca a vui dispiaque. Li vostri cadaveri giaceranno nel 
deserto, li figlioli vostri andaranno vacabundando per esso xl annii e portaronno la 
fornicacione vostra, in fine che sse consumano li corpi de li patri loro e nel deserto, 
secundo  el  numero  de  li  xl  dì  che  voe  consideraste  la  terra,  anno  per  dì  foe 
imputato».27
[v. 136]  Et quella che affanno non sofferoe et cetera. Qui tocca per uno altro 
defecto che devene per accidia, cioè quando Enea se partìo da l’arsa Troya e venne 
a la marina per intrare in mare, per venire là ove li dii l’aveano promisso el regnio. 
La nocte era et eglie avea in su la spalla el vellio patre et in mano tenea lo picciolo 
Ascanio; la moglia Creusa e l’autra turba el siquia. Virgilio, in lo suo volume de la 
Eneida: «io non so se Creusa se smarrìo o, lascìa, se puose a ssedere, ma ella non 
sia etrovò mai».28 Or qui vole dire lo autore che la gente che siquò Enea e venne co· 
lloy in Italia, sofferendo le fatiche del mare e de la terra, ebero gloria et honore. 
Creusa, che per accidia remase, vivecte poy, ma però che non se dice de soa vita, 
vole sentire ca foe bascia e vile e sensa fama29 e anco la gente che romase che no· lo 
volse sequire.
[v. 139]  Poi quando furo et cetera. Segue il poema et scrive che sopra i pensieri 
s’adormentoe et che li venne una visione, la quale narra nel seguente capitolo.             
a io vivo] om. BA. Integrazione fondata su Ottimo (ivi).
b Tutti voi] om. BA. Integrazione fondata su Ottimo (ivi). 
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 [APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XVIII TRASCRITTA IN NY]
[c. 69v] Canto xviij de la ij  cantica girone iiij  de l’acidia: ditermina del perfetto 
amore et nomina l’abate di Santo Zeno a Verona.
________________________
1 Purg., XVIII 10
2 Purg., XVIII 16.
3 Purg., XVIII 40.
4 Purg., XVIII 46.
5 Purg., XVIII 76.
6 Purg., XVIII 88.
7 Purg., XVIII 139.
8 Cfr. LANA, proemio, vol. II, p. 197 (→ è da sapere che filosofia)
9 Cfr. ID., ivi, vol. II, pp. 197-199 (→ fa bisogno di ricorrere).
10 Purg., XVIII 76.
11 Cfr. Ottimo, chiosa generale, pp. 157-159 (→ Puotesi dividere).
12 Cfr. LANA, v. 19, vol. II, p. 200 (→ cioè che); Ottimo, v. 19, p. 159 (→ cioè che).
13 Cfr. LANA, vv. 37-38, vol. II, p. 201 (→ o vero); Ottimo, vv. 37-38, p. 160 (→ amore da sé).
14 Cfr. LANA, v. 49, vol. II, p. 202 (→ cioè una virtù); Ottimo, v. 49, pp. 160-161 (→ cioè una virtù). 
15 Cfr. LANA, v. 61, vol. II, p. 202; Ottimo, v. 61, p. 161.
16 Cfr. LANA, v. 67, vol. II, p. 203 (→ Cioè li).
17 Cfr. Ottimo, v. 67, p. 161.
18 Par., I 100.
19 Cfr. Ottimo, v. 73, p. 161.
20 Cfr. LANA, vv. 76-79, vol. II, p. 203; Ottimo, vv. 76-79, p. 161.
21 Inf., XXX 22.
22 Cfr. Lc., 1, 39-40. Citato in LANA, v. 100, vol. II, p. 205 e in Ottimo, v. 99, p. 162.
23 Cfr. M. LUCANUS, Phars., III 453 sgg. Citato in Ottimo, v. 99, p. 162.
24 Cfr. Ottimo, v. 99, p. 162 (→ Qui introduce).
25 Cfr. Gn., 12, 7; Nm., 14, 1-38. Citati in Ottimo, v. 133, p. 163. 
26 Cfr. Ps., 113, 3. Citato in Ottimo, v. 133, p. 163.
27 Cfr. Ottimo, v. 133, p. 163 (→ Genesi, C. xij).
28 Cfr. P. VERGILIUS, Aen., II 735-784. Citato in Ottimo, v. 136, p. 164. 
29 Cfr. Ottimo, v. 136, p. 164 (→ Qui tocca).
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[CANTO XIX]
[v. 1] Ne l’hora che non può ’l calor diurnoa et cetera. [I] Tractato nel precedente 
canto della qualitade delli accidiosi et nella fine uno sogno, intende tractare in questo 
canto de la qualitade delli avari: in prima proseguita il detto sogno, scrivendo l’ora del 
tempo, poi introduce l’angelo di Dio mostrante che l’auctore è purgato d’avaritia, poi 
segue suo poema del quinto girone, nel quale purgantesi truova uno ch’al mondo portò 
il grande amanto. Dividesi il canto in tre parti: nella prima discrive l’ora  |p. 200b| e la 
visione predetta; nella seconda introduce l’angnolo quivi:  io volsi gl’occhi et cetera;1 
nella terza tracta del v girone de gl’avari quivi: com’io nel quinto et cetera.2 
[II] Dico che tractoe nel precedente capitolo del vitio de l’accidia, che perverte il 
suo  amore  contro  al  proximo:  ora  intende  di  tractare  di  quello  vizio  che  ama  di 
soperchio  le  cose  temporali,  chiamato  avaritia,  al  quale  vizio  dimostrare,  introduce 
quello nella sua visione in forma d’una così disordinata femina in membri et in colore, 
come il testo pone; poi, in processo, si rifae et diventa piacevole et nel parlare facunda, 
la cui prima apparenza, per allegoria, significa il temporale peccato et travolto appetito, 
chi ’l considera con la mente sana; poi la seconda sua apparenza significa quello ch’ella 
appare a l’avaro, ch’à tutto suo intendimento in possedere ricchezze temporali. 
[III] Poi introduce nella detta visione una donna honesta che combatte con quella et 
tutta la squarcia et fa parere la sua malitia, ch’è coperta sotto la piacevolezza de l’avaro 
appetito, la quale àe a significare, secondo alcuno, la ragione che discuopre tanto puzzo 
et malitia, quanto si cuopre sotto il velame di quello perverso appetito d’avaritia. 
[IV] Poi, seguendo il poema, tracta come uscìe di quella visione per lo puzzo della 
predetta malitia et sogiugne che già tutta la montagna era piena de’ raggi del sole, levato 
sopra l’orizonte di quello sito,3 et nota che questo è il terzo dì da che l’auctore entroe in 
Purgatorio. Avaritia è disordinato amore di pecunia, le cui spetie sono: usura, rapine, 
ingiuste taglie, fraude et symonia. 
[v. 1] Ne l’ora et cetera. Nel principio del capitolo presente, l’auctore discrive l’ora 
del tempo quando li sogni sono più veridichi, cioè presso del die, poi narra suo sogno 
quivi:  mi venne in sogno et cetera.4 Dice, dunque, ch’è ne l’ultima parte della nocte, 
quando il sole è più dilungato da noi, tanto che non puote intepidare più il freddo che la 
Luna getta, il quale calore, venuto il die, è vinto dalla terra che è frigida et secca, et 
alcuna volta da Saturno, pianeto che è frigido et secco et nocturno, a quella hora che si 
lieva quella constellatione che li geomantici |p. 201a| chiamano Fortuna Magiore,b che àe 
sei stelle così composte in su l’alba del dì et però poco si sta chiusa quella via; però che 
poco apresso quindi se lieva il Sole, li venne questo sogno.
[v. 7] Mi venne in sogno et cetera. Poi che discrisse il tempo, qui discrive il sogno, 
il quale prefigura et significa la materia sequente, la quale tractare intende nel presente 
canto  quivi:  com’io  nel  quinto  giron  fui et  cetera,5 cioè  il  purgamento  del  vitio  de 
a che non può ’l calor diurno] om. NY.
b Magiore] Maior NY.
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l’avaritia. Questa femina, la quale representa l’avaritia, è qui notata in v difecti: balba in 
lingua, guercia in viso, storta in andatura, monca nel toccamento, scialba nel colore. Li 
quali difecti tutti àe l’avaro, sì come appare nella chiosa generale del capitolo.
[v. 16] Poi che l’avea et cetera. Dice l’auctore che, poi che per sua cognitione ebbe 
quello che quella figura representava, essa incomincioe a manifestarsi, dicendo: «io son 
dolce sirena» et cetera;  «io volsi Ulixe» et cetera;6 «e qual meco s’ausa» et cetera.7 
Nelle quali parole denota la proprietade de l’avaritia per comparatione alla sirena, poi 
pone l’effecto suo quivi: io volsi Ulixe et cetera et quivi: et qual meco s’ausaa et cetera. 
Dice, dunque, che quantunque essa cantasse, con pena comprendea quello ch’egli volea 
sapere et dice: «io son dolce sirena», dove è da notare che Ysaia propheta dice: «le 
syrene  et  li  demonii  salteranno  nelle  case  loro»8 et  Fisologo dice:  «le  syrene  sono 
animali mortiferi, che dal capo infino al bellico ànno figura di femina. L’ultima parte 
infino a’ piedi tengono ymagine d’uccelli et cantano dolcissimo verso di melodia, per lo 
quale li navicanti sono ingannati, sì che, lusingando il senso de l’udire, s’adormentano. 
Allora  quelle,  vedendoli  adormentati,  assaliscono  le  navi  et  dilacerano  le  carni  de’ 
marinari».9 Così sono ingannati li avari et cetera et però dice: «tanto sono di piacere 
piena» et seguita.
[v. 22] Io volsi Ulixe et cetera. Del quale è scripto capitolo xxvj Inferni10 et qui pone 
che Ulixe, cioè il savio mondano disideroso di conoscere il valore delli huomini, per 
cupidigia d’acquistare subitamente, si volge ad Cyrce, cioè a cose illicite et a mistieri 
vietati. Era Cyrce maga et incantatrice et sogiugne che chi s’ausa a l’avaritia,  |p. 201b| 
rado si  parte  da lei,  però che l’avaro  quanto più àe,  tantob più  disidera et  questo è 
proprio delle cose terrene et nelle cose terrene. Il contrario è nelle celestiali  et dice: 
«apago», non secondo veritade, ma secondo apparenza.   
[v. 25] Ancor non era et cetera. Qui scrive l’apparitione di Beatrice in confusione di 
quella  sozza  ymagine  et  come  parla  a  Virgilio,  volendola  confondere  per  ragione 
naturale et per theologica, et seguita che quella sancta et honesta prendea quella balba et 
guercia  et  fendeala  per  mostrare  li  suoi  inganni,  di  quali,  sì  come di cose fetide  et 
terrene, uscia il puzo et cetera. 
[v.  34]  Io  volsi  gl’occhi et  cetera.  In  questo  §  discrive  l’entrata  del  v  gione  et 
discrive  l’ora  del  die  ch’era  dal  suo  principio  del  levare  et  essi  erano  volti  verso 
ponente.  
[v. 40] Seguendo lui et cetera. Qui pone l’auctore suo stato per la consideratione de’ 
pensieri nati nel xviij  capitolo et del sogno presente et come l’anime del iiijc girone 
a s’ausa] om. NY.
b tanto] om. NY.
c In BA viiij con la prima cifra del numerale espunta.
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laudaro Idio della purgatione fatta ne l’auctore del vizio de l’accidia et come l’angelo 
del iiijº girone li leva il iiijº P della fronte sua.a
[v. 43] Quando udì et cetera. Queste sono parole de l’angelo preposto al iiij girone.
[v. 46] Con l’ali aperteb et cetera. Discrive l’atto de l’angelo in levare a l’auctore 
della fronte il iiij P. 
[v. 50] Qui lugentc et cetera. Ecco la commendatione che si fa quando alcuna anima 
è purgata d’accidia.
[v. 52] Che ài et cetera. Parole sono di Virgilio assai aperte.
[v. 55] E io: con tanta et cetera. Qui l’auctore narra sua suspitione circa la femina in 
sua visione venuta. 
[v.  58]  Vedesti et  cetera.  Virgilio,  sotto  brevitade,  spone quella  visione  et  dice: 
«vedesti quella antica strega», quasi dica quello spirito antico avaro che tenta et uccide, 
«la cui colpa, ora, sopra noi, nel v girone, si piagne et purga et vedesti come l’uomo da 
lei  si  slega,  considerandola  con l’occhio  della  ragione,  sì  come  facesti  tu»,  qui:  io  
l’amirava et come ’l sole et cetera,11 cioè la sapientia,  le fredde membra che la nocte  
agrava,12 cioè |p. 202a| la mobilitade delle cose terrene mena verso la terra.
[v. 61] Bastiti et cetera. Quasi dica: «viene, non stare più in questa consideratione».
[v. 62] Gl’occhi rivolgi et cetera. Ecco lo incitativo, quasi dica: «leva l’animo alle 
cose belle et celestiali, al cielo et alle sue spere, che Dio immobile muove».
[v. 64] Qual’è il falcone et cetera. Fa sua similitudine assai aperta. Falcone è uno 
uccello di rapina a tutti noto.
[v.  70]  Com’io  nel  quinto  giro fuid et  cetera.  In  questa  terza  parte  del  capitolo 
l’auctore tracta del v girone et della purgatione delli avari et discriveli giacenti bocone 
volti  alla  terra,  sì  come in prima vita  furono volti  alle  cose terrene  et  discrive loro 
parlare notificante quali furono nel mondo. Dice che l’anima loro s’apogioe et apiccicoe 
al pavimento della terra.
[v. 76]  O electi di Dio et cetera. Queste parole sono di Virgilio a quelle anime et 
persuadele nelle loro pene et dice che due cose le fa meno grave: la justitia, però che 
a sua] om. NY.
b aperte] om. NY.
c lugent] luget NY.
d fui] om. NY.
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quelle pene meritarono, (non si grava l’uomo considerante il proprio, se justamente è 
punito), et speranza, però che, dopo il dolce assentio de’ martiri, sperano pervenire a 
l’ultimo felicissimo porto.
[v. 79] Se voi venite et cetera. Questa risposta de l’anime a Virgilio et a l’auctore è 
chiara.
[v. 82] Così pregò ’l poeta et cetera. Qui: o electi et cetera13 et sì risposto quivi: se 
voi venite et cetera;14 per ch’io nel parlare et cetera; et volsi et cetera; poi ch’io potei et 
cetera;  trassimi  et cetera;  dicendo: spirto et cetera.  Qui l’auctore introduce a parlare 
quella anima che disse: «adhesit pavimento» et cetera et inchiede da essa tre cose: l’una 
chi è, l’altra perché stanno volti alla terra, la terza se vuole che l’auctore per lei faccia 
alcuna cosa nel mondo. La seconda cosa quivi: e perché volti et cetera; la terza quivi: et  
se vuoli et cetera.
[v. 97] Et elli a me et cetera. Risponde quella anima alle domande de l’auctore, alla 
prima quivi:  scias quod ego fui successor Petri; alla seconda quivi:  sì come l’occhio  
non s’aderse et cetera;15 alla terza quivi: nepote ò io et cetera,16 in fine del capitolo. |p. 
202b| Dice, dunque: «anzi ch’io risponda alla seconda domanda, risponderoe alla prima: 
sappi ch’io fui successore di Santo Piero», cioè nella sedia apostolica,a non nella vita. Et 
donde fue seguita: «intra Siestri» et cetera, dove dà ad intendere ch’egli fue de’ signori 
della Vagna, ne la riviera di Genova17 et ebbe nome Adriano.
[v. 103] Un mese et cetera. Denota quanto sedette Papa in buona et sincera vita et 
qui nota quanto la dignitade pesa a chi la porta come elli dee, in ciò che dice: «che 
piuma sembrano tutte l’altre some».
[v. 106] La mia conversion et cetera. Qui si duole del tardo pentersi di questo vizio, 
in ciò che in prima vita stette avaro infino che fue promosso al sommo officio, però fu 
tarda, perché poco più d’uno mese avea a vivere in prima vita et seguita: «ma come 
fattob fui roman pastore», cioè Papa, «così scopersi la vita bugiarda», cioè che nelle 
cose humane non era la somma beatitudine et che le cose mondane promettevano quello 
ch’elle non potevano dare, in ciò che quanto al mondo in pastore romano è ricchissimo 
et  per quelle corporali  ricchezze non puote quietare  l’animo che più non voglia.  La 
quale cosa considerando, dice che s’accese l’amore in lui della vita celestiale et esserc 
soluto dalla carne et esser con Cristo.
[v. 109]  Vidi et cetera. Questo è chiaro per quello che è detto et chi nota che ’l 
sommo grado, apo li cristiani, di dignitade è il grado papale, che a tutti àe a conferere et 
da nullo dipende o riceve, se non da Dio.
a apostolica] apostolicale NY.
b fatto] om. NY.
c et esser] et d’esser NY.
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[v. 115] Quel ch’avarizia et cetera. Chiaro favella.
[v.  118]  Sì come l’occhio et  cetera.  Qui risponde alla  seconda domanda,  perché 
stanno volti co· ’l viso alla terra et le spalle al cielo et immobili, legatia le mani et li 
piedi.
[v.  127]  Io m’era ingionechiato et  cetera.  Qui vuole l’auctore mostrare  che alla 
dignitade si dee reverenza et honore.
[v. 130]  Qual cagion, disse et cetera. Qui Adriano Papa fa questa domanda, non 
però che non sappia quello di che domanda, ma perché più chiaro si spriema et a dare ad 
intendere, per la sua risposta, che la dignitade et prelatione mondana finisce per morte 
corporale et così non si dee reveren|p. 203a|za per la dignitade, ma per l’opere, a l’anima 
del prelato.
[v. 131] Et io a llui et cetera. Questa è la risposta de l’auctore.
[v. 133]  Drizza le gambe et cetera.  Ecco come l’anima del prelato non sostenne 
d’esser reverita per la dignitade avuta nel mondo et, che ciò dovesse ricusare, allega lo 
Evangelio di Santo  Matteo, capitolo  xxij,18 per lo quale dà ad intendere che dopo la 
morte corporale cessano li atti corporali. 
[v. 139] Vattene omai et cetera. Questo comiato et la cagione che muove Adriano, 
in qua dricto Papa, è aperta.
[v. 142]  Nepote ò io et cetera. Qui risponde alla iij domanda, quasi dica: «dirai a 
mia nepote che perseveri di pregare et fare pregare Dio per me, sì che il tempo di questo 
martyrio si scorci, però che altri non è di là che di me abbia cura, sì che la mistura rea 
di  casa  nostra  dal  Fiesco  no·  la  corrompa.  Questa  fue  moglie  del  marchese 
Aprovello.19 
a immobili, legati] immobili et legati NY.
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XIX TRASCRITTA IN NY]
[c.  70v]  Canto  xviiij  de  la  qualità  del  quinto  girone,  dove  purga  la  colpa  de 
l’avaritia,  forma in  visione una femina  che tiene  figura  de l’avaritia  et  induce papa 
Adriano.
________________________
1 Purg., XIX 34.
2 Purg., XIX 70.
3 Cfr.  LANA,  proemio,  vol.  II,  p.  209  (→ introduce  nella  detta);  Ottimo,  v.  1,  pp.  168-169 (→ 
introduce nella detta).
4 Purg., XIX 7.
5 Purg., XIX 70.
6 Purg., XIX, 22.
7 Purg., XIX 23.
8 Cfr. Is., 13, 22.
9 Cfr. Physiologus latinus, V.
10 Cfr. Inf., XXVI 55 sgg.
11 Purg., XIX 10
12 Purg., XIX 11.
13 Purg., XIX, 76.
14 Purg., XIX 79.
15 Purg., XIX 118.
16 Purg., XIX 142.
17 Cfr. LANA, proemio, vol. II, p. 210 (→ ne); Ottimo, v. 97, p. 173 (→ ne).
18 Cfr. Mt., 22, 30. Citato in Ottimo, v. 133, p. 174. 
19 Cfr. Ottimo, v. 142, p. 174 (→ che la mistura). 
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[CANTO XX]
[v.  1]  Contra  miglior  voler  voler  mal  pugnaa et  cetera.  Intendendo  l’auctore  a 
l’executione della materia della purgatione de l’avaritia, toccata nel precedente canto, in 
prima ad esso si continua, poi segue suo tractato. Dividesi questo canto in due principali 
parti: nella prima si continua, nella seconda tracta la materia predetta qui:  mossimi et 
cetera.1 Et questa parte si divide in vij parti: nella prima parte discrive per exempli il 
luogo; nella  seconda isgrida contra l’avaritia  quivi:  maladetta sie tu et  cetera;2 nella 
terza introduce una anima lodante larghezza et povertà qui:  noi andavamo et cetera;3 
nella quarta fa sua domanda alla detta anima quivi: o anima che tantob et cetera;4 nella 
quinta è la risposta data quivi:  et elli: io ti dirò et cetera;5 nella sexta tocca l’auctore 
alcuno accidente, che intervenne in quello v girone, quivi: noi eravamo partiti et cetera;6 
nella septima pone l’efetto di quelloc accidente et segue suo poema et dà materia al 
seguente canto quivi:  noi stavavammo et cetera.7 Questo canto si è tutto notabile,  |p. 
203b| fructuoso,  bello,  pieno  d’ystorie,  di  novelle  et  di  favole  gravide  di  bellissime 
sententie.8
[v.  1]  Contra miglior  voler et  cetera.  Dice  l’auctore  che,  per  non contastare  al 
migliore volere di Papa Adriano, si partìe da lui per contentare lui et scontentoe sé, però 
che avea voglia di più domandare et quelli avea voglia di piagnere li suoi peccati.
[v. 4] Mossimi et cetera. Segue il poema.
[v. 7]  Ché la gente et cetera.  Il mal che tutto ’l mondo occupa, cioè l’avarizia, si 
teneva in opposito della roccia, tanto che non vi si potea andare.
[v. 10]  Maladetta sie tu, antica lupa et cetera. Qui isgrida contra l’avaritia, della 
quale tractoe per simile modo, capitolo primo  Inferni, quivi: e una lupa che di tutte  
brame et cetera9 et sogiugne.
[vv.  13-15]  O  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda  le  condition  di  qua  giù  
transmutarsi,  quando  verrà  per  cui  questa  disceda? L’auctore  parla  qui  secondo 
oppinione filosofica, dicendo che secondo il moto del cielo si varia lo stato del mondo. 
La quale oppinione è recitata là dove tracta di questa medesima materia, nel principio 
del  libro,  sopra  quella  parola:  molti  son  gl’animali  a  cui  s’amoglia  e  più  saranno 
ancora, infin che ’l veltro verrà et cetera.10 Di quello veltro parla qui l’auctore.
[vv. 16-19] Noi andavammo et cetera. E per ventura udì: dolce Maria et cetera. Qui 
introduce l’auctore Ugo Ciappetta, che fue l’antico delli presenti re di Francia, il quale 
a voler voler mal pugna] om. NY.
b che tanto] om. NY.
c pone l’efetto di quello] NY. pone di quello BA.
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si  compiagne come nel  testo appare et  tocca trea hystorie  nel  suo pianto:  l’una qui: 
povera fosti tanto et cetera, la quale hystoria è manifesta a tutti li cristiani, come nostra 
Donna, essendo gravida et fuggendo in Egypto, partorìe Jesù Cristo in una greppa da 
buoi. L’altra  hystoria tocca quivi:  o buon Fabrizio et cetera,  il  quale Fabrizio,  facto 
dictatore et conducitore de l’hoste de’ romani contra Pirro, re delli epirotari, et tentato 
dal  detto  Pirro  et  voluto  esser  corrotto  per  oro,  il  quale  gli  mandoe  per  suoi 
ambasciatori,  quello  ricusoe,  dicendo  che  li  romani  erano  usati  di  signoreggiare  li 
signori de l’oro, non cupidi  |p. 204a| d’oro, ma d’onore. La terza hystoria tocca quivi: 
esso parlava ancor della larghezza che fece Niccolò et cetera. Questa è la larghezza che 
Santo Niccolò fece al povero gentile huomo, ch’avea a maritare tre figliuole et nulla 
avea né per sé, né per loro. Onde, celatamente,  Santo Niccolò, sovenendo alla colui 
necessitade,  da una finestra li  gittoe in camera tre palle  d’oro, come è scripto nella 
legenda sua.
[v. 34]  O anima et cetera. Questa domanda che fa l’auctore ad Ugo Ciappetta è 
aperta.
[v. 40]  Et elli:  io ti  dirò et cetera.  In questa risposta Ugo Ciappetta si palesa et 
manifesta la malvagitade de’ suoi descendenti et la sua affectione che Dio mandi il suo 
judicio sopra loro et così narra dal principio di questi re et di loro montamentib et de’ 
loro rei processi et poi predice alcuni mali che dalli suoi debbono venire. 
[vv. 49-52]  Chiamato fui di là et cetera.  Figliuol fu’ io et cetera. Qui si palesa il 
nome  di  costui  et  li  suoi  discendenti  et  li  suoi  antichi,  avegna  che  di  questo  Ugo 
Ciappetta  diversi  diversamente  scrivano.  Maestro  Gervasio  Tilliberese,  mariscalco 
d’Otto imperadore, nel libro intitolato Otii imperiali, distintione seconda, capitolo della 
successione  del  regno  di  Francia,  dopo  Carlo,  dice:  «rognoe,  dopo  Carlo  Magno, 
Ludovico pietoso, suo figlio, al quale succedette Carlo Calvo et a llui Luddovico oltre 
marino, a cui succedette Lottieri, al quale succedette Luddovico, ch’ebbe per moglie la 
regina Bianca:  in  costui  finìe  li  re della  famiglia  di  Carlo.  Costui  Ugo, nobilissimo 
cavaliero, elesse in maggiore de l’hostello reale, al quale Ugo due Santi apparvoro» et 
cetera et dissoro che li sarebbe dato per merito il regno di Francia, in fino in septima 
generatione.11 Il re d’infirmitade morìe, obligando Ugo di prendere la regina per moglie 
et lei Ugo per marito et così si fece, salvo che Ugo non volle esser unto in re, perché più 
se stendesse la sua septima successione. A llui succedette Ugo suo fi|p. 204b|gliuolo, a 
Ugo secondo succedette Roberto, a Ruberto Arrigo, ad Arrigo Filippo.c  
[v. 52] Figliuol fu’ io d’un beccaio di Parigi et cetera. Ecco la conditione sua vile, 
ma a questo pochi s’accordano.
a tre] NY. due BA.
b montamenti] montamento NY.
c a Ugo secondo ... Filippo] om. NY.
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[v. 55] Trovami et cetera. Ecco il salimento alla corona.
[v. 61]  Mentre et cetera.  Ecco la cagione che pervertìe il  re: ciò fue la dote che 
diede il conte Ramundo Berlinghieri al re di Francia per l’una delle iiij sue figliuole. Ma 
però che non avea il conte figlio maschio, il re di Francia disideroe tutto quello che ’l 
conte avea et quindi dice che con la forza et co· ’l mentire prese Pontì, Normandia et 
Guascogna et poi sogiugne come il fratello del detto re di Francia, che occupoe le dette 
provinzie, ciò fue Carlo conte d’Angiò et di Forcalquerì, venne ad istanza del Papa in 
Ytalia et uccise Curradino, del quale è tractato nella chiosa del […]a capitolo Inferni. Et 
dice che poi  ripinse al cielo frate Thomaso d’Aquino, facendolo morire,  però che ’l 
riprendeva delle sue crudele opere et dice: «ripinse», però che l’anima sua ritornoe in 
cielo ond’era venuta. Pare che voglia credere che ’l facesse avenenare andando elli al 
Papa.
[v. 70] Tempo vegg’io, non molto dopo ancoi et cetera. Qui predice la venuta che 
fece Carlo senza terra, fratello del re Filippo di Francia, in Ytalia ad istanza di Papa 
Bonifacio viij nel mcccjb et racconta poic le sue arti et come di Firenze caccioe la parte 
bianca et dice quello che di cioe acquistoe fue vergogna et peccato.
[v. 73]  Sens’arme  et cetera. Cioè che Carlo tornò in Fiorenza a li v dì co· ’l 
potere de Papa Bonifacio viijº e, socto promissione che fece a parte bianca, trasì 
dentro e poe la tradì e con potere de parte negra cacciò parte bianca fuora da 
Firenza.
[v. 79] L’altro che già uscì preso di nave et cetera. Et qui predice come il re Carlo 
maritoe la figliuola al marchese da Ferrara, la quale li diede per moglie per la moneta 
che da lui ebbe, non per rispecto de’ beni del matrimonio, né di parentado et dice: «che 
già uscì preso di nave».
[v. 79] L’altro che già et cetera. Questo fue re Carlo e ne l’anni Mille cclxxxvij, 
el dì Santo Iohanni de iunno, per commandamento de dopno Iacobo de Ragona, 
Rogeri de Lauria pilloe lu re Carlo presone e ne li mccciij lu re Philippo de Franza, 
in Alignio, fece pigliare el Papa nel mese di septembro e ne li mccc et vij arroboe a 
rRodo li templi del Spetale.
[v.  82]  O avarizia et  cetera.  Isgrida  contra  l’avaritia  et  poi  predice  come  il  re 
Phylippo,  suo  descendente,  dee  fare  pigliare  Papa  Bonifacio  ottavo  nella  cittade 
d’Alagna et come, per quella presura, dee |p. 205a| morire il detto Papa et come dee, per 
avarizia, fare pigliare i frieri del tempio et morire et chiamalo nuovo Pilato, però che a 
llui non pertenea cognitione alcuna sopra il Papa, né sopra li tempieri.
a Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
b mcccj] mccj NY.
c poi] qui NY.
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[v. 94] O signor mio et cetera. Qui predice che li detti mali sieno puniti in questo 
mondo da Dio et in ciò inchiude la subitana morte del re Phylippo predetto.
[v. 97]  Ciò ch’io diceva de quel’unica sposa et cetera. Ora risponde alla seconda 
parte della domanda facta per l’auctore, quando disse: «et perché sola tu queste degne  
lode  rinovelle»,12 et  è  chiaro  il  testo  infino  quivi:  ma quand’el  s’annotta  contrario 
suono et  cetera,  in ch’è contrario,  in  ciò  che la  Donna nostra  et  Fabrizio et  Sancto 
Niccoloe furono amici della povertade et nemici de l’avarizia et Pigmaleone et Mida et 
Acan, de’ quali dice che parlano la nocte, furono ricchi et avari. Pigmaleone fu fratello 
di Dydo, regina di Cartagine et moglie prima di Sicceo, huomo ricchissimo. Il quale 
Pigmaleone, desiderando d’avere le ricchezze del cognato, il menoe, sotto spetie di fare 
sacrificio ad Apollo, in una ysoletta et quivi l’uccise et sotterollo et ritornoe in Tyro 
donde era signore. Il rimanente della ystoria è scripto sopra quella parola: l’altra è colei  
che s’ancise amorosa et cetera, capitolo v  Inferni.13 Onde appare che la cupidigia de 
l’avere il fece traditore et ladro di torre il thesoro et rubare et parricida in uccidere il 
cognato suo.a
[v. 106] E la miseria de l’avaro Mida et cetera. Ovidio, nel Metamorfoseos, libro xj, 
pone  che,  avendo li  suoi  subditi  preso  Syleno,  sacerdote  di  Bacco et  incarceratolo, 
questo Mida re il diliberoe della pregione et restituito allo idio Bacco, onde il venne in 
tanta grazia che li concedette il dono che li domandoe: il quale chiese che ciò ch’elli 
toccasse si  facesse oro.  Et così  si  facea,  onde ciò che toccava si  convertiva in oro, 
etiandio la vivanda, di che elli, vedendosi morire di fame, porse priego a Dio che la sua 
mortale domanda rivocasse et così fece.14 Et però dice: «e lla miseria», ch’era misero 
nelle ricchezze et dice che conviene che se ne rida, udendo la sua ricca chesta conver|p. 
205b|tita in somma povertade. Or questi fue avaro et di sue possessioni di vigne fece 
molta ricchezza; poi, riconoscendo il peccato et vizio de l’avarizia, ebbe in odio quelle 
ricchezze et diedeli per Dio. 
[v. 109] Del folle Acan et cetera. Questa hystoria è scripta nella Bibia, nel Libro di 
Josuè, capitolo vij, dove dice che lo popolo d’Israel trapassoe il comandamento di Dio 
et usurparono delle cose interdette, tra li quali il detto Acan, figliuolo di Carmi del tribù 
di Juda, tolse di quelle cose principalmente, onde Dio s’adiroe et diedeli nelle mani de’ 
nemici  loro.  Onde,  sconfitti,  con  pianto,  Josuè,  con  li  vecchi  del  popolo,  si  gittoe 
ginocchione dinanzi da l’arca santa et inchiedea perché Idio li avea dati nelle mani de’ 
nemici.  Idio manifestoe a Josuè il  peccato del popolo per lo quale era adirato et àe 
permessa quella sconfitta et disse che non sarebbe con quello popolo infino che non 
fosse morto chi era colpevole di quello trapassamento et disse che elli sanctificasse il 
popolo et fosse arso con ogni substanza chi fosse compreso in quello peccato. Josuè 
trovoe ch’era in colpa, poi, più minutamente examinando la cosa, trovoe ch’era della 
famiglia di Zare et, quella divisa, trovoe la casa di Zabdi, figliuolo di Zare, et disse ad 
a suo] om. NY.
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Acan: «dimmi quello che tu ài fatto, no· ’l nascondere». Acan confessoe sé avere furato 
della preda interdetta uno pretioso mantello et cc sicli d’argento et una verga d’oro di l 
sicli. Josuè tolse tutte queste cose et prese Acan et li figliuoli et lea figliuole, buoi, asini 
e ’l tabernaculo et tutti suoi arnesi et condusolli nella valle d’Acor et qui lapidaro Acan 
et arsoro lui et la sua famiglia et tutte queste cose.15
[v. 112] Indi accusiamo co· ’l marito Saphira. Di questa Saphira et del suo marito 
Amphirao è scripto capitolo xx Inferni. Ella per una nusca d’oro palesoe il suo nascoso 
marito et quelli, per argento, venne con li vij re a l’assedio di Thebe, sappiendo ch’elli 
vi dovea morire. 
[v. 113]  Lodiamo li calci  ch’ebbe Elyodoro et cetera.  Costoi è scripto ijº  libro 
Macabeori,  iijº  capitulo,16  come  Soleuco,  re  de  Asia,  el  mandoe  a  spogliare  la 
sacrestia de Jerusalem del thesoro che ci era deposito, promovendolo uno Simone 
del tribù de’ Bemamino, preposto del tempio. <Omian sommo sacerdote e tutti 
quelli  di  Jerusalem,  maschi  e  femmine,  vecchi  e  giovani,  grandi  e  piccioli, 
congiugati, vergini e vedove>b co· l’autri sacerdoti, se giectaro in oracione, vistiti 
de cilicio: chiamaro lo aiuto de Deo contra el dicto Eliodoro. Sì che Dio onipotente 
ne mostroe miracolo, che de sobito apparve in quello luoco uno cavallo, avendo 
sopra  a  sé  uno  terrebele  sedetore,  armato  de  arme  de  argento  e  ’l  cavallo, 
impetuosamente, co· li calci de nanti percosse el dicto Eliodoro; anche apparvero 
doye belle giovene, che ’l flagellaro con dure bactiture. De sobito Eliodoro cade in 
terra |p. 206a| muto et quelli lo presero e gicitarolo fora e quelli rengraciaro Dio che 
magificò lu loco suo. E serebe morto Eliodoro, se non che ’l  populo temecte la 
indignacione del re Seleuco e però dice: «ludamo li calci», cioè che da inde innanti 
lo thesoro de Jerusalem foe salvo, che per lo exemplo de Eliodoro lo dicto re no· vi 
mandoe più.17
[v.  115]  Polinestor  ch’ancise Polidoro et  cetera.  Questa  hystoria  è  scripta  nella 
chiosa  dello  xxx  capitolo  d’Inferno,  sopra  quella  parola:  Eccuba et  cetera.18 Lo  re 
Priamo,  assediata  Troia  dalli  greci,  diede  in  guardia  Polidoro,  suo figliuolo,  allo  re 
Polinestoro, temendo dello caso della guerra. Onde, auduta la fortuna ch’era voltata et 
che Troia era presa da’ greci, per avarizia et per gola del thesoro, lo quale avea riceputo 
insieme con Polidoro, sì l’uccise et gittollo in mare, onde lo mare lo gittoe da fuori. Ora 
la  regina  Eccuba,  madre  del  detto  Polidoro,  andando  per  la  marina,  morta  la  sua 
figliuola Polisena et piagnendo, vide lo suo figliuolo Polidoro morto, onde, de dolore 
alienata, si gittoe adosso allo re Polinestore et cavolli li occhi. Vedendo questo, la gente 
la lapidaro rabbiata come cane et morìe fra li sassi.
a le] om. NY.
b Omian sommo sacerdote e tutti quelli di Jerusalem, maschi e femmine, vecchi e giovani, grandi e 
piccioli, congiugati, vergini e vedove] om. BA. Integrazione fondata su Ottimo (v. 113, p. 184).
290
[v. 116] Ultimamente ci si grida: Crasso et cetera. Marco Crasso, venutoli per sorte 
d’andare contra li turchi, allora che Cesare andoe in Francia et Pompeo rimase in Roma, 
passoe per Jerusalem et ruboe il tempio di Salomone. Poi assedioe una cittade de’ turchi 
et  quindi si  levoe per moneta et  con pochi compagni  andoe al  Karo per ricevere la 
pecunia, il quale quivi fu preso et legato elli e ’l figlio in su una tavola. Quello oro, che 
dovea avere per levarsi da l’assedio, fu loro colato in gola, dicendo i turchi: «oh Crasso, 
che sapore àe l’oro, del quale avesti sì grande sete»?
[v. 112]  Indi accusiamo co· ’l marito Saphira et cetera. Questa è la vera hystoria. 
Leggesi ne l’Atti de l’apostoli che, per le parole di Santo Pietro et de gl’altri apostoli, 
molta  gente  vendeano  li  campi  et  le  possessioni  loro  et  li  denari,  secondo  il 
comandamento, poneano alli piedi delli apostoli. Intra li quali fu uno huomo chiamato 
Anania con la mogliere, la quale avea nome Saphira, et vendero lo campo et frauda|p. 
206b|ro dello prezo et l’altro portao lo marito a li apostoli e Sancto Petro disse: «Anania, 
lo vendere et lo dare era in voglia tua, perché lo dyavolo t’à ingannato, che ài gabati 
noi? Non noi ài gabati, ma Dio» et in quello punto lo detto Anania cade morto in poco 
d’ora. Questa Saphyra, non sapendo la morte del marito, gìo inanzi alli apostoli e Sancto 
Petro li disse: «femina, quanto vendesti lo campo?» Et quella disse tanto et mentìo e 
Santo Petro disse come allo marito et disse: «ecco quilli  che sotteraro maritoto, così 
faranno di te» et così fu et subito cade morta et cetera.19 
[v. 118] Talor parla l’un alto et cetera. Qui pone la cagione per la quale esso Ugo 
parlava più alto che gl’altri et dice che ’l parlare alto muove da maggior affectione.
[v. 124]  Noi eravam partiti et cetera. Qui introduce l’auctore uno terremuoto, lo 
quale, onde proceda, si manifestarae nel seguentea capitolo.
[v. 130] Certo non si scoteo sì forte Delo et cetera. Qui innesta uno vero con una 
favola. Delos è una ysoletta di mare, posta nel mare che va per mezo la terra tra l’isole 
chiamate le Cicale, molto cavernosa, onde è percossa da spessi et forti terremoti.  La 
quale stette coperta d’acqua nove mesi al tempo del diluvio che fu regnante Ogigio re. 
In capo de’ nove mesi,  scoperta,  vi  si  vide su li  raggi del sole et  quelli  della Luna 
percuotere come ne l’altre terre et però finsoro li poeti che Latona avesse partoriti ivi 
due figli ad uno corpo, cioè il sole et la Luna, sì che del terremoto et del parto de Latona 
tocca qui l’auctore.
[vv. 133-135] Poi comincioe da tutte parte un grido, dicendo gloria in excelsis Deo 
et cetera. Questo grido et quello terremuoto, come apparirae apresso, procedettoro dalla 
letizia della compiuta purgatione de l’anima di Statio.
a seguente] NY. presente BA.
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[vv. 139-140]  Noi stavamo immobili et sospesi come i pastori che pria udir quel  
canto et cetera. Ciò fu l’angelico canto fatto nella nativitade di Cristo, come si scrive ne 
l’Evangelio, capitolo ij.20
[v. 142]  Noi ripigliamo nostro camin santo |p. 207a| et cetera. Segue il poema per 
compire il xx canto et dice come li gravoe il non sapere allora onde procedeo quello 
terremuoto  et  quello  glorioso  canto  et,  a  certificarsine,  lo  impediano  la  fretta  et  la 
timiditade. Et qui compie il xx canto.a
a et qui compie il xx canto] om. NY.
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XX TRASCRITTA IN NY]
[c. 71v] Canto xx de la seconda cantica, girone v, colpa d’avaritia: introduce Ugo 
Ciappetta predicente la venuta di Carlo sanza terra in Ytalia et la presura di Bonifatio 
Papa et de’ tempieri.
________________________
1 Purg., XX 4.
2 Purg., XX 10
3 Purg., XX 16.
4 Purg., XX 34.
5 Purg., XX 40.
6 Purg., XX 124.
7 Purg., XX 139.
8 Cfr. Ottimo, chiosa generale, p. 176.
9 Inf., I 49.
10 Inf., I 100-102.
11 Cfr. G. TILIBERENSIS, Otia Imperialia, II, 19.
12 Purg., XX 35-36.
13 Inf., V 61
14 Cfr. P. OVIDIUS, Met., XI 85-193. Citato in Ottimo, v. 97, p. 183.
15 Cfr. Gs., 7, 1-26. Citato in LANA, v. 109, vol. II, p. 232 e in Ottimo, v. 109, p. 183.  
16 Cfr. II Mac., 3, 7-40. Citato in Ottimo, v. 113, p. 184.
17 Cfr. Ottimo, v. 113, pp. 184-185.
18 Inf., XXX 16.
19 Cfr. At., 5, 1-11. Citato in LANA, v. 112, vol. II, p. 233.
20 Cfr. Lc., 2, 14.
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[CANTO XXI]
[v. 1] La sete natural che mai non satiaa et cetera. [I] Con ciò sia cosa che l’auctore, 
nella fine del precedente canto, dicesse che nulla ignoranzia mai cotanta guerra feceli, 
come quella ch’era al presente in lui, però che non sapea la cagione di quello terremuoto 
udito, et sopra ciò pensando, timido di domandare, venia dopo Virgilio, qui, in questo 
principio del canto, sé continuando, ridice quello medesimo per exemplo. Grande sete 
naturale  è  quella  che  l’huomo  àe  del  sapere,  onde  dice  il  filosofo  che  ogn’uomo 
naturalmente disidera di sapere et questo è però che la scientia è perfectione de l’anima, 
infino ch’ella è co· ’l mortale corpo, ma poi è la somma beatitudine che è in vedere Idio 
et ciascuna cosa naturalmente tende in sua perfectione.1 
[II] Purgansi nel v girone, del quale tracta il presente canto, anime che peccaro in 
due  extremi  di  larghezza,  o  in  avaritia  o  in  prodigalitade,  de’  quali  due  vitii  è 
sufficientemente tractato nella chiosa del vij canto d’Inferno, sopra il paragrafo: questi  
fur cherci et cetera.2 E dividesi questo canto in due principali parti: nella prima discrive 
l’auctore sua dispositione, mostrando che tre cose insultavano contra lui: il desiderio di 
sapere onde nacque quello terremuoto, però che nulla alteratione àe luogo qui, come elli 
scrive, dal muro che cerchia il Purgatorio in su, e la fretta per la impacciata via e la 
compassione ch’avea a quelle anime che quivi si purgavano. Nella seconda segue suo 
poema quivi: et ecco sì come et cetera.3 
[III] E questa parte si divide in viij parti: nella prima introduce una anima, la quale |
p. 207b| inchiede di Virgilio et de l’auctore chi sono; nella seconda Virgilio sodisfae alla 
domanda et incomincia quivi: e ’l doctor mio et cetera;4 nella terza si domanda del detto 
terremuoto quivi: ma dimmi se tu sai et cetera;5 nella quarta l’anima risponde e fa due 
cose: che inb prima dichiara infino dove passano l’alterationi del mondo, poi dichiara 
onde terremuoto là su viene et comincia questa quarta parte quivi:  que’ cominciò et 
cetera;6 nella quinta risponde in particulare di quello terremuoto quivi: e io che sono et 
cetera;7 nella sexta domanda a quella anima chi ella fu quivi:  ora chi fosti et cetera;8 
nella septima palesa sé la detta anima qui: nel tempo che ’l buon Tito et cetera.9 Et però 
ch’egli si palesa esser persona cara et accepta et a Virgilio et a l’auctore, però ch’è poeta 
et  cristiano,  quindi  si  manifesta  Virgilio  et  si  fa  festa  intra  loro et  comincia  questa 
ultima parte quivi: volsero Virgilio et cetera.10 
[v. 1] La sete natural et cetera. Ciascuno disidera beatitudine, che è sommo bene et 
ultimo fine, avegna che, per difecto d’intellecto, molti non conoscano quale è il sommo 
bene,  sì  come  è  scripto  nella  grande  chiosa  del  capitolo  xj  Paradisi,  sopra  quello 
principio: o insensata cura de’ mortali et cetera.11
a che mai non satia] om. NY.
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[vv. 2-3]  La feminetta samaritana. Di costei tocca il Evangelio di Santo Jovanni, 
capitolo quarto, alla quale Jesù disse di dare acqua di vita aa bere, cioè la celestiale 
gloria, la quale in tutto satia.12 Qui si vede il vero come elli è vero.
[v. 7] Et ecco sì come ne scrive Lucab et cetera. Luca, nel suo Evangelio, capitolo 
ultimo, scrive come Cristo risuscitato apparve alli due discipoli, chiamati l’uno Simeon 
et l’altro Cleopas, ch’andavano nel castello d’Emausc et disse: «pax vobis».13
[v.  15]  Rende lui  ’l  cenno,  cioèd inchinoe  Virgilio  et  poi  cominciò:  «nel  beato  
concilio ti ponga in pace la beata corte» et cetera. Tutto è chiaro ciò che seguita.e   
[v. 18]  Che me relega. Relegare è una de l’viij generationi di pene, che la legge 
impone a coloro che contro a llei fanno et è relegare che è mandato |p. 208a| fuori della 
sua patria et sono a llui tolti li suoi beni: era Virgilio relegato da Dio in Inferno, fuori 
della  sua  patria.  Exilio  è  isbandimento  et  dice:  «eterno»,  sança  speranza  d’esserne 
revocato.
[v. 25] Ma per colei et cetera. Di queste tre, Lanchesis, Cloto et Antropos, è scripto 
nella chiosa del xxxiij canto Inferni, sopra quella parola: prima che Antropos, morta la 
dea.14
[v. 44] Riceve il cielo da sé in sé. L’anime purgate non per forza nulla.f
[v. 46] Perché non pioggia et cetera. Qui connumera le alterationi che scendono de 
l’aere.
[v. 48] Che la scaletta et cetera. Questa è la scaletta della quale parla capitolo viiij 
Purgatorii quivi: vidi una porta et cetera.15 
[v. 50] Né figlia d’Atamante et cetera. La figlia d’Atamante si è la folgore, la quale 
si forma di vapore grosso, elevato al soprano interstitio de l’aere et, disseccato per forza 
di calore, per stropicciamento di venti è cacciato dal centro de’ nuvoli et, come una 
pietra, è divelto della concavità de’ nuvoli.16 Di questo Atamante è scripto capitolo xxx 
Inferni17 et Ovidio, nel  Metamorfoseos, libro iiij, favola xiij.18 Ivi si finge che Semele, 
moglie  d’Atamante,  morisse  della  folgore  gittata  da  Jove,  suo  amico,  in  forma 
d’ingravidamento.   
a a] om. NY.
b sì come ne scrive Luca] om. NY.
c nel castello d’Emaus] in Maus NY.
d Rende ... cioè] om. NY.
e nel beato ... ciò che seguita] om. NY.
f non per forza nulla] om. NY.
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[v. 56] Ma per vento et cetera. Terremuoto non è altro che dicrollamento dia terra 
per forza di venti inchiusi nelle sue caverne, li quali vogliono salire a lloro sito, cioè ne 
l’aere, onde, non trovando donde uscire di quelle caverne, si percuotono et, di quello 
urtamento, la terra di sopra crolla.
[v.  58]  Triemaci et  cetera.  Qui  assegna onde terremuoto nasce in  quello  sito di 
Purgatorio,  quando la anima è purgata e salle in celo, cantando  gloria in excelsis  
Deo et però trema el monte.
[v. 63] Et di voler li giova. Prima volea ma non dilectabilemente, però che non era 
purgata.
[v. 64] Prima vuol ben mutare convento et andare di sopra; perché no· ’l muta, però 
che la divina justitia non la lascia liberamente volere, ma con conditione, cioè quando 
con la penitenzia avrae satisfacto alla ingiuria o della ingiuria commessa et, per questo 
modo, la volontà si sotto|p. 208b|pone alla pena disiderosamente, come da sua volontà si 
sottomise al peccato. A questo concorda capitolo secondo Purgatorii quivi: et elli a me:  
nessun m’è fatto oltraggio19 et capitolo quarto quivi:  et elli: o frate l’andare in su che 
porta.20
[v. 67] E io che son giaciuto et cetera. Dice che cinquecento anni è stato in questo 
girone quintob a purgarsi et che per lui si sentìe quello terremuoto et Gloria in excelsis.
[v. 82]  Nel tempo che ’l buon Tito et cetera. Qui si palesa la detta anima per lo 
tempo del secolo, dicendo che visse nel mondo al tempo di Tyto, figliuolo et vicario di 
Vespasiano imperadore et già era assai famoso allora che elli assedioe Jerusalem et per 
fame la vinse et vendicoe, con l’aiuto di Dio, la morte di Cristo, venduto per Juda a’ 
judei xxx denari, sì come scrive di questo assedio Orosio, libro vij,21 del quale assedio 
tocca il testo et la chiosa del canto xxiij Purgatorii quivi: io dicea fra me et cetera.22 Et 
dice co· ’l nome di savio così era tenuto et così dicea la fama di lui, ma non era cristiano 
et dice che il suo parlare latino fu sì rectorico, che essendo elli di Tolosa et a Tolosa, per 
la sua fama, mandoe per lui lo imperadore di Roma et quivi operoe sì che, come i poeti, 
fue incoronato di  corona di mortine.  Che è poeta et  delli  stili  poetichi  è scripto nel 
principio di questa Comedia.  
[v. 91] Statio la gentec et cetera. Qui palesa il suo nome et di quale materia trattoe in 
versi. Scrisse il  Thebaydos,  fraternas acies, dove si raconta la guerra tra due fratelli, 
Ethyocle et Pollinice, della quale tocca canto xxvj Inferni quivi:  chi è in quel fuoco et 
cetera.23 Et scrisse l’Achileidos, ma no· ’l compieo, però dice che cadde  in via con la  
seconda soma, nel quale narra i principii d’Achille et certi suoi processi, del quale tocca 
a di] de la NY.
b questo girone quinto] questo v girone NY.
c la gente] om. NY.
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capitolo xxvj Inferni quivi: piangevisi entro l’arte et cetera.24 Et comincia quello libro: 
«magnanimum eacidem formidatamque tonanti» et cetera.   
[v. 101] Visse Virgilio et cetera. Qui parla Stacio e dice che, per essere vixu al 
tempo de Virgilio, consenteria de stare soperchio in Purgatorio uno sole, cioè uno 
circolo solaro, lo quale chi dice che è anni 28, altro dice che el decto circolo solaro è 
uno anno.
[v. 106] Ché riso e pianto et cetera. Il gaudio si spicca dalla passione che si forma 
nel concupiscibile appetito e ’l pianto ne l’ira|p. 209a|scibile. Dice che ne’ più naturati, 
secondo complexione naturale, l’appetito sensitivo meno ubedisce a l’intellectivo, però 
che più opera la  vertù sua in  lui,  quanto più igualmente è complexionato,  però che 
ciascuna potenza usa sua forza.25
[v. 112] Et se tanto labore et cetera. Dice che poi che Statio comprese alcuna cosa, 
per lo sorridere di Dante di sua affectione, elli disse: «perché fa’ tu sì grande soma di 
quello che tu vuoli, di che la tua faccia, non potendo coniudere il gaudio dentro, mi 
dimostroe signale»? E di sopra n’avea facto simile acto quivi:  et però ch’el si gode et 
cetera.26 
[v. 115] Or son io d’una parte et d’altra preso et cetera. Cioè da Virgilio di tacere 
et da Statio di parlare.27
[v. 118] Et non aver paura et cetera. Questa licentia che dà Virgilio a l’auctore di 
parlare è aperta.28
[v. 121] Ond’io forse et cetera. Qui l’auctore manifesta a Statio la cagione del suo 
ridere et dice che ciò fue però che lodoe Virgilio, il quale era ivi presente et elli no· ’l 
conoscea et dice: «questi è Virgilio, dal quale tu, Statio, togliesti lo stilo poetico, co· ’l 
quale tu scrivesti le battaglie di Thebe, introducendo da ciascuna parte a combattere lia 
huomini et lib dii».
[v. 130] Già si chinava et cetera. Discrive l’acto che facea Statio quando udìe colui 
essere Virgilio.
[v. 131] Ma elli disse: frate et cetera. Et questo testo è aperto, dove Virgilio dice a 
Statio: «non abracciare, però che nulla stregneristi».
[v. 133] Et ei surgendo et cetera. Parole sono di Statio a Virgilio.    
a li] om. NY.
b li] om. NY.
297
[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XXI TRASCRITTA IN NY]
[c. 73r] Canto xxj, girone quinto: purga avaritia et prodigalitade, induce il poeta 
Statio et tratta la differenza corporale da la intellettuale et de l’alterationi de l’aere et 
electione de l’anima.
________________________
1 Cfr. Ottimo, v. 1, p. 189 (→ [I] Con ciò).
2 Inf., VII 46.
3 Purg., XXI 7.
4 Purg., XXI 22.
5 Purg., XXI 34.
6 Purg., XXI 40.
7 Purg., XXI 67.
8 Purg., XXI 79.
9 Purg., XXI 82.
10 Purg., XXI 103.
11 Par., IX 1.
12 Cfr. Gv., 4, 6-15. Citato in Ottimo, v. 1, p. 189.
13 Cfr. Lc., 24, 13-36. Citato in LANA, v. 7, vol. II, p. 240 e in Ottimo, v. 7, p. 189.
14 Inf., XXXIII 126.
15 Purg., IX 76.
16 Cfr. Ottimo, v. 46, p. 193 (→ La figlia).
17 Inf., XXX 4.
18 Cfr. P. OVIDIUS, Met., IV 416-542.  
19 Purg., II 94.
20 Purg., IV 127.
21 Cfr. P. OROSIUS, Historiae adversus paganos, VII, 3. Citato in Ottimo, v. 82, p. 194.
22 Purg., XXIII 28.
23 Inf., XXVI 52.
24 Inf., XXVI 61.
25 Cfr. Ottimo, v. 103, p. 196 (→ Dice che). 
26 Purg., XXI 73.
27 Cfr. Ottimo, v. 115, p. 196.
28 Cfr. ID., v. 118, p. 196.
298
[CANTO XXII]
[v.  1]  Già era l’angel  dietro a noi  rimasoa et  cetera.  Compiuto il  tractato  de li 
habituati nel peccato de l’avaritia o in quello della prodigalitade, ora intende di tractare 
della  purgatione  del  vitio  della  gola  in  questo  canto  et  ne’  due  seguenti  et  puotesi 
dividere questo canto in sei parti: nella prima tocca de l’amicitia laudabi|p. 209b|le per la 
quale  Statio  amoe  Virgilio  già  morto  et  dice  onde  et  quando tale  amore  nacque et 
inchiedesi perché Statio si purgoe nel quinto girone; nella seconda è la risposta di Statio 
quivi: queste parole et cetera;1 nella terza si fa argomenti della cristianitade di Statio et 
di  ciò  s’inchiede  quivi:  or quando tu et  cetera;2 nella  quarta  si  manifesta  perché et 
quando et come Statio divenne cristiano quivi:  et elli a llui et cetera;3 nella v Virgilio, 
alla  domanda  di  Statio,  manifesta  dove  sono certi  poeti  quivi:  costoro  et  Persio et 
cetera;4 nella sexta segue suo poema alla purgatione della gola qui:  ma tosto ruppe et 
cetera.5
[v. 1] Già era l’angelo et cetera. L’angelo preposto al quinto circulo.6
[v. 3] Avendomi dal viso un colpo raso. Cioè uno P di quelli che, con la punta della 
spada, li fece nella fronte l’angelo ch’era alla porta del Purgatorio.
[v.  4]  Et quei  ch’ànno a justitia  lor disirob et  cetera.  Cioè quelle  anime che si 
justificano aveano detto: «beati coloro ch’ànno sete».
[v. 7]  E io più lieve et cetera.  Andava l’auctore più lieve che per l’altre tre foci 
passate,  però che era alleggiato di cinque incarichi,  cioè di quello della superbia,  di 
quello della invidia et di quello de l’avaritia et di quello de l’ira et de l’accidia.c
[v. 10] Quando Virgilio comincioe: amore et cetera. Qui tocca Virgilio de l’amore 
che si contrahe tra li huomini per cagione di vertù et dice onde et quando questo amore 
nasce et accioe il muovono le parole che Statio disse, nella fine del precedente capitolo, 
quivi:  or puoi  la  quantitade  comprendere de l’amore et  cetera.7 Et  dice  che  amore 
acceso da vertude sempre altro accese,  pur che elli  si  dimostrasse,  avegna che non 
vegga la persona amante. Et questo pruova dicendo che quando Jovenale, poeta che fu 
contemporaneo  di  Statio,  discese  come  pagano  in  Inferno  là  dove  era  Virgilio, 
racontando a  llui  come Statio  avea in  amore  lo  stile  et  le  cose di  Virgilio  et  come 
componea  il  Thebaidos,  lo  incomincioe  ad  amare  tanto  che  più  |p.  210a| non  amoe 
persona, la quale elli non avesse veduta mai, sì che solo per l’udire il bene et l’amore di 
lui dice che l’amò tanto, che esser con lui non lo stancherae.
a dietro a noi rimaso] om. NY.
b lor disiro] om. NY.
c et di quello de l’ira et de l’accidia] et ira et accidia NY. 
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[v. 19]  Ma dimmi et cetera. Però che Virgilio si maravigliava che in Statio fosse 
radicato il vitio de l’avaritia et vedea ch’elli usciva dello circulo quinto dove si purgano 
li avari, sì li fa questa domanda, come avaritia puote trovare luogo in lui et, per fare sua 
domanda non molesta, agiungne: «tra cotanto senno», dove dà ad intendere che Statio 
seppe naturale filosofia et in essa studioe.
[v. 25] Queste parole et cetera. Nota la risposta di Statio amichevole et dolce come 
fu la domanda. 
[vv. 28-34]  Veramente più voltea et cetera.  La tua domanda et cetera.  Or sappi et 
cetera. Qui manifesta che avaritia fu partita troppo da lui, però che fue prodigo, che è 
opposito d’avaritia. La quale prodigalitade  migliaia di lunari ànno punita, onde nota 
che la Luna corre per tutti li xij segnali in xxvij die e terzo o circa, sì che mille lunari 
comprendono di tempo da lxx anni solari. Dice: «migliaia», ma non quantab migliaia, 
ma trovare si possono, però che, come elli dice, elli fiorìe sotto Domitiano imperadore, 
che fue fratello di Tyto et nono imperadore da Octaviano, che fu secondo persecutore 
de’ cristiani, poi che Roma fu fatta anni viijcxxx et Cristo nacque poi che Roma fu fatta 
anni dcclij et seguita: «e se non fosse ch’io drizzai mia cura» et cetera.  Perché non 
reggi tu, o sacra fame et cetera: queste parole, le quali Statio dice che furo scripte per 
Virgilio et che ’l fecioro ritrarre dal vizio della prodigalitade, sono nel iijº de l’Eneida et 
dicono: «quid non mortalia pectora cogis auri sacra fames»?8 L’auctore spone queste 
parole come a llui pare et dice: «perché non reggi tu, o sacra fame de l’oro, l’appetito  
de’  mortali»?  Ma  Virgilio  non  pare  volere  dire  così,  però  ch’egli  isgrida  contra 
l’avaritia, la quale fa fare a gl’uomini ogni cosa licita et illicita et dice: «sacra» per 
contrario,  cioè  profana.  Et  dice  Statio  che  per  non  |p.  210b| conducersi  a  sì  fatta 
povertade, che per avere li convenisse fare alcuna cosa dishonesta, si ristrinse dal gittare 
il suo et da più altri vitii et seguita: «quanti risurgeranno co’ crini scemi per ignoranza,  
che di questa pecca tarde ’l pentere vivendo nelli stremi». Simili a queste parole sono 
nel sexto capitolo dello Inferno, dove in uno medesimo luogo si tormenta prodigalitade 
et avaritia et dice che molti fieno al die del judicio, che per questo vitio risurgeranno 
con li capelli tosi per la ignoranza che non si credono peccare, essendo prodighi, et però 
non se ne pentono né se ne confessano allac fine et seguita. 
[v. 49]  Et sappi che la colpa et cetera. Dice che le due colpe che oppositamente 
commettono alcuno peccato, sì come avaritia, che male tiene il danaio, et prodigalitade, 
che male lo spende, in uno medesimo luogo ricevono pena.9 Rimbecca, cioè a viso a 
viso si percuote. Sì come dice il filosofo ne l’Ethica, larghezza è vertù li cui estremi, 
avaritia et prodigalitade, sono vitii, avegna che la prodigalitade sia meno odiato vizio. 
Et seguita: «però s’i son» et cetera: qui manifesta come per prodigalitade si purgoe in 
quello medesimo circulo nel quale si purgano li avari.
a più volte] om. NY. 
b quanta] quante NY.
c alla] nella NY.
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[v.  55]  Or quando tu  cantasti  le  crude armi et  cetera.  Virgilio  qui,  il  quale  fu 
cantore de’ carmi, cioè carmini, cioè versi buccolici della buccolica, che tracta della vita 
pastorale,  disse  a  Statio:  «quando tu  versificasti  le  crudeli  armi  de’  due  figliuoli  di 
Jocasta»,  cioè  d’Ethiocle  et  di  Pollinice,  de’  quali  è  scripto  nel  xxvj  capitolo  dello 
Inferno,10 «per quello che Clio», cioè quella musa, «ivi  tasta», cioè suona, «teco,  non 
pare che ti facesse ancora fedele la fede cristiana», sença la quale fede fare bene non 
basta, quia extra fidem catholicam nemo salvus est. «Se così è, chi ti alluminoe sì che tu 
dirizzasti le vele della tua nave dietro al pescatore, cioè a Santo Pietro»? Ecco narrata la 
domanda di Virgilio, alla quale segue la risposta di Statio.a  |p. 211a| 
[v. 64]  Et elli a llui et cetera. Questa è la risposta che fa Statio a Virgilio, nella 
quale dice: «tu primab m’inviasti verso monte Parnaso, dovec sono le muse de’ poeti et 
poi, apresso Idio, mi alluminasti nella fede cristiana. Sì, dopod Dio, tu sè il sole et le 
candele di che tu mi domandi».
[v. 67] Facesti come quei che va di nocte et cetera, ché, non essendo alluminato, tu 
alluminasti me quando dicesti nella tua […],e «secolo si rinuova» et cetera et sogiungne, 
dichiarando ciò ch’à detto di sopra: «per te poeta fui» et cetera et poi dice: «ma perché 
veggi» et cetera; «già era il mondo» et cetera; «della vera credenza» cristiana; «per li  
messaggi» et  cetera,  cioè  apostoli  et  discipoli  et  altri  Sancti,  et  la  parola  tua  sopra 
toccata,  cioè «secolo si  rinuova» et  cetera,  («quando dicesti:  seculo se renova» et 
cetera, cioè questi versi: «magnus ab integro seclorum nascitur ordo, iam redit et 
virgo  redeunt  saturnia  regnia, iam  nova  progenies  celo  dimictitur  alto»)11 et 
«schiatta scende da cielo nuova», si consonava a nuovi predicanti, in ciò che dicevano 
che ’l figliuolo di Dio nuovamente aveva presa carne humana et era Idio et huomo et 
seguita: «ond’io a visitarli» et cetera.  Che quando Domitiano li perseguette et cetera, 
onde nota che a Nerone si scrive la prima persecutione de’ cristiani et a Domiciano la 
seconda et quanto le parole et la vita de’ nuovi cristiani li piacessoro, qui il manifesta, 
dicendo: «senza mio lagrimare» et cetera.  Poi dove dice: «e pria ch’io conducessi i  
greci a’ fiumi di Thebe», cioè prima che nel mio libro io versificassi come li greci, che 
vennoro  con Pollinice  ad  assediare  Thebe,  giugnessoro  alli  fiumi  thebani,  «io  ebbe 
batismo lungamente»  et  cetera.  Qui dichiara  come sua tepidezza il  tenne nel  quarto 
circulo, dove si purga l’accidia, più di cccc anni. 
[v. 94] Tu dunque et cetera. Poi che Statio àe sodisfacto alla domanda di Virgilio, in 
questa parte inchiede da lui dello stato de certi poeti, li quali elli nomina et dice: «tu ài  
levato il coperchio sotto il quale io, apo li mortali,  stava occulto»,  cioè «se io fosse 
a risposta di Statio] risposta di Statio così NY.
b tu prima] tu Virgilio prima NY.
c Parnaso dove] Parnaso là dove NY.
d sì dopo] sì che dopo NY.
e Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
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morto cristiano o pagano, il quale coperchio altressie celava il bene ch’io scrivoa nelli 
mei versi, li  quali da ora inanzi sieno più cari et più frequentati». Et segue: «dimmi 
dov’è Terrentio, Cecilio, Pla|p. 211b|uto et Varro».
[v. 100] Costoro et Persio et cetera. [I] Qui risponde Virgilio alla domanda di Statio 
et dice che li predetti e Persio et più altri sono con quello greco che lle muse lactaro più 
ch’altro assai, cioè con Homero, poeta sovrano, nel primo cerchio dello Inferno et dice 
che spesso vi si ragiona del monte Elicona, dove sono le corone de’ poeti et dice che 
quivi è Euripide et Antifone et Symonide et Agathone et altri poeti assai. Et sogiugne, 
dicendo:  «quivi  si  veggion delle  genti  tue», cioè di  quelli  che tu  tractasti  nel  Statio 
Thebaidos,  le quali  sono questi:  Antigone,  Deyfile,  Argia  et  Hysmene et  quella  che 
mostroe  Langia  et  evi  Manto,  la  figliuola  di  Tiresia  et  Thetis,  madre  d’Achille,  et 
Deydamia, della quale è tractato capitolo xxvj  Inferni,12 et sonvi le suore sue, cioè le 
monache che erano con lei al mondo. 
[II] Terrentio, poeta fue della provintiab di Cartagine: di costui dice Santo Ysidoro 
che scrisse xlj libri d’antichitadi, nelli xxv de’ quali scrisse de’ cose humane et li xvj di 
cose divine et scrisse al suo scolaro atheniese uno libro morale molto utile.13 Vivette 
anni xc, scrisse la comedia. Morìe in Arcadia, fiorìe al tempo della seconda guerra di 
Cartagine; dopo la vinta Cartagine, venne tra pregioni dinanzi al carro di Scipione.14 
Cecilio  fue  poeta,  del  quale  dice  Quintiliano,  nel  x  libro  de  l’Arte  oratoria,  ch’elli 
avanzò in tractati di pace li antichi.15 
[III]  Plauto fu poeta di  comedie  romagnolo: fiorìe  a Roma in quello  medesimo 
tempo che Terrentio et, per povertade, si puose con uno pistrinaio a menare uno mulino 
a mano et ivi stette per alcuno tempo. Scrisse favole et vendevale, visse al tempo che 
Terrentio, da poi che Roma fu fatta anni dxlvj. 
[IV] Varro: questi fu sì sommo poeta, che Quintiliano dice, nel x libro de l’arte de 
l’aringare, ch’elli puote esserre assomigliato a ciascuno poeta greco et che |p. 212a| elli 
fue principe di quelli ch’egli avea veduti.16 Persio: questi fu poeta satiro,  da Volterra, 
toscano, et molto riprese li corrotti costumi de’ romani17 e lodò li vertudi. 
[V] Euripide fu poeta greco, scrisse tragedia al tempo che Xerse regnava in Media. 
Questi  non  solamente  s’astenne  da  contubernio  di  femine,  ma  disse  chi  non  avea 
figliuoli era sicuro da infortunio. Antifonte, greco poeta, fu  […].c 
[VI] Symonide: di costui parla Maximo Vallerio,  libro primo,  che,  navicando et 
arrivando ad uno lido, trovoe un corpo morto: sopelillo. Dal quale fu amonito in sogno 
la nocte seguente che non navicasse il proximo die: così fece et li compagni affogarono. 
Ancora  li  fu  detto  ad  una  cena  che  due  giovani,  ch’erano  alla  porta  della  casa,  il 
pregavano ch’egli  andasse a  parlare  loro:  andovi  et  non gli  trovoe.  In  questo mezo 
rovinoe il tecto sotto il quale cenava et uccise li cenanti.18 Agathone fu poeta greco di 
nobilissimo ingegno et di nobile sangue et li suoi versi furono partiti da gl’altri.19
a scrivo] NY. scrive BA.
b poeta fue della provintia] NY. poeta della provintia BA. 
c Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
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[v.  109]  Quivi  si  veggiono et  cetera.  Antigone:  questa  fu  figliuola  d’Edyppo  et 
sorocchia di Pollinice et d’Ethiocle, della quale scrisse Statio nel Thebaidos. Deyphile 
fue figlia di Tacxio,  re de li Argini di Grecia e moglie de Tiro, de’ qua e quale 
tratta capitolo xviij   Inferni  . 20    Antigone fue figliola di  Iocasta et  di costei  scrive   
Stacio, libro iiij.21 Argya  fu moglie  di Pollinice et figliuola del re Arasto,  delle cui 
nozze scrive il detto Statio, libro ij.22 Hysmene fu figliuola d’Edyppo et sorocchia de’ 
detti Pollinice eta Ethiocle et Antigone; di costei singularmente scrive Statio, libro iiij, 
quivi: «pactus agenoream» et cetera.23 |p. 212b| 
[v. 112] Vedesi quella che mostroe Langia et cetera. Questa è Ysifile, della quale è 
scripto nella chiosa del xviij capitolo d’Inferno.24 Ella mostroe alli greci che andavano 
ad hoste a Thebe uno fiume chiamato Langia.
[v. 113] Evi la figlia di Tyresia, cioè Manto, della quale è assai detto nel xx capitolo 
Inferni.25 Di lei parla Statio, libro iiij, quivi: «at trepidus monstro», et Seneca nel libro 
delle tragedie.26 Theti fu madre d’Achille et moglie di Peleo; di lei è scripto capitolo xij 
Inferni.27 
[v.  114]  E con le  suore sue Deydamia,  che fu figliuola  di  Licomedes  et  amica 
d’Achille, de la quale parla l’auctore, capitolo xxvj  Inferni, quivi:  piangevisi entro et 
cetera28 et Statio nel suo minore volume.29
[v. 115]  Tacevansi et cetera.  Posto fine al  ragionamento di Virgilio et di  Statio, 
prosegue suo tractato et poema.
[v. 118]  Et già le quattro ancille eran del giorno et cetera. Qui discrive l’ora del 
tempo et dice che le quattro hore che servono al die erano rimase a dietro et la quinta 
hora  era  al  timone  del  carro  del  sole,  overo  in  Ariete,  dirizzando  verso  il  circulo 
meridiano l’ardente corno del carro.
[vv.  121-127]  Quando ’l  mio duca et  cetera.  Così l’usanza et  cetera.  Elli  givan 
dinanzi et cetera. Cioè Virgilio et Statio. Tutto è aperto.b
[v. 130] Ma tosto ruppe le dolce ragioni un albero et cetera. Qui comincia l’ultima 
parte  di  questo vigesimo secondo capitolo,  dove comincia  a  tractare  della  pena che 
purga li gulosi. Dice che trovarono uno melo con pome odorifere et buone, il cui grosso 
pedale era dove suole essere la cima et così le più grossa ramora erano di sopra, dove 
sogliono essere le più sottili et debili et dice ch’era la forma di questo albero contraria a 
quella de l’albero, accioe che neuno vi possa salire suso et dal lato della roccia scendeva 
acqua, che faceva il contrario delle nostre acque, che come le nostre bagnano la terra da’ 
a et] om. NY.
b aperto] chiaro NY.
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piedi delli alberi, così quella saliva in su per le foglie del melo, a significarea che, come 
li gulosi ebboro qui le vivande et li beri, così in |p. 213a| Purgatorio sono a lloro li cibi et 
li liquori dolci divietati, lo quale divietamento accende la fame et la sete. Per li pomi 
dolci punisce li ghiotti palatib et, in quanto sono odoriferi, punisce il senso de l’odorato. 
Dove dice: «soavi», dà pena al toccamento et, perché sono pomi, si dee intendere che 
sono belli,  onde danno pena a l’occhio,  al  quale  denegati  sono, et  questo quanto al 
vietato cibo. Alla sete accendere introduce una chiara acqua vegnente d’una roccia, lo 
cui corso è in su, non verso loro et però è quivi contradetto l’uso d’essa acquac.30
[vv. 139-143] Li due poeti a l’alber s’apressaro et cetera. Et una voce per entro le  
fronde gridò: di questo cibo avrete caro. Poi disse: più pensava Maria onde fosser le  
nozze et cetera. Queste parole, però che si dicono per via di reprensione, sono in parte di 
pena purgativa alli gulosi et qui introduce la hystoria che tocca Sancto Jovanni, secondo 
capitolo, dove dice: «al terzo die furono fatte le noze in Canna Galilee. Eravi la Madre 
di Jesù et Jesù et li suoi discipoli. Il vino fallìe et la Madre disse a Jesù: non ànno vino. 
Oh femina, disse Jesù,d che fa questo a te et a me» et cetera. Quivi fece de l’acqua 
vino.31
[vv. 145-146] Et le romane antiche per lor bere contente fur d’acqua. Qui riprende 
le femine che si dilettano in bere puro vino. Che le romane fossoro di ciò contente, 
scrive Vallerio, libro primo, capitolo de continentia, dicendo: «l’uso del vino non fue 
conosciuto dalle femine romane,  accioe che per lo vino non discorressoro in alcuna 
vergogna, però che lo scaglione della stemperanza, ch’è parente del vino, usoe d’essere 
via alla non conceduta luxuria».32
[vv. 146-147] Et Daniello dispregiò cibo et acquistò savere. Contra li gulosi parla, 
recando in exemplo Daniello profeta, lo quale, nel terzo anno del regno di Joachin, re di 
Judea, preso con li judei et menato in pregione da Nabucodonosor in terra di Senaar, di 
comandamento del detto Nabucodonosor fue fatto maestro nel palagio reale et ordinato 
ch’ellie avesse |p. 213b| delle proprie vivande et vino della mensa del re, ma Daniello si 
propuose di non macularsi di quelle vivande et vino. Diede Idio gratia et misericordia a 
Daniel nel conspecto del proposto del re, il  quale, mettendosi ad ogni pericolo della 
indignatione del suo signore, li dava mangiare solamente lenti et bere acqua. Al quale 
Daniel diede Idio scienza et disciplina in ogni libro et sapientia et intelligentia di visioni 
et di sogni, sì come è scripto nel primo  Libro di Daniel.33 Pare che l’auctore voglia 
sentire che, per l’osservanza della legge, Dio multiplicoe la scienzaf in Daniel et se elli 
avesse usate le delicate vivande et  vini  della mensa di Nabucodonosor, non sarebbe 
stato accepto nel conspecto di Dio.
a a significare] àe a significare NY.
b In BA punisce li dolci p ghiotti palati con dolci p espunto.
c acqua] om. NY.
d o femina disse Jesù] Jesù disse o femina NY.
e elli] om. NY.
f scienza] sapienza NY.
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[v. 148]  Lo secol primo quanto l’or fu bello et cetera. Di questo secolo, lo quale 
l’auctore commenda et narra che il cibo delli huomini erano ghiande et l’acque davano 
li dolci beri et l’erbe li gratiosi sonni, scrive Boetio nel Libro della consolatione quivi: 
«oh molto felice la prima etade contenta di Saturno, de’ fedeli campi, non perduta per 
la pigra morbidezza, che soleva torre via li lunghi digiuni con la leggiera ghianda» et 
cetera et dice che ogni ruscello era nectare.34 Nectare è uno beveraggio lo quale usavano 
li idii, over clarera, ruscello, acqua o rusciada.
[vv. 151-152] Mele et locuste furo le vivande che nutriro ’l Battista nel deserto. Qui 
tocca la vita di Sancto Jovanni Battista, del quale Cristo disse: «tra li huomini nati delle 
femine,  non si  levoe  maggiore  di  Jovanni  Battista,  questi  demorante  nel  deserto  et 
predicando: fate penitentia et il regno del cielo s’aproximarae». Questi è quello Jovanni 
del quale Ysaia profeta dice: «la boce di colui che grida nel deserto: apparecchiate la via 
al Signore».35 Vestìe peli di camello, cinse correggia di pelle intorno alli suoi lombi, 
grilli  et  mele  salvatico  era  la  sua  vivanda.36 Battezoe  Cristo  nel  fiume  Jordano,  fu 
dicollato in carcere per comandamento de Herode, onde dice l’auctore, per la sua sancta 
vita, è glorioso et grande, qua|p. 214a|nto per lo Evangelio v’è aperto. Et qui termina suo 
capitolo.    
305
[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XXII TRASCRITTA IN NY]
[c. 74v] Canto xxij de la qualitade del vj girone dove si punisce il vizio de la gola: 
introduce Statio narrante sua conversione, suo vizio, sua purgatione.
________________________
1 Purg., XXII 25.
2 Purg., XXII 55.
3 Purg., XXII 64.
4 Purg., XXII 100.
5 Purg., XXII 130.
6 Cfr. Ottimo, v. 1, p. 200.
7 Purg., XXI 133-134.
8 P. VERGILIUS, Aen., III 56-57. Citato in LANA, v. 37, vol. II, p. 255 e in Ottimo, v. 37, p. 201.
9 Cfr. Ottimo, v. 49, p. 202 (→ Dice che).
10 Cfr. Inf., XXVI 49.
11 Cfr. LANA, v. 64, vol. II, p. 257 (→ dicesti).
12 Cfr. Inf., XXVI 59.
13 Cfr. Ottimo, v. 94, p. 209 (→ scrisse xlj) 
14 Cfr.  ISIDORUS HISPALENSIS EPISCOPUS, Etymologiarum Sive Originum Libri XX, VIII 7, 7. Citato in 
Ottimo, v. 94, p. 209.
15  Cfr. M. F. QUINTILIANUS, Institutio oratoria, X, 1, 99. Citato in Ottimo, v. 94, p. 204.
16 Cfr., ID., ivi. Citato in Ottimo, v. 94, p. 204.
17 Cfr. Ottimo, v. 130, p. 209 (→ Persio).
18 Cfr. V.  MAXIMUS,  Factorum et dictorum memorabilium libri, I, 8, 7.  Citato in  Ottimo, v. 107, p. 
205. 
19 Cfr. Ottimo, v. 107, p. 205 (→ [VI] Symonide).
20 Cfr. Inf., XVIII 82.
21 P. P. STATIUS, Theb., IV 1 sgg.
22 Cfr. ID, ivi, II 201-203. Citato in Ottimo, v. 110, p. 205. 
23 Cfr. ID, ivi, VIII 554 sgg.
24 Cfr. Inf., XVIII 82.
25 Cfr. Inf., XX 52.
26 Cfr. P. P. STATIUS, Theb., IV 463. Citato in Ottimo, v. 113, p. 206; L. A. SENECA, Oedipus.
27 Cfr. Inf., XII 64.
28 Inf., XXVI 61.
29 Cfr. P. P. STATIUS, Achill., I 560 sgg. Citato in Ottimo, v. 114, p. 206. 
30 Cfr. Ottimo, v. 130, p. 207.
31 Cfr. Gv., 2, 1-11. Citato in Ottimo, v. 142, p. 207.
32 Cfr. V. MAXIMUS,  Factorum et dictorum memorabilium libri, II, 1, 5. Citato in Ottimo, v. 145, p. 
207.
33 Cfr. Dn., 1, 1-20. Citato in Ottimo, v. 146, p. 208.
34 Cfr. A. M. S. BOETIUS, De consolatione philosophiae, III, 12. Citato in Ottimo, v. 148, p. 209.
35 Cfr. Is., 40, 3. Citato in Ottimo, v. 151, p. 209.
36 Cfr. Ottimo, v. 151, p. 209 (→ Questi è).
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[CANTO XXIII]
[v.  1] Mentre  che  gl’occhi  nella  fronda  verdea et  cetera.  Et  qui  si  tracta  della 
purgatione della gola et puotesi dividere questo canto in vij parti: nella prima discrive 
sua consideratione circa l’albero famifico; nella seconda introduce certi  che furo già 
gulosi,  de’ quali  palesa Forese Donati,  e comincia quivi:  et ecco piagnere et cantar  
s’udìeb et cetera;1 nella terza propone questione circa la magrezza di quelle anime quivi: 
la faccia tua et cetera;2 nella quarta solve la questione quivi: et egli a me et cetera;3 nella 
quinta propone una questione circa lo stato di Forese quivi: et io a llui et cetera;4 nella 
sexta solve la questione quivi: ond’elli a me et cetera;5 nella septima tocca l’auctore la 
gratia et la cagione di questa via quivi: per ch’io a llui et cetera.6 […].c |p. 214b|
[v. 1]  Mentre che gl’occhi per la fronda verde et cetera. Continuando il tractato 
della materia de’ gulosi, dice l’auctore che ficcava gl’occhi tra le foglie di quello albero 
per vedere alcuna altra cosa, come fa chi, con sagippolo o arco, dietro a gl’uccellini, per 
pigliarli, spende il tempo.
[v. 4] Lo più che padre et cetera. Cioè Virgilio.
[vv. 7-10] Io volsi ’l visod et cetera. Et ecco piagnere et cantar s’udìee et cetera. Qui 
introduce l’auctore anime che del vizio della gola si purgano et dice che piagneano li 
loro peccati et cantavano quello cantico che dice: «oh Signore, apri le labbra mie et la 
bocca mia annuntiarae la lode tua»7 sì fattamente, che dilecto et compassione partorìe in 
lui.
[vv. 13-14] O dolce padre, che è quel ch’io odof et cetera. Et elli: ombre che vanno 
et cetera. La domanda et lag risposta che qui si contengono sono aperte.
[vv. 16-22] Sì come pelegrin pensosi fannoh et cetera. Così di rietro a noi, più tosto 
motai et cetera. Ne gl’occhi era ciascuna scura et cava et cetera. Qui discrive l’auctore 
prima gl’acti di queste anime verso lui, poi discrive quali si mostravano in apparenza, a 
denotare loro purgatione.
[vv.  25-26]  Non  credo  che  così  a  buccia  strema  Cresitone et  cetera.  [I]  Qui 
l’auctore, per exemplificare la magrezza di quelle anime, introduce la favolesca hystoria 
a nella fronda verde] om. NY.
b et cantar s’udìe] om. NY.
c Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
d ’l viso] om. NY.
e et cantar s’udìe] om. NY.
f che è quel ch’io odo] om. NY.
g la] om. NY.
h pensosi fanno] om. NY.
i più tosto mota] om. NY.
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di Cresitone, scripta per Ovidio ne l’octavo del Metamorfoseos.8 Poi che Cresitone ebbe 
tagliata l’antica quercia nel bosco consecrato a Cerere, in dispecto della dea, della quale 
uscìe  abondevolemente sangue,  Cerere,  in vendetta  di  tanto ardimento,  li  mandoe la 
fame a casa et, nella camera di colui, ella abraccioe colui, sciolto da l’alto sonno, soffioe 
in lui  et  nelle  mascelle,  petto  et  bocca et  menali  digiuni nelle vote vene.  Cresitone, 
dormendo, chiede da mangiare et mena la vana bocca et affatica li denti et exercita la 
schernita gola co· ’l vano cibo et in luogo di mangiari divora li sottili venti. 
[II] Ma poi che ’l riposo del sonno fu cacciato, la rabbia del mangiare ismania et 
regna per le disidero|p. 215a|se mascelle et nelle budella senza misura. Quelli chiede ciò 
che si nutrica in mare, in terra, in aria et nelle poste mense si lamenta d’essere digiuno 
et, mangiando, chiede da mangiare et quello che poteva essere assai alle cittadi et a li 
popoli è ora poco a llui solo. La bocca del maledetto Cresitone riceve tutti li mangiari et 
domanda ogni cibo; già aveva per la fame sottigliate le ricchezze della sua patria, ma la 
crudele fame non era scemata. Sola la figliuola li rimanea, non degna di quello padre: 
elli, povero, più volte vendeo costei. Ma poi che la forza della fame ebbe consumata 
ogni materia et avea dati nuovi pasti alla grave malatia, elli comincioe a divellersi le sue 
membra con lacerante morso et, disaventurato, nutricava il suo corpo menomandolo.9
[vv. 28-30] Ioa dicea fra me stesso pensando:b ecco la gente che perdeo Jerusalem,  
quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco et  cetera.  Ancora  volendo  l’auctore  fare 
comparatione della magrezza che si mostrava in quelle anime, introduce la hystoria, la 
qualec scrive Josepho, quando Tyto di Vespasiano assedioe Jerusalem.10 La quale gente 
judea a tanta stremitade di vivanda venne, che questa Maria, della quale l’auctore dice 
che nel figliuolo  diede di becco, avendo uno solo piccolo figliuolo et non avendo che 
mangiare, né che dare a llui, l’uccise et per membra partìe et, arrostendo di quello, li 
prìncipi de’ sacerdoti a l’odore vennoro là et, entrati nella casa, isgridarono contra colei, 
dicendo  che  in  tanta  necessitade,  non  solamente  di  pane,  ma  di  carne,  avea 
abondantemente et, dove li grandissimi sacerdoti moriano di fame, per ch’ella et li altri 
judei  non  fossero  servi  de’  romani,  ella  sola  si  pasceva  di  più  et  di  delicate 
imbandigioni.  La  femina,  pazza  per  la  morte  del  figliuolo  et  alienata  per  la  patita 
necessitade,  introdusse quelli  huomini nel suo cenaculo et,  scoperti  li  membricciuoli 
dello squartato  fanciullino,  disse:  «ecco,  prendete la  vostra parte  delle mieid interi|p. 
215b|ora et portatela a’ vostri tyranni, ch’io non òe altro che la mia carne per pascere la 
mia  carne».  Quelli,  ismarriti  di  tanta  crudeltade,  lasciarono  lei  et  rinuntiarono  alli 
signori del tempio la disaventurata novella, per la quale cosa coloro, quasi venuti meno, 
sé et  il  rimaso tempio con le circunstante  fortezze renderono nelle mani  del pietoso 
principe Tyto.11 Lo quale tutti li vendeo allo incanto et diedene xxx per uno denaro, sì 
come Cristo fu venduto xxx denari.e Ciò fu dopo la morte di Cristo da xlvij anni.
a Io] om. NY.
b pensando] om. NY.
c la quale] che NY.
d miei] mie NY.
e et diedene ... xxx denari] om. NY.
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[v. 31] Parean l’occhiaie anella senza gemme et cetera. Discripta la fame che nel 
volto di quelle anime si mostra per due exempli, qui la exemplifica per materiale forma. 
Dice che li occhi loro erano così cavi senza ripieno, come pare uno anello senza gemma 
et sogiugne che chi sapesse bene affigurare le lettere, vedrebbe che le due ciglia, co· ’l 
tratto del naso, fanno in coloro uno M.12 Et ogni concavitade de li occhi era uno O.
[v. 34] Chi crederebbe che l’odor d’un pomoa et cetera. Poi ch’àe exemplificata la 
qualitade di coloro che qui si purgano del vitio della gola, qui mostra, amirandosi, onde 
l’afflictione che sì li dimagra procede, dicendo che l’odore del fructo di quello albero 
genera cioe.
[v. 37] Già era in amirare che sì li affamab et cetera. Qui introduce una di quelle 
anime a parlare seco, il quale fu suo noto nel mortale mondo.
[v. 43] Mai non l’avrei riconosciuto al visoc et cetera. Qui dichiara l’auctore che ne 
l’huomo, per li defecti, più si cambia la conoscenza nelli membri che nella voce et che 
la  voce più si  conserva che l’altro  aspecto  et  poi  manifesta  colui  essere  Forese de’ 
Donati de Firenze, caro suo amico,  { el quale le dechiararae questo detto ove dice: 
«se t’amentassi come Meleagro.  Lor trista squama cioè lor triste effigie [†] }.
[v.  49]  Deh,  non  contender  a  l’asciutta  scabbiad et  cetera.  Però  che  l’auctore 
raguardava molto Forese et condolevasi che ’l vedeva così transformato, dice Forese 
queste parole et inchiede di Virgilio et di Statio, come nel testo appare, et in|p. 216a|
chiede come elli, vivo, va per questo regno.
[v. 55] La faccia tua, ch’io lagrimai già mortae et cetera. Qui mostra l’auctore onde 
sua doglia viene, vedendo la faccia di Forese,  { fratello di messer Corso Donati da 
Firenze, el quale ebe il viso molto scabioso et pieno di grappole o grocole et fue 
molto corrotto al vicio de la gola }, così cambiata da quella ch’elli vide portare alla 
sepoltura et inchiede onde ciò aviene, scusando sé, in ciò che non contenta la domanda 
di Forese.
[v. 61] Et egli a me: de l’eterno consigliof et cetera. Forese risponde alla proposta 
questione di loro magrezza, onde et per qual colpa viene. Per la gola [†].
[vv. 73-74] Ché quella voglia a l’albero ci menag et cetera. Che menò Cristo lieto a 
dire Hely et cetera. Qui tocca l’auctore come Cristo, essendo in su la croce et che la 
a che l’odor d’un pomo] om. NY.
b che sì li affama] om. NY.
c al viso] om. NY.
d a l’asciutta scabbia] om. NY.
e tua ... morta] om. NY.
f de l’eterno consiglio] om. NY.
g a l’albero ci mena] om. NY.
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morte corporale l’affligea, disiderando il fine per la nostra ricomperatione et per essere 
co· ’l Padre, gridoe: «Hely Hely lema zabatani»,a cioè «Idio mio, Idio mio, perché me 
abandonasti». Et dice che come Cristo lieto venne a dire queste parole, quantunque la 
pena fosse grave della croce, così a queste anime è dolce l’afflictione che dà loro la 
veduta de l’acqua, della quale non possono bere, et l’odore del pomo, del quale non 
possono gustare, però che è la via d’andare in Paradiso a vedere il Padre de’ lumi.
[v. 76] Et io a llui: Forese da quel dìb et cetera. L’auctore propone qui a Forese sua 
questione et pone il tempo di sua morte che fue nel mcclxxxxv. Dice, dunque: «se tu 
fosti negligente a fare opere meritorie di qui alla fine tua, che tu non potei più peccare, 
come sè tu qua su et non tra li negligenti, venuto in v anni, con Belacqua et con gl’altri 
fuori delle mura del Purgatorio»?
[v. 85] Ond’elli a me: sì tosto m’à condottoc et cetera. Qui Forese solve la proposta 
questione, per la quale conferma che l’orationi et li altri beni, che quelli che sono al 
mondo fanno per l’anime che sono in Purgatorio, molto giovano et ànno grande effecto. 
Et dice che la Nella, che fu sua moglie, con prieghi devoti et pianti, però ch’ella è in 
gratia,  l’à  tratto di  tra quelli  negligenti  et  mostra  come l’oratione di quella donna è 
accepta |p. 216b| a Dio, però ch’ella mantiene castitade et vedovatico in quella casa, nella 
quale nulla regola di bene vivere àe. Et dice che la Barbagia è uno monte in Sardegna 
en lo quale abita giente molto dissoluta a lluxuria, tal c’ànno fatte loro femmine 
commune et dice Forese, per comparacione, che questa Barbaglia èe honesta et 
pudica, cioè casta, appo Firenze, ne la quale lasciai la detta mia mogliere.
[v.  97]  O  dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch’io  dicad et  cetera.  Poi  che  Forese  àe 
commendata la sua moglie, vedova di castitade et d’onesta vita, et infamate le donne di 
casa sua d’impudicitia, qui mostra et annuntia che a questa impudicitia et isfrontamento 
in  brievi  verranno  le  donne  fiorentine,  in  tanto  che  anderanno  con  li  drappi  tanto 
isgolati, che mostreranno le mammelle e ’l petto. Le quali parti etiandio per honestade 
le pagane portano coperte,e onde li predicanti  di ciò in loro presenza predicheranno, 
mostrando che ciò dispiace a Dio grandissimamente, sì come provocamento di luxuria 
et inducimento a peccare ogni huomo. Et apresso mostra come, per questo peccato, Dio 
manderae grande judicio sopra loro et sopra la cittade di Firenze, lo quale judicio, s’elle 
il  conoscessoro, già il  piagnerebboro et  dice che questo fia prima che colui che ora 
pappaf sia barbuto le guance. Poi soprasta alla sua prima richesta, dicendo: «deh frate,  
or fa’» et cetera.
a lema zabatani] labazzattami NY.
b Forese da quel dì] om. NY.
c sì tosto m’à condotto] om. NY.
d che vuoi tu ch’io dica] om. NY.
e le pagane portano coperte] NY. le portano coperte BA.
f pappa] poppa NY.
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[vv. 115-116] Per ch’io a llui: se tu reduci a mente qual fosti mecoa et cetera. Qui 
risponde l’auctore alla domanda di Forese et dice primamente: «se tu ti ricordi come la 
mia vita fue vana et mondana con la tua, a te fia grave a credere quello ch’io ti diroe, 
cioè come io sia rectificato». Onde dice: «di quella vita vitiosa mi volse Virgilio, che 
inanzi mi va, l’altro giorno, quando la Luna fue quintadecima» et poi dichiara come li 
àe mostrate le case dello Inferno et come elli è co· ’l vero corpo et come Statio con lui 
l’à tratto per lo Purgatorio et come li promette di |p. 217a| menare infino che ’l metterae 
sotto la protectione di Beatrice. Poi manifesta quelle due anime, l’una per nome, l’altra 
per circonlocutione, dicendo: «Virgilio è l’uno, l’altro è colui per cui dianzi si scosse 
questo monte di Purgatorio», com’è scripto capitolo vicesimo primo  Purgatorii   quivi:  
triema el monte  . 13 Et qui finisce suo canto. 
a se tu ... meco] om. NY.
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XXIII TRASCRITTA IN NY]
[c. 76r] Canto xxiij girone vj, vicio de la gola: induce Forese Donati, isgrida contra 
lo disonesto portamento de le donne fiorentine.
________________________
1 Purg., XXIII 10.
2 Purg., XXIII 55.
3 Purg., XXIII 61.
4 Purg., XXIII 76.
5 Purg., XXIII 85.
6 Purg., XXIII 115.
7 Cfr. Ps., 50, 17.
8 Cfr. P. OVIDIUS, Met., VIII 738-884. Citato in Ottimo, v. 26, p. 212.
9 Cfr. Ottimo, v. 26, pp. 212-213.
10 Cfr. J. FLAVIUS, De bello judaico, VI, 3. Citato in Ottimo, v. 30, p. 213. 
11 Cfr. Ottimo, v. 30, p. 213 (→ La femina).
12 Cfr. ID, v. 31, p. 214 (→ Discripta).
13 Purg., XX 128.
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 [CANTO XXIV]
[v.  1]  Né  ’l  dir  l’andare,  né  l’andare  lui  più  lentoa et  cetera.  In  questo  canto 
proseguita la detta materia della purgatione della gola et dividesi  in viiij  parti:  nella 
prima pone certa  ammiratione  in  quelle  anime verso l’umanitade de l’auctore;  nella 
seconda propone una questione qui: et io continuando et cetera;1 nella terza è la risposta 
quivi: la mia sorellab et cetera;2 nella quarta l’auctore si palesa alla detta anima quivi: e 
io a llui et cetera;3 nella quinta la detta anima commenda l’auctore di rectorica quivi: o 
frate, issa et cetera;4 nella sexta l’auctore si ragiona con Forese quivi: et come l’uomo et 
cetera;5 nella septima Forese antidice li  futuri  casi  d’uno suo consorto quivi:  or va,  
diss’egli et cetera;6 ne l’octava tracta d’uno secondo albero, che purga un’altra qualitade 
di questo vitio, quivi: quando innanzi et cetera;7 nella nona introduce l’angelo, ministro 
delli purgati della gola, quivi: che andate voi et cetera.8
[vv. 1-7] Né ’l dir l’andare et cetera. Et l’ombre et cetera. Et io, continuando il mio 
sermone. Cioè parlando come cominciato avea a Forese di sopra, nel precedente canto, 
dove parloe di Statio, quando disse: «lo vostro regno che da sé lo sgombra».9 Di Statio 
medesimo parla che elli se ne va sue, però che è dilibero et purgato, forse più tardi che 
non andrebbe, per fare compagnia a Virgilio et a llui.
[v. 10] Ma dimmi se tu sai dov’è Piccarda et cetera. Questa domanda è aperta; dice 
che questa Piccarda fue nel mondo vergine monaca et che, se l’auctore bene  |p. 217b| 
considera la  sua ymagine,  non obstante  che nello  regno beato  sia più bella  che nel 
mortale, si riconoscerae ch’ella è Piccarda, sorore di Forese Donati.  Et dice che con 
gl’altri  beati  della sua conditione è posta nel Paradiso nella  spera più tarda,  cioè in 
quella della Luna. Costei entroe nel monestero de Sancta Chiara de l’ordine de’ Minori, 
la quale Messer Corso Donati, contra suo volere, maritoe in casa Itosinghi et però la 
trasse per forza di quello monesterio et vuole che s’intenda ch’ella operoe sì ch’ella 
dimoroe vergine et sempre nel cuore portoe il detto habito.c
[v. 13] La mia sorella et cetera. Et questa risposta di Forese è manifesta alla prima 
parte della domanda.  Alla seconda dice:  «qui non si  vieta  di  nominare ciascuno» et 
cetera. Bonagiunta Orbicciani, fue lucchese. Questi al suo tempo fue famoso in dire in 
rima canzoni et altri trovati.
[vv. 20-21] Et quella faccia di là da lui più che l’altre trapunta.d Questi fue Papa 
Martino dal Torso, il quale usoe molto la gola. Resse il papato anni iiij, mesi due, nel 
mcclxxx. Fue huomo di guerra et contro a’ romagnuoli ghibellini fece venire cavalieri 
di Francia. Al costui tempo si rubelloe Cicilia al re Carlo e ’l Re Filippo di Francia 
a l’andare ... lento] om. NY.
b sorella] om. NY.
c dice che questa ... il detto abito] di costei si tratterae nel iij canto di Paradiso NY. 
d di là ... trapunta] om. NY.
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passò in Catalogna contro al re Piero d’Aragona; questi scomunicoe il Paglialoco et li 
greci. Dice che co· ’l digiunare purga la delectatione della gola.10
[v. 25] Molti altri mi nomò ad uno ad unoa et cetera. Segue il poema.
[vv. 28-29] Vidi per fame a voto usar li denti Ubaldin dalla Pila et cetera. Questi 
fue uno cavaliere d’una casa di nobili chiamati  Ubaldini,  che peccoe in questo vitio 
largamente.b
[v. 29] E Bonifacio et cetera. Questo Messer Bonifacio, { figlio del ditto Ubaldino, 
fu arcivescovo di Ravenna e porta uno pasturale co· ’l roco suso il pasturale con la 
crocia }, fu sì vitioso della gola, che ogni huomo di quello tempo et di quello paese si 
lascioe adietro et, facendo certi vantaggi in questa ghiottornia, mise in essa in pastura 
molte genti. Et questo è quello ch’elli dice che pasturoe |p. 218a| co· ’l rocco molte genti, 
cioè  co·  ’l  sapere  questo  giuoco  di  mettere  tavola  a  tempi  non  continuo.  Li  altri, 
seguendolo, consumarono loro facultadi.
[v. 31]  Vidi messer Marchese et cetera. Posti quelli che peccarono nel mangiare, 
pone di quelli che peccarono nel bere et nomina uno cavaliere de Forlì, chiamato messer 
Marchese  delli Argliusi et dice che, avegna che vivesse tanto tempo ch’ebbe grande 
spazio di bere, neente meno non se ne vide sazio del bere, ma sempre avea le labbra 
secche et dice che ’l vide quivi con meno secchezza che quando vivea in Forlì. Per la 
natura del vino calida et per li vapori fumosi che montano al cerebro, asciuga tanto più 
il fegato quanto più bee et così disecca et induce maggiore voglia di bere.
[v.  34]  Ma come fa  chi  guarda  et  poi  si  prezzac et  cetera.  Pone  l’auctore  sua 
similitudine.  Fé io  a  quello  da Lucca: cioè  a  Bonagiunta  Orbicciani,  al  quale  avea 
maggiore affectione per la similitudine ch’avea con lui ne l’eloquentia et di parlare in 
rima. Ogni cosa disidera et ama suo simile.
[v. 37] El mormorava et cetera. Cioè Bonagiunta sì parlava in gola et dicea non so 
che «gentucca», cioè gente bassa et di vile conditione; sentiva io, cioè Dante sentia che 
colui dicea quelle parole, in quella parte dove la justitia di Dio sì li pilucca, cioè nella 
lingua et nel gusto, nel quale per la gola peccarono.
[v. 40] O anima, diss’io,d che par sì vaga et cetera. Queste sono parole di Dante a 
Bonagiunta et richiedelo che parli a llui non mormorando, con parole scorte et chiare.
a mi nomò ad uno ad uno] om. NY.
b largamente] om. NY.
c et poi si prezza] om. NY. 
d diss’io] om. NY.
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[v. 43] Femina è nata et non port’ancor bendaa et cetera. Bonagiunta risponde alla 
questione di Dante, nella quale risposta fa due cose: ne l’una annuntia cose a venire, ne 
l’altra  inchiede  se  elli  è  Dante.  Dice,  dunque,  annuntiando  che  Dante  si  partirae  di 
Firenze, che femina è nata et non è maritata o è in istato sì fanciulla,b che non porta 
ancora benda maritale,  che ti  farà  piacere Lucca,  tanto amerai  lei  et  ella  |p.  218b| si 
mostrerae  sì  benevole a  te,  come che huomo la  ne riprenda.  Questa  femina,  dicono 
alcuni, che fue madonna Adalagia, moglie del marchese Morrovello et nepote di Papa 
Adriano dal Fiesco, della quale parloe canto xviij.11 Alcuni dicono ch’egli intende della 
parte bianca, per la quale fu cacciato, per la quale cacciata dice che Lucca, che per la 
vanitade li solea spiacere, li piacerae, vedendo i costumi di quella rispecto di quelli di 
Firenze. Poi seguita. 
[vv. 49-50] Ma di’ s’io veggio qui colui che fore trasse le nove rime et cetera. Qui 
domanda s’elli è colui che disse quella canzone  Donne ch’avete intellecto d’amore et 
cetera, cioè fu Dante stesso.
[v. 46] Tu ti n’andrae con questo antivederec et cetera. Dice che ’l vero che seguirae 
li dichiarerae ogni errore ch’egli prese, quando disse: «et non so che gentucca».12
[vv. 52-53]  Et io a llui: i’ mi son un che quando amor mi spirad et cetera. Per lo 
modo che qui parla Dante, vuole che Buonagiunta intenda ch’elli  è colui da cui elli 
domanda et è cortese modo di sé lodare et dice:  «io son uno che quando amore mi 
spira», cioè entra in me, «allora noto et fo versi d’amore et secondo che elli m’informa 
dentro, così paleso di fori». Parla al modo pagano, che volleano che Apollo o Bacco o 
altro  idio  entrasse  in  alcuno  poeta  et  dittasseli  la  materia  della  quale  scrivea.  Qui 
l’auctore, per le parole di Buonagiunta, che ’l fa trovatore de nuovo stile di rime, et per 
lo suo parlare, molto si commenda et più ancora per lo seguente detto di Bonagiunta, 
che dice: «o frate, issa vegg’io il modo» et cetera. Issa  , cioè ora, parole lucchesi, idest   
mo.
[v. 58] Io veggio ben come le vostre penne et cetera. Qui l’auctore mostra la forma 
del  nuovo  stile  del  rimare  perché  avanzoe  lo  vecchio,  in  ciò  che  ’l  vecchio  non 
observava le regole di rectorica, sì come fa il nuovo et questo è quello che dice: «io 
veggio bene come le vostre penne di voi novelli scriptori d’amore vanno strette con li 
rectorici  dictatori,  la quale cosa non fecioro li  an|p.  219a|tichi,  de’ quali  fue Guitone 
d’Arezo et notaro Jacomo di Messina et io et li altri antichi rimatori». Et però dice che 
<chi>e loda più noi vecchi che voi novelli, non conosce più. Qui accadrebbe a tractare di 
rectorica et delle sue parti, che non è della presente intentione, et a mostrare il difecto 
a et non porta ancor benda] om. NY.
b fanciulla] fanciullo NY.
c con questo antivedere] om. NY.
d i’ mi ... spira] om. NY.
e chi] om. BA, NY. Integrazione fondata su Ottimo (v. 55, p. 220).
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nel dire delli antichi cançonieri et a mostrare l’ornato et sententioso parlare di certi, che 
con Dante osservarono rectorica.                  
[v. 64] Come gl’augelli che vernan verso ’l Niloa et cetera. In volere mostrare come 
queste anime de’ gulosi si partirono, introduce per exemplo il modo che tegnono nel 
volare li grui, li quali, per fuggire il freddo, vanno a vernare apresso il fiume del Nilo,13 
però che è paese caldo.
[v. 70] E come l’uom che di trottare è lassob et cetera. Et qui exemplifica il modo 
che tenne Forese Donati e ’l suo parlare et domanda scrive.
[v.  76]  Non so,  rispose  io  lui,  quant’io  mi  vivac et  cetera.  Risponde Dante  alla 
questione di Forese et mostra sua affectione che elli àe in essere dissoluto dal corpo et 
essere  con  Cristo.  Così  disse  Santo  Paolo14 et  rende  Dante  la  ragione  di  tale  suo 
disiderio,  però che rado suole  l’uomo disiderare  la  morte,  ma più sono le  legittime 
cagioni di disiderarla et maximamente per schiffare la conversatione de’ viziosi, quando 
sono incorrigibili et pertinaci ne’ mali, come l’auctore qui sente de’ suoi cittadini.
[v.  82]  Or va,  diss’egli et  cetera.  Qui  Forese  annunzia  la  futura  morte  del  suo 
consorto, messer Corso Donati, fratello del detto Forese, il quale fue cagione principale, 
secondo che sente l’auctore, del male vivere presente de’ fiorentini et dice che fia tracto 
a coda d’una bestia, cioè di quella della quale parla Sancto Jovanni ne l’Apocalipsi, 
dicendo: «io vidi una bestia uscente del mare, il cui corpo è simile al leopardo et àe 
septe teste et septe corone» et cetera.15 Et dice che questa bestia il conducerae a morte, 
cioè la sua superbia. Elli fu morto, co|p. 219b|me il testo dice, et dice che non passeranno 
molti anni che questo sarà.
[vv. 91-94] Tu ti rimani omai, ché ’l tempo è carod et cetera. Qual esce alcuna volta  
di galoppoe et cetera. Qui discrive la forma del partire di Forese da l’auctore e ’l suo 
comiato.
[v. 98]  E io rimasi in via con essi duef et cetera.  Come esso Dante insieme con 
Virgilio et con Statio rimase pone et dice che furo del mondo sì grandi mariscalchi, però 
che l’uno tractoe le battaglie d’Enea per acquistare il regno d’Ytalia, che fue imperio del 
mondo, e l’altro tractoe le battaglie de’ due fratelli, nella quale venne tutta Grecia et 
ancora tocca alquanto di quelle di Troya,  sì che l’uno et l’altro condusse a battaglia 
molti  popoli,  («io canteroe»,  dice Virgilio,  «l’armi et  l’uomo che prima venne delle 
contrade di  Troya  in  Ytalia»,  dice Virgilio  et  Statio  dice:  «l’amore di  versificare  le 
a che vernan verso ’l Nilo] om. NY.
b che di trottare è lasso] om. NY.
c rispose ... viva] om. NY.
d omai che ’l tempo è caro] om. NY.
e alcuna volta di galoppo] om. NY.
f in via con essi due] om. NY.
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schiere de’ due fratelli et li regni, che si doveano l’uno anno a l’uno et l’altro anno a 
l’altro,  entroe nella  mia  mente» et  cetera),  overo però che sì  grandi  poeti  furono et 
tractatori delle conditioni mondane, come appare ne’ lloro volumi, sì come l’auctore, in 
questo libro commendandoli, scrive.
[v. 100] E quando inanzi a noi entrato fuea et cetera. Segue suo poema come dietro 
a colui guatoe et con la memoria ritenne quello ch’egli avea detto.
[vv.  103-104]  Parvermi  rami  gravidi  et  vivaci  d’un  altro  pomob et  cetera.  Qui 
discrive li gulosi et dove loro colpa si purga et segue suo camino infino al detto luogo.
[v. 115] Trapassate oltre sanza farvi pressoc et cetera. Discrive qui le conditioni di 
quello albero, dicendo che fue pianta di quello che Eva gustoe il fructo, donde l’umana 
spezie tante pene patisce et che uno angelo divietò loro apressarsi a l’albero et seguono 
loro camino.
[v.  121]  Ricorditi,  dicea,  de’  maladetti et  cetera.  [I]  Qui  interpone  l’auctore  la 
favola de’ |p. 220a| centauri, scripta per Ovidio nel Metamorfoseos, libro xij,16 alle noze 
di Perithoo, quando menoe Ypodama, della quale quivi medesimo inamoroe uno de’ 
centauri, nome Eurizio, il quale, per lo vino et per le vivande, radoppiata la luxuria, con 
li suoi compagni gittoe le tavole in terrad et rapìe la sposa et così fecioro li suoi, che 
ciascuno rapìe quella che più li piacque. Li altri del convito si levarono et Teseo primo; 
la battaglia si comincioe tra li centauri da l’una parte et Theseo et Perithoo et li loro 
amici da l’altra, dove li centauri furono vinti. L’una parte fu data alla morte et l’altra 
scampoe per beneficio della fugga et della nocte. 
[II] Questa battaglia vinse Teseo con la testa di Medusa et perderonla li centauri, 
che furono formati ne’ nuvoli, però che nacqueno in questa forma che Yxione, volendo 
giacere con Junone, quella adornoe uno nuvole in sua figura, co· ’l quale nuvole, in 
forma di femina facto, Yxione giacque et generonne li centauri, li quali si diceano essere 
mezo huomo et mezo cavallo. Et però dice l’auctore ch’elli combatterono  con doppi 
pecti, però che due nature ivi si ragiungono, humana et cavallina. Questi,e stomacati et 
ebbri, caddono nella battaglia et però dice: «ricorditi, dicea, de’ maledetti ne’ nuvoli  
formati,f che satolli»g et cetera et perderono et furono morti.
[v. 124]  Et delli ebrei, ch’al bere si mostrar molli et cetera. [I] Questa hystoria è 
scripta nella Bibia, capitolo sexto, nel  Libro de’ judici,17 dove dice che con ciò fosse 
cosa che ’l popolo d’Israel, per li suoi peccati, fosse sogiugato dalli madianiti, da essi si 
a a noi entrato fue] om. NY.
b gravidi ... pomo] om. NY.
c sanza farvi presso] om. NY.
d gittoe le tavole in terra] gittoe in terra le tavole NY.
e questi] et questi NY.
f dicea ... formati] om. NY.
g che satolli] ch’elli satolli NY.
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rubelloe, onde essi madianiti  et quelli  d’Amalech,  tutti  li  orientali,  vennero ad hoste 
sopra loro et guastavano tutti li loro beni. Humiliato il popolo d’Israel et gridoe a Dio et 
chiese adiutorio: Idio si exaudìe et diede loro per duca Gedeon, figliuolo di Joas. Questi, 
co· ’l popolo, venne alla fontana Arad; erano li campi de li nimici nella valle dalla parte 
septentrionale de l’al|p. 220b|tissimo colle. 
[II] Disse Idio a Gedeon: «troppa gente è teco,a non sieno dati li  madianiti nella 
mano di questo popolo, accioe che non si vanti Israel contra me et dica: io sono liberato 
per  le  mie  forze.  Di  loro,  chiunque  àe  paura,  se  ne  vada» et,  per  questa  parola,  si 
partirono del monte Galaad xxm  huomini et solamente xm  ne rimasero. Et disse Idio a 
Gedeon: «questo popolo è ancora troppo; menali a l’acqua et quivi li proveroe et chi io 
diroe che vegna teco,  ti  seguiti,  chi  sia  divietato  torni  a  casa».  Discese il  popolo a 
l’acqua; disse Idio a Gedeon: «chi con le mani et con la lingua bee l’acqua come bee 
con la lingua il cane, metti da una parte. Quelli che berranno stando ginocchione, da 
l’altra».  Furono  quelli  che  beverono  stando  ritti  solamente  ccc,  li  altri  beverono 
ginocchione et disse Idio a Gedeon: «in ccc huomini che lambirono l’acqua vi libereroe 
et daroe Madian nella mano tua, l’altra moltitudine si ritorni nel luogo suo». 
[III] Et così Gedeon, con li detti ccc, discendendo il colle, percosse alli nemici et 
combattee con loro et in vertude di Dio li vinse. Il quale fece allora dimorare il sole in 
Gabaon, come ivi è scripto, sì che quella moltitudine delli ebrei che si mostroe molle et 
morbida,  inginocchiandosi al  bere de l’acqua, fue schiusa da liberare il  popolo della 
servitude de’ madianiti et fue schiusa da l’honore della victoria et participatione della 
preda per la morbidezza della gola. Et quelli ccc, che scesoro li colli di monte Galaad 
verso li madianiti ch’erano nella valle, triunfaro come duri alle fatiche. Onde la lettera 
dice: «ricorditi, in vituperio della tua gola, di quelli ebrei morbidi et dilicati, che per lo 
vizio della gola perderono tanto bene».
[v. 127]  Sì accostati a l’un de’ dui vivagnib et cetera.  Cioè al termine de la via 
come el lezo al panno  .  Segue il poema, dove mostra che questo vizio incita l’uomo a 
malvagi guadagni, accioe che possa contentare la maledetta gola in mangiare et in bere.
[v. 133] Che andate pensando sì voi sol trec |p. 221a| et cetera. Qui introduce et parla 
l’angelo preposto a questo vj circulo.
[v.  136]  Drizzai  la testa  per  vedere chi  fossid et  cetera.  Discrive  la  ferventezza 
caritativa et le parole di quello angelo et come li levoe il sexto P della fronte.
[v. 150] Ambrosia. Secondo li pagani è l’erba della quale si pascevano li cavalli del 
sole. Dicesi ch’è l’appio salvatico.  
a è teco] NY. è con teco BA.
b a l’un de’ dui vivagni] om. NY.
c sì voi sol tre] om. NY.
d per vedere chi fossi] om. NY.
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[vv. 151-152] E sentì dir: beati cui alluma tanto di gratiaa et cetera. Dice l’auctore 
che, poi ch’ellib fue purgato del vizio della gola, passando per li luoghi dove tal colpa si 
lava, l’anime di quello luogo dissoro le parole che nel testo scrive et nelle quali compie 
suo canto et dice: «beati coloro che sono temperati nel mangiare et nel bere, però che 
vivono sani et a Dio piacciono».     
________________________
1 Purg., XXIV 7.
2 Purg., XXIV 13
3 Purg., XXIV 52.
4 Purg., XXIV 55.
5 Purg., XXIV 70.
6 Purg., XXIV 82.
7 Purg., XXIV 100.
8 Purg., XXIV 133.
9 Purg., XXIII 133.
10 Cfr. Ottimo, v. 16, p. 218 (→ costui tempo).
11 Cfr. Purg., XIX 142.
12 Purg., XXIV 37.
13 Cfr. Ottimo, v. 64, p. 220 (→ In volere).
14 Cfr. Fil., 1, 21-23.
15 Cfr. Ap., 13, 1-2. Citato in Ottimo, v. 82, p. 220.
16 Cfr. P. OVIDIUS, Met., XII 210-535. Citato in Ottimo, v. 121, p. 224.
17 Cfr. Gdc., 6-7. Citato in Lana, v. 124, vol. II, p. 283 e in Ottimo, v. 124, p. 222. 
a cui alluma tanto di gratia] om. NY.
b che poi ch’elli] NY. ch’elli BA.
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[CANTO XXV]
[v. 1] Ora era ch’al salir non volea storpioa et cetera. [I] In questo canto l’auctore 
fa fine al luogo diputato a purgare il vizio della gola et incomincia il tractato del luogo 
dove si purga il peccato della luxuria et però contiene due parti: nella prima discrive 
l’ora  del  tempo  et,  uscendo  del  sexto  girone,  propone  una  questione,  come  anima 
separata dal corpo si puote fare magra et solvela per exempli et poi per naturale ragione, 
cominciando dalla ingeneratione del fetob nel ventre della madre. Nella seconda parte 
entra ne l’ultimo girone, dove si purga luxuria, quivi: e già venuti a l’ultima torturac et 
cetera.1 
[II] Et la prima parte si divide in iiij parti: nella prima parte discrive l’ora del tempo; 
nella seconda, come si parte dal sexto girone quivi: così entrammo noi per la callaiad et 
cetera;2 nella terza propone la detta questione quivi: allora sicuramente aprii la boccae 
et  cetera;3 nella  quarta  la  solve  quivi:  se t’amentassi  come Meleagrof et  cetera.4 Et 
questa quarta parte si divide in tre parti: nella prima mostra esser possibile  |p. 221b| la 
dimagratione ne l’anime poi che sono partite dal corpo, toccando per similitudine la 
favola di Meleagro; nella seconda adduce un altro exemplo quivi: e se pensassi come al  
vostro  guizzog et  cetera;5 nella  terza  il  pruova  per  ragione  naturale  quivi:  sangue 
perfecto  che  mai  non si  beveh et  cetera.6 La parte  che  tocca  il  septimo  girone,  che 
comincia  quivi:  et  già venuti  a  l’ultima torturai et  cetera,  àe  due parti:  nella  prima 
discrive il luogo septimo; nella seconda l’anime e loro canti che si purgano di luxuria 
quivi: summe Deus clementie nel senoj et cetera.7 
[v. 1] Ora era onde ’l salire non volea storpio et cetera. Già venia verso la sera et 
però dice che si  convenia  non impedire  il  suo camino  et  discrive che hora era  per 
constellatione  del  cielo,  che  ’l  Tauro  era  nel  circulo  meridiano  et  la  notte  era  in 
opposito, cioè si saliva dalla parte della nocte Scorpio, ch’è opposito del Tauro.
[v. 4]  Perché, come fa l’uom che non s’afiggek et cetera. Pone similitudine al suo 
processo.
[v.  7]  Così  entrammo noi  per  la  callaia et  cetera.  Segue il  poema et  entra  nel 
septimo circulo, ponendo la difficultade del salire, nel quale colui che sale non va pari 
a ch’al salir non volea storpio] om. NY.
b In BA del fuoco feto con fuoco espunto.
c a l’ultima tortura] om. NY.
d noi per la callaia] om. NY.
e aprii la bocca] om. NY.
f come Meleagro] om. NY.
g come al vostro guizzo] om. NY.
h che mai non si beve] om. NY.
i a l’ultima tortura] om. NY.
j clementie nel seno] om. NY.
k che non s’afigge] om. NY.
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passo come per lo piano et però dice: «dispaia», perché la prima sua parte si è alta, 
l’altra bassa.
[vv. 10-13] E qual il cicognin che leva l’alaa et cetera. Tal era io con voglia accesa  
et spentab et cetera. Questa similitudine et quello a che l’adatta è aperto.
 [v. 16]  Non lasciò, per l’andar che fosse rattoc et cetera. Pone la baldanza che 
Virgilio li dà ad domandare.
[v. 19] Allor sicuramente aprii la boccae et cetera. L’auctore propone sua questione, 
come l’anima partita dal corpo puote dimagrare, con ciò sia cosa che ’l cibo sia quello 
che dà la magrezza et la grassezza, però che per lo cibo convenevole et buono il corpo, a 
suo tempo, ingrassa et per lo poco et reo dimagra e ’l cibo non si adopera se non quando 
l’anima è congiunta co· ’l corpo, sì che di nutrimento abisogna.f |p. 222a| 
[vv. 22-25]  Se t’amentasse come Meleagro et cetera.  Et se pensassi et cetera. [I] 
Alla proposta questione Virgilio risponde per due argomenti exemplativi, poi commette 
la solutione a fare per argomenti naturali a Statio. Dice, dunque: «se t’amentassi come 
Meleagro», del  quale  scrive  Ovidio  nel  Metamorfoseos,  libro viij,  capitolo  iiij,8 «si  
consumoe  al  consumare  d’uno  stizzo,  questig di  che  tu  domandi  non  ti  sarebbe 
malagevole ad intendere et conoscere». Ovidio dice che uno pedale d’albero o troncone 
era, il quale, quando Althea, madre di Meleagro, giacea in parto, le tre fate misoro nel 
fuoco et, anodando li fatali stami con lo premuto dito, dissoro: «oh tu chi sè ora nato, 
noi diamo quelli medesimi tempi a questo legno et a te». Questo detto, poi che le fate si 
partirono, la madre il trasse del fuoco et spense con l’acqua et nascose et in fino che così 
stette, si conservoe Meleagro. 
[II] Discrive Ovidio una caccia d’uno cinghiaro, alla quale fue il detto Meleagro et 
due fratelli della madre et più nobili di Grecia et Atalanta, della quale era inamorato 
Meleagro. Meleagro, figliuolo d’Oeneo, uccise il porco et la testa diede ad Athalanta 
d’Arcadia, donde tutti quelli ch’erano alla caccia ebbono invidia. Li zii di Meleagro, 
provocati di questa cosa ad ira, li le tolsoro, onde Meleagro li uccise; la madre, udita la 
morte de’ suoi fratelli, con furia, per vendetta prese quello legno arsicciato et gittollo 
nel fuoco et come ardea così si consumava Meleagro et ad uno punto compiè d’ardere lo 
stizzo et di morire Meleagro. 
[III] A dare ad intendere quello che Virgilio dice, si conviene dire l’allegoria che ne 
fanno li maestri: elli dicono che per Althea, madre di Meleagro, s’intenda la carne, la 
quale partorisce il figliuolo; le dee de’ fati, cioè Cloto, Lachesi et Antropos, danno la 
a che leva l’ala] om. NY.
b con voglia accesa et spenta] om. NY.
c per l’andar che fosse ratto] om. NY.
d a] di NY.
e la bocca] om. NY.
f abisogna] abisogni NY.
g questi] questo NY.
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legge del morire, cioè tanto vive il nascente quanto il pedale, cioè la radicale vertude, 
nel fuoco, cioè nel calore naturale, dura  |p. 222b| et, mancante quella radice, il calore 
vitale  et  naturale  si  spegne,  però  che  continuo  la  radice  naturale,  per  lo  calore, 
diminuisce dalla complexione della […].a
[v. 25]  Et se pensassi come al nostro guiczo et cetera.  [I] Quasi a dire: «se tu 
pensi  como nostra imagine spechia e· llo  spechio,  non te parrà duro a pensare 
come  l’ombra  spechia  nell’aere  ch’ell’àe  presso,  duva  vede  onne  sua  effigie  e 
figura. Ora la legoria de la dicta fabula, acciò che non procedesse nostro parlare 
troppo oscuro, si è che ’l corpo humano alcuna fiada è producto in tale sgualianza 
de’  complexione  et  de qualità  che,  se  fosse che  non fosse  agitato  da l’arte,  elli 
morrebe et a ctali  soccursi <è dritta e constituta la scienza di medicina.  E non 
solamente li detti soccorsi>b sono ad operare per virtù corporale, ma eciandiu ànno 
virtù specifica, sì come lo riobarbaro, ch’è proprio a porgare collera grossa et è 
complexione simile che naturale mente non devoria fare tale effecto, ma fallo per 
virtù specifica, overo speciale. 
[II] Et cusì simelemente como quisti soccursi aiutano et sustengono et aducono 
ad  ogualianza  la  qualitade,  cussì  altre  cose  sono  che  guastano  l’agualianza  et 
conducono lu  homo a  morte,  sì  per virtù  naturale,  como eciandio  de  specifice, 
como chiaro appare e· la predicta sciencia de medicina. Sì che altro non vole dire 
Meleagro se non uno nato in deformità de complexione; lo sticzo facto e tracto da 
lo fuoco, lo soccorso che li se pote fare; lo sticzo remisso nello fuoco, li venini o 
cosec mortiferi,  li  quali  esgualeyano  la  qualitade.  Tucte  l’altre  parole  sono 
introducte  da  li  poeti,  fingendo  per  polire  suo  parlare  novello,  sì  ch’è  da 
raccogliere <che>d per alcune virtute speciali,  overo specifice,  se puote agere in 
corpo et ee converso.9
[v.  28]  Ma perché  dentro a tuo voler  t’adagef et  cetera.  Queste  sono parole  di 
Virgilio, il quale contribuisce la solutione di quellag questione a fare a Statio per ragione 
naturale.  
[v. 31] Se la veduta etterna ti dislegoh et cetera. Qui fa Statio due cose: prima fa sua 
scusa per ch’egli solve la questione là dove maggiore maestro di lui sia, sì come era 
Virgilio; poi procede alla solutione della questione quivi: sangue perfecto, che mai non 
si bevei et cetera10 et comincia dalla ingeneratione del feto così.
a Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
b è dritta e constituta la scienza di medicina. E non solamente li detti soccorsi] om. BA. Integrazione 
fondata su LANA (v. 25, vol. II, p. 291)
c o cose] occise BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).
d che] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi).
e et e] de lo BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).
f a tuo voler t’adage] om. NY.
g In BA quella quella senza alcuna segnlazione dell’errore.
h etterna ti dislego] om. NY.
i che mai non si beve] om. NY.
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[v. 37] Sangue perfecto et cetera. Onde è da notare che lo sangue chi dessende da 
lu core perfecto et compito, tucto semele a quello  che per le vene se spande, si 
prende da lo dicto core virtù informativa ad informare li membri humani, sì come 
el filosofo prova i· llo libro De nutrimento et nutrito.11
[v. 43] Ancor digesto et cetera. Or dice che lo predicto sangue descende digesto 
ne li testicoli de li generanti <et>a è dicto sperma. Poe, se degesto, sopra alcuno 
altro sangue, cioè sopra al mestroo de la femena, se descende.12
[v. 46] Ive se accolglie et cetera. Cioè se misca l’uno sangue co· l’autro, cioè lo 
mestruo co· la sperma e dice: «l’uno desposto appare», cioè lo mestruo, «l’autro a 
ffare», cioè la sperma.13
[v. 48] Per lo perfecto luoco et cetera. Cioè ca se converte virtù informativa dal 
core del generante. 
[v. 49] E gionto luie et cetera. Cioè com’è giunto la dicta sperma co· lo mestruo, 
adopera inn- esso in tale modo, che in principio ’l conoagola et poi lo vivisce et nota 
che questa prima |p. 223a| disposicione che acquista lo mestruo sì l’à da la sperma.14 
[v. 52]  L’anima facta et cetera. Or dice che questo feto facto vivo si è anima 
vegetativa, tucta simile de le piante, overo se pote appellare nutritiva, salve che 
l’anima delle piante si è a sua riva,b cioè a sua perfeccione. Nota che l’autore pone, 
quando dice: «anima facta», per la desposicione de lo feto, questa che è nel feto si è 
in via, cioè che trai tale feto ad altra desposicione d'anima;c però dice che questa è 
in via, cioè quella del feto.15
[v. 54]  Et quella già a rriva et cetera. Cioè quella de le piante, che è a ssua 
perfecione.16
[v. 55] Tant’ovra puoi et cetera. Or dice Staccio che, in processo de tempo, lo 
dicto feto deventa simile al fongo marino e puoi se organa dagli organi ch’ànno 
bisogno a l’anima sencitiva et però dice: «ad organare le posse», cioè ad organare le 
potencie  de  l’anima sensitiva,  la  quale  lo  dicto  spemo <è  semente.  E nota  che 
questa  opinione  è  che  dalla  virtude  del  sperma>d possa  essere  producto  uno 
animale sensitivo. Fungo marino si è una cogolacone naturale, la quale se cria in 
mare et  sente e  movese,  ma non è organato: così  dice Stacio che lo feto è a la 
a et] om. BA. Integrazione fondata su LANA (v. 43, vol. II, p. 292).
b a sua riva] affiativa. Emendazione fondata su LANA (v. 52, vol. II, p. 293). 
c d'anima] divina BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).
d è  semente.  E nota che questa  opinione è che dalla  virtude del  sperma]  om.  BA. Integrazione 
fondata su LANA (v. 55, vol. II, p. 293).
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matrice, a lo principio che lo sperma coagola e vivifica lo mestruo, sì che è così 
facto animale.17
[v.  58]  Or se  spega  figliolo et  cetera. Qui  dice  come dal cor  del  generante 
desplega e descende la virtù che produce tale effecto.18
[v.  61]  Ma  come  da  animale et  cetera. [I]  Cioè  como  aqueste  puoi  questo 
animale anima ragionebele non è multo legere, però che già più savii erraro circa 
quisto punto. Egli è da sapere che in tucte le cose ch’ànno ad essere si convene 
assegnare una forma substanciale, per la quale forma la dicta cosa ave ad essere, sì 
come la forma ch’è sopra la materia del legnio, che li dà essere lengno e non ferro. 
Or puote avinire altre forme supra a questa substanciale, le quale danno alcuno 
essere a la cosa sopra a lo primo, et sono dicte accidentale, sì come bianchecza et 
negrecza et similia, sì che derrimo che ligno bianco abia essere ligno e non altra 
cosa dae la forma substanciale, li quali daono alcuno essere, sì come è bianco, da 
una forma accidentale. E quisto ordene e modo de spiculare se tene a ctucte le cose 
naturale. 
[II]  Or ànno dubitato alcuni che quisto feto, che è animale, àe alcuna forma 
substanciale,  la quale li  dà essere animale e questa forma si  è quella anima, la 
quale illo ave, e sia de que materia vole; or, se alcuna altra forma soprevene, eglie 
convene che questa secunda sia accidentale e così apparia chea lo homo habesse 
forma substanciale,  sensitiva  e  ragionebele  per  accidente  e  così  seria  lu  homo 
humano per accidente, la quale opinione è abasurda e remossa da onne verdade. 
[III] Or dunca, a volere che lo homo non sia humano per accidente, fo besognio 
che quella anima che lo fa essere racionale sia soa forma substanciale.  E como 
questa possa pervenire nel feto, ch’è già prima forma substanciale, ave besognio 
che,  quando vene quella,  la prima se corrompa, sì come è dicto de sopra ne la 
autorità  de  Santo  Thomaso.19 Anco  per  autorità  de  l’autore  nel  iiij  C.  del 
Purgatorio, dove dice: «e questo è contra quello» et cetera,20 è da sapere che questa 
anima ragionebele,  che è  forma substanciale  de l’homo et in  sé àe tucte quelle 
potencie et virtù ch’ànno sì la nutritiva come la sensitiva et, sopra esse, à la vertù 
ragionebele,  sì  che,  com’è  unita  a  quella  materia,  encontenente  ciò  ch’era  per 
precedente  formab adoperato  in  essa,  ella  per  semele  virtù  activa  adopera  et 
conserva.21
[v. 64] Sì che per sua doctrina et cetera. Ora, continuando lo dicto Stacio, si dice 
che quelli savi ch’erano in questa opinione si puneano lo intellecto possibele tucto 
estracto, rimosso et digiunto da onne organo, sì che diceno: «ello puro aviene ne 
l’homo sì  come forma accidentale  questa  anima,  la  quale  ène  intellectiva».  Lu 
quale  errore,  |p.  223b|  per li  precedenti  dicti,  è  assoluto,  ché  non è impossebele 
ch’ella  sia  una  anima,  la  quale  abia  più  de  la  sensitiva,  ché  se  la  intellectiva 
a che] se BA. Emendazione fondata su LANA (v. 61, vol. II, p. 294).
b forma] fora BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).
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adoperasse puro co· l’organi, ella non averria più de la sensitiva. Or, se quella è 
più perfecta, perché non pote ella avere alcuna virtù che non à bisognio d’organo, 
stulto  seria  a  dire  che quella  fosse più perfecta  e  non potere  adoperare  quello 
sentimento più, ché seria productaa indarno.22
[v. 67] Appare a la veretà et cetera. Or vuole determenare Stacio quando è che 
lla forma intellectiva se convene a lo feto e l’autra se corronpe e dice che sì tosto 
como la sensitiva à compiuto d’organare lu celebro, adesso dal Criatore descende 
virtù  nel  dicto  feto,  la  quale  è  questa  anima racionebele;  adesso  essa  entra  in 
possessione e l’autra se corrompe, com’è dicto.23
[v. 70] L’à morto prima et cetera. Nota che quanta è la benignità del Criatore, 
che sì tosto como la natura da Luye è ordenata, àe perfecta et compita la soa arte, 
incontenente Ello benivolo spira da la sua gratia un tal lavorio et mandali spirito 
novello, el quale à le predicte perfeccioni.24
[v.  75]  Che  vive  et  sente.  Cioè  ca  canosse  sé  medesmo  per  sua  virtù  de 
canosciobilità, adoperata in sé medesma.25
[v. 76] Or perché et cetera. Or vuole dire Stacio uno exemplo, el quale è ’n tale 
modo: la vite che mena l’uvab se atrage con le radice l’umor de la terra che è 
aqueo,  el  quale  humore,  per  lu  calore  de  lu  sole,  ne  la  vite  se  cambia  forma 
substanciale et deventa vino, sì che <per>c alcuna virtù del sole, congiunta co· lo 
humore, se cangia in vino. Or, così quanto se po’ dire, lo feto, a ssimile, è animale 
sensitivo primo; la gratia che puoy li  sopraviene dal Criatore,  congiunta cu· lo 
dicto feto, li fa cambiare forma substanciale et così deventa animale racionabele.26
[v. 79] Quando Lathesi et cetera. Or, dicto el modo como deventa lo feto animal 
racionebele,  qui  vole  demostrare,  per  lo  dubio  dicto  de  sopra,  che  se  posseno 
vedere magre et grasse, lete et triste le predicte ombre e dice: «quando Lachesi», de 
lo quale è scripto nel xxjd C. de lo Purgatorio,27 «de lo curso de la vita humana non 
ave più de lino», cioè ca è a suo termene che non vive più lu homo e la dicta anima 
si assolve dal corpo et porta con essa la virtù humana, a la quale non à besognio 
organo, como lo intendere, lo volere e la virtù che ave de la spirituletade, cioè la 
eternitade et lo essere incorructebele.28
[v. 82] L’autre potencie et cetera. A la quale fa bisognio organo, ma perché non 
lo adopera, si è inn- esse modamento et sugionge che virtute che non ànno bisognio 
a producta] perduta BA. Emendazione fondata su LANA (v. 64, vol. II, p. 295).
b la vite che mena l’uva] la vita che mena ove BA. Emendazione fondata su LANA (v. 76, vol. II, p.  
295).
c per] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi).
d xxj] xxxj BA. Emendazione fondata su LANA (v. 79, vol. II, p. 296).
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de organo sono in esse più acute, sì come inteligencia e volentà, imperò che non 
sono offuscate de alcuna allegacione corporale.29
[v.  85]  Senza  de  starese et  cetera. Poeticamente  demostra  ch’adesso  quella 
anima è partita da lo corpo: ell’aviene o pena o merito secundo che iusticia de Dio 
ordena e dispone, sì come descrive Sancto Luca, xvjº C., de li dannati: «mortuus 
est dives et sepultus in Infernu» e de li boni dice, xxiij C., che Cristo disse a lu 
ladrone:  «hodie  eris  mecum  in  Paradiso» et  de  quelli  de  Purgatorio  dice  lo 
apostolo, primo ad corinthios, iijº C.:30 «si cuius opus arserit, detrimentum pati, 
ipse autem salvus erit».31
[v. 88] Tosto che elle loco lì la circuscrive et cetera. Dice che come in quello loco 
duv’à exortita, la virtù informativa li ragia intorno tucto a mmodo como quando è 
congiunta co· lo corpo suo, in quelle aere che gli è actorno appare ciò ch’è en la 
dicta anima o d’alegrecze o de tribulacione. Et adduce uno exemplo che sì come 
l’airo  pleno de  nuvule  si  coloraa per  li  rahi  solarii  refracti  ne  lo  dicto  nuvulo, 
quando se vede lo yris, cioè l’arco celeste, così l’airo de l’anima se figura e colora 
secundo sua desposicione.32
[v. 97] E simigliante poy et cetera. Or dice che tale figuracione segue l’anima, 
vada dove vole, come fa la fiamma a lo fuoco, quasi a dire: «l’anima è lo principio 
de tale apparensa» et sugiogne che da tale vista acquista questo nome ombra.33
[v. 103] Quinde parliamo et cetera. Chiaro appare lu testo, come per desiderio 
c’aveno  deventano  magre  e  ’l  modo  como  se  mostrano  in  tale  essere  et 
desposicione.34
[v.  109]  E già venuto lo ultimo et  cetera. Seque lo poema, demostrando che 
erano già trascursi in fino a una altra faccia del decto monte, cioè a la ultima pena 
e tromento de Purgatorio.35
[v. 112] Quive la ripa fiamma in for balestra et cetera. Cioè che quivi purgano li 
luxuriosi in fiamma de fuoco e dice che per la fiamma del fuoco, che dava da lo lato 
de la montangna donde andavano, per pagura andavano in sumo de la via quanto 
potevano, tucta volta dubitando de non cadere giuso da lo monte, perché l’uno lato 
la fiamma le impedia, da l’autro lato la tema de non cadere giuso da lo monte.36 |p. 
224a|
a si colora] sì che allora BA. Emendazione fondata su LANA (v. 88, vol. II, p. 296).
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[v.  118]  Lo duca mio  dicea:  per  questo  luogoa et  cetera.  Questa  amonitione  di 
Virgilio a l’auctore è aperta.
[v. 121] Summe Deus clementie nel seno.b Questo hymno si canta per queste anime 
che si purgano de la luxuria et è da notare che qui si purgano sodomitic et mulierichi et 
femine in tre gradi d’incontinentia.
[vv.  127-128]  Apresso  il  fine  ch’a  quello  hymno  fassid et  cetera. Virum  non 
cognosco. Qui queste anime, in loro pena et in manifestamento di loro vizio, dicono sé 
essere vivute dissolutamente sença Maria.
[vv.  130-131]  Finitolo,  anche  gridavano:  al  bosco  si  tenne  Dyana  et  Elice  
caccionnee et  cetera. Ancora  rimproverandosi  loro incontinentia,  toccano una favola 
scripta  per Ovidio nel  Metamorfoseos,  libro quarto.37 Helice,  figliuola  di  Licaone  re 
d’Arcadia, vergine delle compagne della dea Dyana, con la quale giacque Jove, absente 
Dyana, la quale, tornata stanca da cacciare, disse a llei Dyana: «andiamoci a bagnare». 
La quale, venuta alla fontana con lei et con l’altre nynfe, si vergognava di spogliarsi per 
la  grossezza.  Finalmente  spogliata  et  discoperta  il  suo  ventre  et  manifestata  la 
gravidezza,  fu  cacciata  dalla  compagnia  de  Dyana  et  delle  vergini,  dicendo  che 
convenebele no· era che tra le vergini fosse alcuno storpo. Questa, dolente de tale 
infortuniu, se mese a piangere: a Juppiter venne pietate, presela e levaola in celo e 
fece de essa una costilacione, nomo Adromodeni, la quale si è ni la plagia Australe 
del celo, sì come apparve ne l’Almogesto, libro de costellacione.38 Or dice l’autore 
che le dicte anime diceano, dopo lo dicto ingno: «Diana se tene al bosco», cioè che 
non  andò  alla  pradura,  cioè  che  Diana  fo  casta  et  Elice  non.  Or  questa 
introducione de tal parlare fa l’autore, che è contrario a li vicii de la luxuria o vero 
che  sse  conosca  de  che  vicii  erano  maculati,  sì  como  dice  nel  vij  capitulo  de 
l’Inferno, ove puniscie li avari e li prodeghi e dicelo lo testo de quillo capitulo de lo 
Inferno: perché teni e perché butti.39 
[v. 133] Indi al cantar et cetera. A l’hymno predetto, donne cantavano che fecioro 
fallo a lloro mariti, però, in loro rimproverio et pena, dicono: «e mariti che fur casti,  
come virtute et matrimonio imponne».f   
a dicea per questo luogo] om. NY.
b clementie nel seno] om. NY.
c che qui si purgano sodomiti] NY. che qui sodomiti BA. 
d ch’a quello hymno fassi] om. NY.
e gridavano ... caccionne] al bosco si tenne Dyana et Circe caccionne NY.
f come ... imponne] om. NY.
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[v. 136] Et questo modo credo che lor bastia et cetera. Segue il poema et compie suo 
capitolo. Questo modo di rimproverio dura loro per tutto il tempo della purgatione. 
a credo che lor basti] om. NY.
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[APPENDICE I: RUBRICA AL CANTO XXV TRASCRITTA IN NY]
[c.  78v] Canto  xxv,  girone  vij:  purga  luxuria  et  prima  tratta  alquanto  de  la 
precedente colpa de la gola et tratta de le passioni de l’anima partita dal corpo.
[APPENDICE II: GLOSSE SINGOLARI TRASCRITTE IN NY]
[v. 25, c. 78v] Et se pensassi et cetera. Qui pone un altro exemplo, a mostrare la 
possibilitade della magrezzaa di quelle anime, mostrando che la nostra ymagine senza 
corpo si muove nello specchio corporeo. 
[v.  109,  c.  79r]  Et  già  venuti et  cetera.  In  questa  seconda  principale  parte  del 
capitolo intende l’autore al fine del luogo che circonscrive l’anime che si purgano della 
colpa de la gola et tende a trattare della pena purgante il vitio della luxuria et fa due 
cose: prima discrive il  luogo; nella  seconda induce l’anime che qui si  purgano qui: 
summe Deus et cetera.40
a In NY di quelle della magrezza con di quelle espunto.
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________________________
1 Purg., XXV 109.
2 Purg., XXV 7.
3 Purg., XXV 19.
4 Purg., XXV 22.
5 Purg., XXV 25.
6 Purg., XXV 37.
7 Purg., XXV 121.
8 Cfr. P. OVIDIUS, Met., VIII 260-525. Citato in Ottimo, v. 28, p. 236.
9 Cfr. LANA, v. 25, vol. II, p. 291; Ottimo, v. 25, pp. 229-230. 
10 Purg., XXV 37.
11 Cfr. LANA, v. 37, vol. II, p. 292 (→ lo sangue); Ottimo, v. 37, p. 230 (→ lo sangue).
12 Cfr. LANA, v. 43, vol. II, p. 292; Ottimo, v. 43, p. 230.
13 Cfr. LANA, v. 46, vol. II, p. 293; Ottimo, v. 46, p. 230.
14 Cfr. LANA, v. 49, vol. II, p. 293; Ottimo, v. 49, p. 230.
15 Cfr. LANA, v. 52, vol. II, p. 293; Ottimo, v. 52, p. 230.
16 Cfr. LANA, v. 54, vol. II, p. 293; Ottimo, v. 52, p. 230.
17 Cfr. LANA, v. 55, vol. II, pp. 293-294; Ottimo, v. 55, pp. 230-231.
18 Cfr. LANA, v. 58, vol. II, p. 294; Ottimo, v. 58, p. 231.
19 Cfr. S. T. AQUINATIS, Liber de veritate catholicae, ecc., II, 89. Citato in LANA, proemio, vol. II, p. 
287 e in Ottimo, chiosa generale, p. 228.
20 Purg., IV 5.
21 Cfr. LANA, v. 61, vol. II, p. 294; Ottimo, v. 61, p. 231.
22 Cfr. LANA, v. 64, vol. II, pp. 294-295; Ottimo, v. 64, p. 231.
23 Cfr. LANA, v. 67, vol. II, p. 295; Ottimo, v. 67, p. 231.
24 Cfr. LANA, v. 70, vol. II, p. 295; Ottimo, v. 70, p. 232.
25 Cfr. LANA, v. 75, vol. II, p. 295; Ottimo, v. 70, p. 232.
26 Cfr. LANA, v. 76, vol. II, p. 295; Ottimo, v. 76, p. 232.
27 Purg., XXI 25.
28 Cfr. LANA, v. 79, vol. II, p. 296; Ottimo, v. 79, p. 232.
29 Cfr. LANA, v. 82, vol. II, p. 296; Ottimo, v. 82, p. 232.
30 Lc., 16, 22 e 23, 43; I Cor., 3, 15. Citati in LANA, v. 85, vol. II, p. 296 e in Ottimo,. 85, p. 232. 
31 Cfr. LANA, v. 85, vol. II, p. 296; Ottimo, v. 85, p. 232.
32 Cfr. LANA, v. 88, vol. II, p. 296; Ottimo, v. 88, p. 232. 
33 Cfr. LANA, v. 97, vol. II, p. 297; Ottimo, v. 97, p. 232.
34 Cfr. LANA, v. 103, vol. II, p. 297; Ottimo, v. 103, p. 233.
35 Cfr. LANA, v. 109, vol. II, p. 297; Ottimo, v. 103, p. 233
36 Cfr. LANA, v. 112, vol. II, p. 297; Ottimo, v. 112, p. 233.
37 Cfr. P. OVIDIUS, Met., II 401-530.
38 Cfr. C. PTOLEMAEUS, Almagestum, VII, 5. Citato in LANA, v. 130, vol. II, p. 299 e in Ottimo, v. 130, 
p. 234.
39 Inf., VII 30. Cfr.  LANA, v. 130, vol. II, p. 299 (→ dicendo che);  Ottimo, v. 130, pp. 233-234 (→ 
dicendo che).   
40 Purg., XXV 121.
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[CANTO XXVI]
[v.  1]  Mentre  che  sì  per  l’orlo,  uno  inanzi  a  l’altroa et  cetera.  Proseguita  il 
cominciato tractato della purgatione de’ luxuriosi in |p. 224b| questo canto et prima pone 
una sollicitudine di  guardia,  poi pone l’ora del tempo,  poi introduce quelle anime a 
inchiedere de l’auctore, la quale parte incomincia quivi: questa fu la cagione et cetera.1 
Et questa parte si divide in x parti: nella prima scrive come quelle anime si trassoro 
verso l’auctore, per domandare chi egli era che co· ’l corpo mortale passava tra loro; 
nella  seconda,  anzi  che  risponda  al  querente,  induce  un’altra  schiera  de’  peccatori 
luxuriosi nel passato tempo et discrive loro acti et costumi et loro boci, per le quali si 
manifesta in che peccarono, quivi: sì mi parlava et cetera;2 nella terza l’auctore risponde 
al primo domandante et inchiede di loro et de l’altra turba dopo loro quivi: io che due 
volte et cetera;3 nella quarta rispondono et palesano sé et suo peccato et alcuno qui si 
noma et comincia quivi:  non altrimenti et cetera;4 nella quinta introduce una festa et 
lieta accoglienza che fa l’auctore alla detta anima quivi: quali nella tristizia et cetera;5 
nella sexta la detta anima commenda la scienza di Dante et inchiede della cagione della 
festa che l’auctore fece alla detta anima quivi:  et elli a me et cetera;6 ne l’octava è la 
risposta quivi: et io a llui et cetera;7 nella nona la detta anima commenda ne l’arte del 
dire una de l’anime di quella purgatione et priega per sé quivi:  o frate, disse, questi  
ch’io ti cernob et cetera;8 nella decima induce un’altra anima, la quale si palesa quivi: 
poi forse per dar luogo altrui secondoc et cetera.9
[v.  1]  Mentre  che  sìd et  cetera.  Comincia  suo  capitolo,  nel  quale  principio,  per 
l’amonitione di Virgilio, si nota la strettezza della via et periglio chi errasse il camino.
[v. 4] Feriami il sole in su l’omero dextroe et cetera. Qui denota l’ora del tempo, che 
lo sole era già sì alto che illuminava tutta la terra habitabile, sì che l’auctore già facea 
l’ombraf et però dice che dividea la fiamma del sole dinanzi da sé, quanto la sua ombra 
teneva. La quale cosa mostroe a quelle anime che elli |p. 225a| era quivi corporalmente, 
onde dice che quindi nacque loro la cagione di parlare di lui tra loro anime et poi di 
venire verso lui.
[v. 16] O tu che vai per non esser più tardog et cetera. Qui introduce l’una di quelle 
anime a domandare l’auctore come è che elli fa ombra, come se elli non fosse ancora 
morto et in ciò nota l’afectione che di ciò sapere ànno quelle anime qui: né solo a me et 
a per ... altro] om. NY.
b disse ... cerno] om. NY.
c per ... secondo] om. NY.
d sì] l’uno NY.
e il sole ... dextro] om. NY.
f facea l'ombra] facea ombra NY.
g per non esser più tardo] om. NY.
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cetera. Ove sia India, oveh Ethyopia et come, per lo calore del sole, l’acqua vi sia tepida, 
non è nostra materia.
[v.  25]  Sì  mi parlava  et  cetera.  Queste parole  de l’auctore sono aperte  et  come 
introduce un’altra schiera d’anime di quella medesima colpa et discrive loro acti et loro 
continenze quivi: lì veggio d’ogni parte et cetera.10   
[v.  31]  Lì veggio d’ogni parte farsi  prestaa et  cetera.  Qui discrive l’accoglienze 
amiche che l’anime de l’una schiera faceano a l’altre et pone tale similitudine in questo 
atto, come fanno le formiche quando una schiera d’esse s’agiugne con l’altra.
[v. 37] Tosto che parton l’accoglienza amicab et cetera. [I] Qui discrive l’auctore i 
peccati de l’anime de la seconda schiera, che dice che in suo rimproverio et pena grida: 
«Sodoma et Gomorra», che furono le due più principali cittadi delle v che Dio, per lo 
peccato  sodomitico,  co·  ’l  fuoco celestiale  consumoe,  dove  danno ad  intendere  che 
furono sodomiti et poi quelli della prima schiera in cui rimproverio et pena sì li palesa 
loro peccato, mostrando che sieno femine state sì accese di luxuria, che etiandio alli 
animali bruti si concedettoro, in ciò che dice: «e l’altra: nella vacca entra Pasife». Fu 
Pasife la moglie di Minos, re di Creti et madre del minotauro. 
[II] Qui introduce una favola poetica, scripta per Ovidio ne l’viij libro:11 Minos, re 
de Creti, del quale è detto di sopra, capitolo quinto  Inferni,12 per vendicare la morte 
d’uno suo figliuolo, assedioe la cittade d’Athene, nel quale assedio dimorando Pasife, 
sua moglie, stando alla finestra del palagio reale che guatava il |p. 225b| prato, vide uno 
bello  thoro  et,  per  ardente  concupiscenza  menata,  volle  giacere  con  quello  et,c per 
trovare  via  al  bestiale  appetito,  ricorse  a  Dedalo,  sottillissimo  et  ingegnosissimo 
maestro, il quale fece scorticare la vacca che ’l thoro più amava et fece una vacca di 
legno  et  copersela  di  quello  cuoio  et  misevi  entro  Pasife,  con  la  quale  il  thoro, 
ingannato, bestialmente giacque et ingeneronne il minotauro, che fue mezo huomo et 
mezo bue, il quale crebbe divoratore d’uomini. 
[III] Vinse Minos Athene et, udendo lo istransformato parto della moglie, volendo 
levare via la vergogna della sua camera, mandoe a Dedalo che lo inchiudesse in casa di 
molte volte et ciechi tecti: quelli fece il lamberinto, nel quale fu messo il minotauro. 
Impuose Minos ad Athene censo d’uomini, delli quali pascesse il minotauro. Due volte 
dato questo censo, la terza sorte toccoe Theseo, figliuolo del duca d’Athene. Elli venne 
dove la sorte il mandava, ma, inamorando di lui Adriana, sorocchia del detto minotauro, 
ricevette promessione da Theseo che, s’ella lo campasse, la menerebbe ad Athene per 
sua moglie et Fedra, sua sorocchia, per moglie d’Ympolito, suo figliuolo. 
[IV] Così fermato il pacto, diede a llui l’argomento co· ’l quale uccise il minotauro 
et campoe del lamberinto: ella li diede una palla di pece et uno gomitolo di refe, co· ’l 
h India, ove] India et dove NY.
a d’ogni parte farsi presta] om. NY.
b l’accoglienza amica] om. NY.
c In BA con quello et per trovare via fece scorticare la vacca che ’l toro più amava et con et per ... più 
amava espunto.
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quale  refe,  legato  a  l’entrata  del  lamberinto  l’uno capo,  co·  l’altro  entroe  infino  al 
minotauro. Quelli, quando il vide, aprìe la bocca per divorarlo: Teseo li gittoe la palla 
della pece in gola, della quale, impacciati li suoi denti, Teseo li corse adosso et co· ’l 
coltello  l’uccise et,  seguendo il  filo,  uscìe  del lamberinto.  Poi con Adriana et  Fedra 
entroe in nave, tenendo suo viaggio verso Athene.a
[v.  43]  Poi,  come  gru  ch’alle  montagne  Rifeb et  cetera.  Qui  fa  un’altra 
comperatione.  Rifei sono montagne in capo di Germania,  così nominate da perpetuo 
trahimento  di  vento,c sì  come  dice  Ysidoro,  |p.  226a| Ethimologiarum Libro,  xiiij, 
capitolo viij.13 Gru è uccello assai noto: questi, quando volano, l’uno seguita l’altro in 
formad di lettera. Volano altissimo acciò che più lievemente veggano le terre ch’egli 
vanno cercando et cetera, sì come dice Ysidoro, libro xij, capitolo septimo,14 e, secondo 
loro natura vitiosa, in prima vita così  schife, cioè cessando quali il montare, quali lo 
scendere; quelle che discrive per l’arena sono li sodomiti, li altri per li adulteri, sì come 
cercanti luoghi ventosi, come appare capitolo quinto Inferni.15
[vv. 46-49]  L’una gente sen va, l’altra sen venee et cetera.  Et racostarsi a mef et 
cetera. Scrive loro processo et introduce essi primi a loro prima domanda.
[v. 52] Io che due volte avea visto lor gratog et cetera. In questo § l’auctore risponde 
alle dette anime et palesa sé essere in prima vita et per spetiale gratia fa quello camino 
et assegna la cagione perché quivi: per non esser più ceco et poi persuadendo loro chi 
elle sono et chi è quella turba che è da loro partita, la quale parte comincia qui: ma se la  
vostra maggior voglia et cetera.16 
[v. 61] Ma se la vostra maggior voglia satiah et cetera. Questa parte, per quello che 
è detto, è chiara.
[v.  67]  Non  altrimenti  stupido  si  turbai et  cetera.  Qui,  per  comparatione  del 
montanaro che di prima entra in cittade, discrive quale stupore in quelle anime venne, 
quando udiro la conditione de l’auctore.  Urbs è la cittade,  ma dice che tosto quello 
stupore andoe via per la magninimitade di quelle anime et parlaro come seguita.
a qui introduce una favola ... viaggio verso Athene] del quale ò scritto capitolo xij Inferni qui: lo 
savio mio. Questa Pasife, come qui si tocca, inamoroe d’uno toro et, per potere giacere con lui, chiese il 
consiglio et l’aiutorio di Dedalo, il quale le fece una vacca di legno et copersela del quoio di quella vacca 
della quale quello toro era più vago et facevi entrare entro Pasife et il toro la montoe et questo è quello 
che dice la lettera] NY.
b ch’alle montagne Rife] om. NY.
c vento] venti NY.
d forma] ordine NY.
e l’altra sen vene] om. NY.
f a me] om. NY.
g avea visto lor grato] om. NY.
h satia] om. NY.
i si turba] om. NY.
333
[v. 73]  Beato te, che delle nostre marchea et cetera. Et fa due cose: prima denota 
l’effecto del camino de l’auctore, poi risponde alla domanda de l’auctore qui: la gente et 
cetera. Dice, dunque, lui beato, però che viene in cognitione de’ vizii et delle vertudi, le 
quali conosciute, morirae in istato di salute. Poi dice che quella gente che da loro si 
parte  |p.  226b| offese  Idio  per  quello  peccato  che  fue  in  Cesare,  il  quale  li  fue 
rimproverato quando, tornato victorioso d’ogni parte, ebbe il triunfo, dove li fue detto et 
chiamato  regina,  però che per vizio sodomitico stette  con re di  Bithinia,  allora  che, 
scoperta la congiuratione di Catilina, sì come sospecto, si partìe di Roma et andoe in 
Bithinia. Era licito a ciascuno di dire al triunfatore ciò che li piaceva quando triunfava et 
però li fue detto quello rimproverio. Che è triunfo et come era honorato il triunfatore è 
scripto capitolo xxx Purgatorii.17
[v. 82] Nostro peccato fu hermafrodito et cetera. In questo § manifesta la colpa di 
questa gregia che ’l domanda et dice: «hermafrodito», cioè che usoe con maschio et con 
femina et dilegiatamente et questo basti alla brutta materia.
[v. 85]  In obbrobrio di noi, per noi si leggeb et cetera, cioè vituperio,  il nome di  
colei che s’imbestiò et cetera, cioè il nome di Pasife, sì come in vituperio de’ sodomiti si 
grida: «Cesare regina di Bithinia».
[v. 88] Or sai nostric acti et di che fummo reid et cetera. Qui, conchiudendo questa 
anima  sé  avere  palesato  loro  colpe,  manifesta  suo  nome  dicendo:  «io  sono  Guido 
Guinizzelli». Questi fue cavaliere della cittade di Bologna, ornato parlatore et dicitore in 
rime et noto de l’auctore.
[v. 94] Quali nella tristizia di Ligurgo et cetera. [I] Facendo l’auctore comparatione 
di sé, quale elli divenne quando fue certo che ’l detto Guido Guinizelli era in istato di 
salvatione, introduce una letitia, scripta per Statio nel  Thebaydos, la quale due fratelli 
fecioro della madre piagnente il fanciullo del re Ligurgo, morto dal serpente, il quale 
quella avea in guardia.18 Andavano li vij re ad assediare la cittade di Thebe a richesta di 
Pollinice et, passando l’oste per le terre del re Ligurgo, non trovavano acqua, sì che 
l’oste perìa di sete et non poteva procedere. Trovarono Ysifile, balia del figliuolo di 
Ligurgo, la quale, per soccorrere a questa gente, |p. 227a| lasciato il fanciullo con l’oste, 
procedette ad insignare loro una viva fontana: quando tornoe trovoe il fanciullo morto. 
[II] La quale cosa nuntiata al re Ligurgo, fece grandissime minacce contra la detta 
Ysifile.  La quale  Ysiphile,  temendo  l’ira  del  detto  re,  ch’avea  perduto  il  suo unico 
figliuolo per mala guardia della detta balia Ysiphile, ebbe ricorso ai greci, che per volere 
soccorrere alla loro sete, mostrando loro il fiume de Langia, pericolò ’l figliuolo del 
a che delle nostre marche] om. NY.
b di noi per noi si legge] om. NY.
c sai nostri] sai li nostri NY.
d et di che fummo rei] om. NY.
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detto re Ligurgo. Et allora palesò chi ella era, onde dui suoi figliuoli, li quali andavano 
con l’oste de’ greci, udendo nomar la loro madre, sì se fecioro a llei reverenti et con 
humili  prieghi  pregaro li  detti  regi  che dovessero pregare  Ligurgo che non dovesse 
moversi contra costei a tanta ira, et elli il fece. 
[III] Or dice l’auctore che così, ma non tanto, s’alegrò elli quando udìe nominare sé 
stesso, il padre suo quanto a professione. Vuole qui l’auctore dire che ’l detto messer 
Guido generasse ne l’auctore habito di scientia rectorica nel dire in rima.  Egl’è uno 
padre secondo la carne et altro è secondo il spirito et secondo lo spirito sono in molte 
guise: alcuno è padre in battesimo, alcuno in professione d’ordine, alcuno in promotione 
canonica et cetera de’ padri, sì che costui era padre de l’auctore per scientia versifica et 
de’ gl’altri dicitori nel nuovo stile.
[vv. 100-103] Et senza udire et dire pensoso andaia et cetera. Poi che di riguardar 
pasciuto  fuib et  cetera.  Segue il  poema et  è aperta  la  consideratione  de l’auctore  et 
offerta che elli fae al detto Guido Guinicello et qui puoi notare che huomo non dee 
giurare se non in certi casi permessi, altri guisa pecca chi giura et fae contro a quello 
comandamento che dice: «non invocherae il nome di Dio in vano».
[v.  106]  Et  egli  a  me:  tu  lasci  tal  vestigioc et  cetera.  Queste  parole  di  Guido 
Guinizello commendante l’auctore sono aperte et fa due cose: commenda l’auctore, poi 
il domanda perché elli dimostroe d’averlo sì caro. |p. 227b| Lethe è il fiume infernale et è 
interpretato domenticanza. Giurare qui co· l’affermare.
[v. 112]  Et io a llui: li  dolci  detti  vostrid et cetera.  Questa risposta et laude che 
escono di bocca de l’auctore sono chiare.
[v. 115] O frate, disse, questi ch’io ti cernoe et cetera. In questo § Guido Guinizelli 
commenda et mostra un altro più excellente in quella arte et palesa la veritade contra 
l’oppinione  che  fue  d’uno  provenzale,  nome  Guido  Brunello di  Lemogi  et  d’uno 
toscano, nome frate Guittone d’Arezo. Et dice che costui,  il  quale elli  commenda et 
mostra a dito, fu miglior fabbro di lui et de’ gl’altri dicitori in fabricare in prosa materna 
et in rime et però dice: «versi d’amore». Verso àe in sé sillabe et tempi; prosa è parlare 
disteso, ornato di sententief et di colori, ma non misurato per sillabe, né per tempo.
[v.  127]  Or se tu  ài  sì  ampio  privilegio et  cetera.  Qui  Guido Guinizelli  fa  sua 
preghiera a l’auctore,  dove mostra  che l’oratione ch’esceg di  cuore che ’n gratia  sia 
molto vale et che quelli di Purgatorio sono privati d’operationi meritorie e dimeritorie.
a et dire pensoso andai] om. NY.
b pasciuto fui] om. NY.
c tu lasci tal vestigio] om. NY.
d li dolci detti vostri] om. NY.
e disse questi ch’io ti cerno] om. NY.
f In BA sciententie con ci espunto.
g ch’esce] NY. scese BA.
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[vv.  133-136]  Poi,  forse  per  dar  luogo altrui  secondoa et  cetera.  Io  mi  feci  al  
mostrato inanzi  un pocob et  cetera.  In  questi  pochi  versi  scrive la  partita  di  messer 
Guido et la domanda de l’auctore, la quale elli fa ad Arnaldo di Ventadore.
[v. 139] El cominciò liberamente a direc et cetera. Qui si nota la risposta del detto 
Arnaldo et sua preghiera quivi.
[v. 145]  Ara vos  prec  por  aquella  valord et  cetera.  Nella  sua  risposta  Arnaldo 
persuade l’auctore et è comune regola che l’auctor dà di persuadere a chi l’uomo favella 
et dice: «tanto m’abelisce la vostra cortese domanda, che io non posso né voglio a voi 
celarmi». Poi si palesa per nome et dice: «io sono Arnaldo, che fo qui purgatione de’ 
miei peccati et però piango et d’altra parte canto: piango, però che pensoso veggo li falli 
ch’io feci al mondo; |p. 228a| canto, però ch’io veggo, alegrandomi, il die che io aspecto, 
come già mi fosse dinanzi». Poi seguita il priego et dice: «ora vi priego, per quella vertù 
che vi  guida al  sommo di  questa  septima scala,  overo di  questo  fuoco dove noi  ci 
purghiamo,  che quando fia  tempo  vi  ricordi  di  pregare Idio  per  me che  mi  termini 
questa pena». Poi s’ascose in quello fuoco dove si purgano le macchie del mondo.
a altrui secondo] om. NY.
b al mostrato inanzi un poco] om. NY.
c liberamente a dire] om. NY.
d por aquella valor] om. NY.
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XXVI TRASCRITTA IN NY]
[c. 79v] Canto xxvj, girone vij: punisce luxuria et maximamente in sodomia infama 
Guido Guinizelli et honora l’arte di rethorica.
________________________
1 Purg., XXVI 10.
2 Purg., XXVI 25.
3 Purg., XXVI 52.
4 Purg., XXVI 67.
5 Purg., XXVI 94.
6 Purg., XXVI 106.
7 Purg., XXVI 112.
8 Purg., XXVI 115.
9 Purg., XXVI 133.
10 Purg., XXVI 31.
11 Cfr. P. OVIDIUS, Met., VIII 152-235.
12 Inf., V 4.
13 Cfr. ISIDORUS HISPALENSIS EPISCOPUS, Etymologiarum Sive Originum Libri XX, XIV, 8, 8.
14 Cfr. ID., ivi, XII, 7, 14.
15 Cfr. Inf., V 40.
16 Purg., XXVI 61.
17 Cfr. Purg., XXX 1.
18 Cfr. P. P. STATIUS, Theb., V 705-753. Citato in Ottimo, v. 94, p. 248.
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[CANTO XXVII]
[v. 1] Sì come quando i primi raggi vibraa et cetera. Poi che l’auctore infino a qui àe 
tractato  delle  purgationi  delle  macchie  de’  vij  peccati  mortalib et  della  propria 
negligentia in xxvj precedenti canti, nelle septe seguenti intende compire suo tractato di 
quelle cose che li si mostraro nel Parardiso delitiarum e in questo xxvij canto discrive 
una dimostratione d’uno angelo, per lo quale si denota la purgatione facta et quella che 
in generale l’auctore dee fare, della quale purgatione mostra l’auctore molto temere. 
Apresso pone il conforto di Virgilio; conseguentemente pone il fructo di tale conforto; 
induce, poi, una boce angelica confortativa.  Chiude la sera il  dì,  seguita sonno et  al 
sonno una visione d’una donna, che tiene figura dic vita activa; surge il dì, vassene il 
sonno et la visione. Annuntia Virgilio la venuta di Beatrice, poi s’acomiata da lui, sì che 
tud puoi dividere questo canto in vij parti: nella prima parte pone l’ora del tempo; nella 
seconda la informatione che diede l’angelo et comincia quivi: fuor della fiamma stava 
in su la rivae et cetera;1 nella terza l’auctore palesa sua temenza del fuoco quivi:  per  
ch’io divenni tal quand’io lo ’ntesif et cetera;2 nella quarta pone il conforto di Virgilio 
quivi: volsorsi verso me le buone scorteg et cetera;3 nella quinta scrive come entraro nel 
fuoco purgativo quivi: poi dritto al fuoco et cetera;4 nella vj discrive il tempo, il sonno e 
’l sogno quivi: lo sol sen va et cetera;5 nella septima l’ulti|p. 228b|me parole di Virgilio, 
nelle quali conforta l’auctore et informalo e da lui s’acomiata quivi: quel dolce pome et 
cetera.6 
[v. 1] Sì come quando i primi raggi vibra et cetera. Seguendo suo poema, l’auctore 
in questo principio  pone l’ora del  tempo,  dicendo che ’l  sole  stava sì  come elli  sta 
quando getta li primi raggi sopra la cittade di Jerusalem, dove Cristo il sangue sparse, 
cadendo Ybero,  cioè la parte  del ponente,  sotto il  segnale di  Libra,  sì  ch’era qui in 
Ariete; Gange, come è detto in più luoghi, è il fiume orientale. Allora dice che l’angelo 
di Dio lieto apparve, cantando quella parte de l’Evangelio che dice: «beati coloro che 
sono netti del cuore».7 La quale cosa dice a dare ad intendere che bisogno è a l’auctore 
di mondificarsi, se nulla ruggine di peccato è rimasa ne l’animo, ançi ch’elli salga nel 
regno beato, sì come seguita: «più non si va» et cetera.  Per ch’io divenni et cetera: 
dinota l’auctore quale paura ebbe d’entrare a mondificarsi et discrive gl’acti di colui che 
teme.
a i primi raggi vibra] om. NY.
b peccati mortali] mortali peccati NY.
c di] de la NY.
d tu] om. NY.
e stava in su la riva] om. NY.
f quand’io lo ’ntesi] om. NY. 
g le buone scorte] om. NY.
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[v. 19] Volsersi verso me le buone scorte. Cioè Stazio et Virgilio.8
[v. 20]  E Virgilio mi disse et cetera.  Pone le parole confortative et inductive ad 
entrare nel fuoco purgativo et accioe induce più argomenti.
[vv. 22-23] Ricorditi, ricorditia et cetera. Sovresso Gerion ti guidai salvob et cetera. 
Come è scripto capitolo Inferni xvij.9 Alvo si è il lecto del fiume.
[vv. 31-33] Pon giù omai, pon giù ogni temenzac et cetera. Et io pur fermo e contro 
a conscienzad et cetera. Per queste parole si denota la durezza del peccatore in compire 
la ingiunta penitentia. 
[v. 34] Quando mi vide star pur fermo et duroe et cetera. Qui Virgilio induce il più 
forte et il più motivo argomento, cioè il premio della mondificatione.
[v.  37]  Come al  nome di  Tysbe aperse il  ciglio  Piramo et  cetera.  [I]  In  questa 
similitudine induce l’auctore una ystoria che conchiude una favola, scripta per Ovidio 
nel Metamorfoseos, libro iiij.10 Piramo et Tysbe, bellissimi, furono di Babillonia e infino 
da piccolini s’amarono coralmente et come |p. 229a| crescerono in etade, così crescerono 
in amarsi, ma poi che li loro padri negarono intra loro congiungnersi per matrimonio, 
ordinarono di dare compimento al loro amore. 
[II] Piramo impuose a Tysbe che una sera uscisse di casa et della cittade et andasse 
a llui; elli l’aspetterebbe ad una fontana ch’era sotto il moro, apresso la sepoltura del re 
Nino. Colei, più sollicita, venne al luogo ordinato in prima che Piramo. Lucea la Luna. 
Alla fontana, per bere, veneva una leonessa: quando Tysbe di lungi la scorse, fuggìe. 
Caddele di capo uno sottile velo, del quale s’avea coperto il viso quando uscìe di casa. 
La leonessa, ch’era di novello pasciuta, dilaceroe quello velo con la sanguinosa bocca, 
bevve et tornossi alla spelunca. 
[III] Piramo giunse alla fontana et trovoe il dillacerato et sanguinoso velo della sua 
Tysbe: credette colei essere morta dalla fiera et, imputando cioe alla sua negligentia et 
considerato l’acceso amore che aveva facto sì per tempo venire la sua amata,  disse: 
«uno die ucciderae noi due amanti, de’ quale quella fue degna di lunghissima vita. La 
mia anima è colpevole: io te, oh da averne pietade, uccisi, che comandai che di nocte 
venissi a lluoghi pieni di paura» et, dette più parole, la spada, che avea cinta, si ficcoe 
per li fianchi et in mantenente la trasse della fedita et giaceo risupino in terra. Il sangue 
spilla in alto, del quale si bagna il fructo del moro e la gelsa, ch’era bianca, diventaf nera 
et ancora tiene il colore del sangue. 
a ricorditi] om. NY.
b ti guidai salvo] om. NY.
c omai ... temenza] om. NY.
d e contro a conscienza] om. NY.
e star pur fermo et duro] om. NY.
f diventa] NY. diventoe BA.
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[IV] Ecco che Tysbe,  non lasciata  ancora la  paura,  per non ingannare l’amante, 
torna et con gl’occhi et con l’animo cerca per lo giovane et disidera di racontarli come 
di  grandi  pericoli  ella  scampoe.  Ella  guata  et  vede  li  tremanti  membri  di  Piramo 
percuotere  la  terra:  mirossi  adietro  divenuta  pallida,  ma  poi  ch’ella,  ricordatassi, 
conobbe il suo amore, si batteo il petto stridendo et, stracciatesi li capilli et abracciato il 
corpo de l’amante, empioe la fedita di lagrime et mescoloe il pianto co· ’l sangue et, 
ficcando li basci nel freddo volto, disse gridando: «quale caso mi t’à tolto, oh Piramo, 
oh Piramo, ris|p. 229b|pondi, te la tua carissima Tysbe chiama, intendimi». 
[V] Et  leva il  giacente  viso al  nome di Tysbe.  Li occhi  già  dalla  morte  gravati 
Piramo alzoe et, veduta colei, li richiuse et questo è quello che l’auctore dice et così dice 
che, per lo nome di Beatrice, la sua durezza, ch’era di non entrare nel fuoco, si fece 
solla et vana. Poi che Tysbe vide il drappo del suo velo et vide il fodero della spada 
voto, disse: «la tua mano e ’l disaventurato amore t’à ucciso et io òe in questa sola cosa 
forte mano et qui mi darae amore medesimo forze in fedirmi. Io seguiteroe costui morto 
et sarò detta cagione et compagna miserissima della sua morte» et,  dette più parole, 
s’acconcioe la punta della spada allo pecto et gittovi suso. Poi amendue furono al modo 
antico in uno fuoco arsi et le loro ceneri messe in uno vasello. 
[VI]  Tutta  fue  hystoria,  fuori  che  quella  parte  che  dice  che  le  bianche  gelse 
divennoro vermiglie, la cui allegoria è che la morte, che è obscura, sta occulta nel dolce 
amore et quando si palesa manifesta il suo colore.
[vv. 43-46]  Onde crollò la fronte et  disse: comea et cetera.  Poi dentro al fuoco 
inanzi  mi  si  miseb et  cetera.  Queste  parole  di  Virgilio  e  ’l  fatto  poi  che  vide 
l’assentimento di Dante è aperto.
[v. 49] Sì come fui in un bogliente vetroc et cetera. Qui dichiara quanta excellenza àe 
dal fuoco di Purgatorio a questo mondano, in cioe che dice che si sarebbe gittato in uno 
bogliente  vetro  per  rinfrescarsi,  il  quale  vetro,  così  facto,  è  in  superlativo  grado 
incenditivo.
[v. 52] Lo dolce padre mio, per confortarmid et cetera. Cioè Virgilio commemorava 
quella cosa che più dilectava a l’auctore. Notabile è ad alleggiare fatica et pena.
[v. 55] Guidavaci una boce che cantava di làe et cetera. Qui introducef uno angelo 
dimonstrante  l’effecto  della  purgatione,  in  ciò  che  canta:  «venite  benedetti  del  mio 
Padre».
a come] om. NY.
b inanzi mi mise] om. NY.
c in un bogliente vetro] om. NY.
d mio, per confortarmi] om. NY.
e che cantava di là] om. NY.
f introduce] induce NY.
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[v. 64] Dritto salia la via per entro ’l sassoa et cetera. Pone loro camino et l’ora del 
die et segue suo poema et dove dice che lla natura del monte ruppe la possa e ’l dilec|p. 
230a|to del salire, concorda a quello che dice di sopra, canto vij Purgatorii: quella co· ’l  
non potere la voglia intriga.11 E dice che la summità de la scala tendea verso oriente, 
sì che illo, che era ne lo occidente, li raiava el sole da le spalle.12
[v. 76]  Quali si fanno ruminando manseb et cetera. Pone una similitudine  e dice: 
«como le capre la nocte, salentec e movente die, stanno quete, rugomando como è 
loro natura, così lu autore rugomava quello che avea viduto lu dì». E dice: «como 
lo pastore sta in guarda del capre, così Stacio e Virgilio stanno in guarda sua» e 
però dice lo autore: «io come capra et ei come pastore».13
[v. 82] E quale il mandrian che for’albergad et cetera. Pone un’altra comparatione 
et adattala a sé et alli poeti che con lui sono.
[v. 91] Sì ruminando, cioè examinando nella mente loro grandezza et loro bellezza, 
s’adormentoe et venneli una visione, la quale raconta et in essa interpone una favola 
poetica et dice che in quella hora che dal principio del mondo la stella Venus prima 
mise li suoi raggi così belli, cioè si mostroe, li venne in visione una donna, quale elli 
discrive. Non vuole dire altro se non quello che disse nel canto viiij Purgatorii qui: ne 
l’hora che comincia i tristi lay,14 cioè che in quella hora sognoe, che li sogni ànno vera 
significatione, quando la stella Dyana, che si leva anzi il sole, si mostra. Et qui palesa il 
nome di quellae donna, dicendo: «ch’io mi son Lya», la prima moglie di Jacob, che è 
interpretata faticosa et ponsi per la vita activa et però dice: «et vo’ movendo intorno le  
belle mani», cioè operando per piacere a Dio. Et sogiugne: «ma mia suora Rachel mai  
non si smaga dal suo miraglio», cioè dal suo specchio, che è Idio, cioè sempre sta in 
contemplatione.  Rachel fue sorocchia de Lya et seconda moglie di Jacob, sì come è 
scripto nel iiij capitolo d’Inferno,15 et è interpretata pecora o vedente Idio o vedimento o 
visione,  principio  et  è  posta  per  la  vita  contemplativa  et  però dice:  «ell’è  de’  suoi  
bel’occhi veder vaga», cioè di vedere le sue speculationi et contemplationi, «com’io de 
l’adornarmi», cioè de l’operare, sì come il testo dice.
[v. 109]  Et già per li splendori antelucani,  |p. 230b| cioè de l’aurora,  che appare 
inanzi al die quando esce fuori delle braccia del suo dolce amico. Pone l’auctore l’ora 
che si destoe et cessoe sua visione.
[v. 110] Che tanto a pelegrinf et cetera. Questa similitudine è aperta.
a la via per entro ’l sasso] om. NY.
b ruminando manse] om. NY.
c salente] satore BA. Emendazione fondata su Ottimo (v. 76, p. 252). 
d che for’ alberga] om. NY.
e quella] questa NY.
f a pelegrin] om. NY.
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[v. 114] I gran maestri, cioè Virgilio et Statio et qui pone loro sollicitudine.
[v. 115] Quel dolce pome, cioè beatitudine, che per tanti rami, cioè per tanti fallaci 
salimenti,  cercando  va  la  cura  et  sollicitudine  de’  mortali,  cioè  delli  huomini,  che 
alcuni, come dice Boetio nel libro De consolatione et frate Gilio in quello De regimine 
principum,  pongono et  stimano loro beatitudine essere in potentia  mondana,16 alcuni 
nelle  ricchezze temporali  et  chi  in  delectationi  corporali  et  chi  in dignitadi  et  come 
l’auctore stesso dice, (canto xj Paradisi: o insensata cura de’ mortali et cetera)17 chi in 
una cosa, chi in un’altra, per venire ad empire l’animo suo, procedono in per tanto per 
fallaci vie. Dice Virgilio: «oggi ti contentarai», le quali parole quanto fossono a grado a 
l’auctore il manifesta quivi: e mai non furo strenne et cetera, cioè offerte o mance.
[v. 121] Tanto voler sopra voler mi vennea et cetera. Qui mostra ciò che operaro ne 
l’auctore le parole di Virgilio sopra narrate.
[v. 127]  E disse: il temporal fuoco et eternob et cetera. Qui repiloga Virgilio ciò 
ch’à facto in fino a qui et  come da qui inanzi  la ragione naturale non àe sofficienti 
argomenti et però sogiugne: «da hora inanzi va come piace a te, però che sè fuori d’ogni 
difficile et dubbiosa via» et mostrali come è nel Parardiso delitiarum, il quale li apparve 
nella  sua  visione  dove  era  Lya.  Et  dice:  «vedi  l’erbetta»  et  cetera,  li  quali,  senza 
semenza, questa terra produce da séc propiamente.d
[v. 139] Non aspectar mio dir più, né mio cennoe et cetera. Dice: «seguita omai la 
libertade del tuo arbitrio in seguire vertù, poi ch’ài veduto le pene de’ vizii,  il  quale 
arbitrio è libero et diritto et sano». Et dice: «se tu cotale arbitrio non seguissi et non 
facessi a suo senno, fora |p. 231a| fallo», cioè sarebbe follia, «onde io metto te sopra te» 
cioè vedo la corona de la poesia e la mirtia de la eloquencia sopra di me, or che 
vedrai Beatrice. Et qui compie suo xxvij capitolo. 
a voler sopra voler mi venne] om. NY
b il temporal fuoco et eterno] om. NY.
c produce da sé] da sé produce NY.
d propriamente] om. NY.
e più, né mio cenno] om. NY.
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XXVII TRASCRITTA IN NY]
[c. 81r] Canto xxvij de la seconda cantica: discrive una visione, salesi a la cima del 
monte di Purgatorio, entrasi nel Paradiso delitiarum.
________________________
1 Purg., XXVII 7.
2 Purg., XXVII 14.
3 Purg., XXVII 19.
4 Purg., XXVII 46.
5 Purg., XXVII 61.
6 Purg., XXVII 115.
7 Cfr. Mt., 5, 8. Citato in Ottimo, v. 6, p. 255.
8 Cfr. LANA, v. 19, vol. II, p. 321.
9 Cfr. Inf., XVII 97.
10 Cfr. P. OVIDIUS, Met., IV 55-166. Citato in Ottimo, v. 37, p. 255.
11 Purg., VII 57.
12 Cfr. LANA, v. 64, vol. II, p. 324 (→ la summità); Ottimo, v. 64, p. 252 (→ la summità) .
13 Cfr. LANA, v. 76, vol. II, p. 325 (→ e dice); Ottimo, v. 76, p. 252 (→ e dice).
14 Purg., IX 13.
15 Cfr. Inf., IV 60.
16 Cfr. A. M. S. BOETIUS, De consolatione philosophiae, III, 1; E. ROMANUS, De regimine principum 
libri III, I, 10. Citati in Ottimo, v. 115, p. 257.
17 Par., XI 1.
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[CANTO XXVIII]
[v. 1] Vago già di cercar dentro et dintornoa et cetera. Partitosi Virgilio, che tiene 
figura della ragione naturale,  da l’auctore et entrato nel Paradiso delitiarum, per non 
perdere  tempo  l’auctore,  in  fino  che  Beatrice  vegna,  seguitando  l’amaestramento  di 
Virgilio, entra tra l’erba et fiori e li alberi che ’l Paradiso da sé produce et discrive il suo 
processo in questo canto in quattro parti: nella prima parte discrive il suo andamento et 
la dignitade del luogo; nella seconda parte discrive come una donna li apparve, la quale 
tiene figura della vita activa et scrive sue contenenze et sue parole et de l’auctore et 
comincia quivi: e llà m’apparve et cetera;1 nella terza propone una questione alla detta 
donna qui: l’acqua, diss’io et cetera;2 nella quarta la solve quivi: ond’ella: io diceroe et 
cetera3 et in questa parte tracta della natura del Paradiso terreno et della prima etade.
[v. 1] Vago già di cercarb et cetera. Dice l’auctore che, udite le parole di Virgilio 
nella fine del precedente canto, elli, vago di cercare il Paradiso delitiarum, va per esso et 
discrive quello luogo.
[v. 16]  Ma con piena letitiac et cetera. Pone ch’era la prima hora del dì, la quale 
hora, in laude di Dio, li augelletti, ch’erano quivi, cantavano.
[v. 19] Tal qual di ramo in ramo si raccoglied et cetera. Pone una similitudine della 
pineta di Chiassi presso a Ravenna. Eolo secondo i poeti è re de’ venti, però dice che 
elli tiene incarcerati li venti et, quando vuole, li manda fuori. Scilocco è uno vento.
[v. 22] Già m’avean transportato i lenti passie et cetera. Segue suo poema.
[v. 25] Et ecco più andar mi tolse un riof et cetera. Discrive uno fiume di Paradiso.
[v. 31] Avegna che si muova bruna bru|p. 231b|nag et cetera. Sotto l’ombra di quelli 
alberi sì spessi, che non li passano il die li raggi del sole, né la nocte il lume della Luna.
[v. 34] Co’ piè ristetteh et con gl’occhi passaii et cetera. Segue il poema et pone la 
verificatione del suo sogno, scripto nel precedente canto, cioè l’apparitione di Lya, cioè 
della vita activa.
a di cercar dentro et dintorno] om. NY.
b già di cercar] om. NY.
c letitia] om. NY.
d in ramo si raccoglie] om. NY.
e i lenti passi] om. NY.
f più andar mi tolse un rio] om. NY.
g bruna bruna] om. NY.
h ristette] om. NY.
i passai] om. NY.
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[v. 43]  Deh, bella donna, ch’a’ raggi d’amorea et cetera. Questa domanda che fa 
l’auctore a Lya è aperta et nota che per li atti di fuori si conoscono le affectioni del 
cuore et qui l’auctore interpone la favola scripta per Ovidio nel suo maggiore volume, 
libro v,4 dicendo: «tu mi fai rimembrare dove et quale era Proserpina nel tempo che 
perdette  la  madre  lei  et  ella  primavera»,  il  quale  luogo  discrive  Ovidio  con  tutti 
suavitadi di fiori, alberi, erbe et fiume, ne l’ysola di Cicilia. Pluto, figliuolo di Saturno, 
al quale era venuto in parte il terzo regno, cioè Inferno, essendo percosso della saetta 
d’amore di Proserpina, figliuola di Cerere, uscìe d’Inferno et venne in Cicilia, là dove la 
madre l’avea lasciata:  trovolla in uno bellissimo prato et  lei,  bellissima sopra l’altre 
vergini, rapìe et portolane in Inferno. Questo fue nel tempo di primavera. Et però dove, 
cioè in uno fioritissimo prato et  quale era Proserpina, cioè bellissima nel tempo, cioè 
della primavera,  che la madre, cioè Cerere, perdee lei et ella perdee quello luogo et il 
tempo et fu portata in Inferno, luogo sterile et tenebroso. Pluto è interpretato ricco et 
magogo; Proserpina si è la biada et se in neuno luogo n’àe abondanza, si è in Cicilia, sì 
che il ricco andoe in Cicilia per la biada et portolla in Inferno, cioè al luogo sterile dove 
era la gente abisognosa di quella et questa sia l’allegoria di questa favola. La biada si 
parte dalla terra sua madre et dalla primavera quando si matura et quando si mete et è 
messa ne l’arca di Pluto, cioè del ricco signore di Dyte, cioè delle ricchezze. |p. 232a|
[v.  52]  Come si  volge con le  piante  strecteb et  cetera.  Discrive  li  atti  di  questa 
ballatrice honesti et lieti et sogiugne che contentoe li suoi prieghi trahendosi verso lui, 
tanto che intendea il suo cantare.
[v. 64] Non credo che splendesse tanto lumec et cetera. Qui tocca l’auctore la favola 
scripta per Ovidio nel x del Metamorfoseos, quando ella fu percossa dalla saetta de l’oro 
da Cupido, suo figliuolo, perché inamoroe d’Adone, figliuolo di Mirra.5 Dice Ovidio 
che ella fu sì presa di lui, ch’ella non avea cura delli lidi citherei, né da cielo radomanda 
Pafo cinta di mare, né la pescosa Gnido, né Amatonta gravida di metalli. Abstiensi dal 
cielo et antimette Adone al cielo: costui tiene, costui accompagna et usata sempred stare 
a l’ombra et, adornandosi, accrescere la bellezza, ora per li gioghi ete per le selve, per li 
rupinati sassi vagabunda nuda delle gambe et alzata la vestimenta a modo di cacciatrice 
et adiza li cani et cetera.
[v. 67]  Ella ridea da l’altra riva drittaf et  cetera.  Seguita il  poema,  discrivendo 
ancora li atti di Lya.
a ch’a’raggi d’amore] om. NY.
b con le piante strecte] om. NY.
c che splendesse tanto lume] om. NY.
d sempre] seme BA, NY.
e et] om. NY.
f da l’altra riva dritta] om. NY.
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[vv. 70-71] Tre passi ci facea i fiumi lontania et cetera.  Ma Elesponto, dove passò 
Serseb et cetera. [I] Qui tocca l’auctore due hystorie: l’una scripta per Paolo Orosio et 
per più altri ystoriografi,6 l’altra per Ovidio nel libro delle Epistole.7 
[II] Xerse, imperadore de’ medii,c proseguitando l’odio contra li greci, accolte tutte 
le sue forze, cioè furono vijc  migliaia d’armati, venne a quello braccio del mare che si 
chiama Elesponto, che è tra la Grecia e l’Asya et quivi, del suo innumerabile navilio, 
fece sopra il mare uno ponte di navi, sopra ’l quale passoe con tutta la sua hoste in 
Grecia et, tre volte combattuto con li greci, malaventuratamente, per consiglio de’ suoi, 
lascioe l’oste ad uno suo prefecto et  tornoe al ponte che fatto avea.  Trovollo per le 
tempeste rotto, sì che in una scapha di pescatore,  quasi solo, passoe colui che poco 
prima avea fatto paura al mare et alla terra et però, dice l’auctore: «ancora freno a tutti  
orgogli humani». |p. 232b| 
[III] Ovidio scrive che uno giovane, nome Leandro, d’una terra chiamata Abidos, 
che  è  a  llato  a  questo  Elesponto,  che  si  chiama  oggi  bocca  d’Abido,  inamorato 
fortissimamente d’una giovane chiamata Hero, che stava da l’altra riva ne l’ysola di 
Sexto, acceso de l’amore l’uno de l’altro, spesso di nocte si mettea a natare quello mare, 
andando  a  llei  che  l’aspectava  et  quando  era  tempesta,  non  potendovi  passare, 
bestimiava et odiava quello mare ch’era in mezo tra lui et la sua amata et questo tocca 
l’auctore. Finalmente una sera, messosi a passeggiare quello braccio di mare et levato 
impetuoso vento, né di là potè giugnere, né di qua tornare, ma vinto dal mare annegoe.
[v. 76] Voi siete nuovi et forse per ch’io ridod et cetera. Qui Lya mostra che ’l suo 
cogliere  li  fiori,  far  ghirlanda,  adornarsi,  ballare  et  ridere  non  procedono  in  lei  da 
vanitade, come qui alle nostre donne fanno, ma solamente da perfecta delectatione che 
in lei generano quelle delitie, per amore di Colui che le creoe et in ciò allega il psalmo, 
scripto per David profeta:8 «delectasti me Domine in factura tua».e Il quale psalmo dice 
che puote levare via ogni tenebrositade dello intellecto de l’auctore et seguita: «e tu che 
sè dinanzi e mi pregasti»f et cetera: a Dante favella.   
[v. 85] L’acqua, diss’io, e ’l suon della forestag et cetera. Qui propone l’auctore sua 
questione, come in questo luogo abbia acqua o vento, con ciò sia cosa che di sopra, 
canto xxj, quivi: libero è qui da ogni alteratione, di quel che ’l cielo da sé in sé riceve  
esser ci puote, et non d’altra cagione. Perché non pioggia et cetera; più su cade che la 
scaletta de’ tre gradi brievi et cetera; secco vapore et cetera,9 mostrato si à che dal muro 
che cigne il Purgatorio in su, nulla alteratione d’aria, della quale nasce il vento, nullo 
vapore, de’ quali discendono le pioggie, onde sono li rivi, salga.
a ci facea i fiumi lontani] om. NY.
b dove passò Serse] om. NY.
c medii] greci BA, NY. Emendazione fondata su LANA (v. 71, vol. II, p. 239).
d et forse per ch’io rido] om. NY.
e me Domine in factura tua] et cetera NY.
f e mi pregasti] om. NY.
g e ’l suon della foresta] om. NY.
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[v. 88] Ond’ella: io dicerò come procedea et cetera. Lya solve la proposta questione 
et comincia così: «lo sommo Bene», cioè Idio, «fece l’uomo buono et a buono fine», 
cioè di beatificarlo, «et questo luogo», cioè Paradiso |p. 233a| terrestro, «li diede per arra 
del Paradiso celestiale, lo quale intendea di darli se se fosse tenuto intra li termini che 
elli lo fece. Il quale huomo,  per sua difalta,  qui dimoroe poco», cioè dalla prima hora 
alla seconda, come dice canto xxvj Paradisi,10 «et fune cacciato, dove vivette in pianto 
et in fatica. Et accioe che [’l turbar che]b sotto da sé fanno li isfiatamenti de l’acque et 
della terra, che sempre cacciano di sé vapori per la vertude de’ raggi solari, che a sé li 
tirano», come è scripto sopra lo xxj canto di questa cantica, «non facessono a l’huomo 
creato buono et a bene alcuna ingiuria, fue questo monte alzato tanto come tu vedi et 
liberato dalle alterationi dal luogo dove si serra con mure il Purgatorio», canto viij. Et 
sogiugne:  poi  ch’à  mostrato  che  qui  nulla  alteratione  è,  qui  mostra  onde  procede 
l’exalationi de l’acqua e ’l moto de l’aere e, oltre questo, come sanza seme quella terra 
produce fructo et dice: «però che lo elemento de l’aria si volge tutto in giro et nel suo 
girare qua su non àe alcuno contrasto, sì come nel vostro, questo moto fa sonare la selva 
che è piena d’alberi», del quale percotimento dice che quelli alberi fructiferi ingrossano 
il venticello, il quale poi co· ’l suo moto si gira intorno e  l’altra terra, secondo sua 
natura et la influenza del cielo, così ingravida et partorisce diversi alberi.
[v. 115] Non parebbe di là poi meravigliac et cetera. Dice che, chi udisse in questo 
mondo  la  detta  ragione,  non  li  parebbe  maraviglia  quando  vedesse  alcuna  pianta 
d’albero appigliare senza manifesto seme.
[v. 118] E saper dei che la compagna sanctad et cetera. Segue il poema.
[v. 121] L’acqua che vedi non surge di venae et cetera. Detto del moto de l’aere che 
aura fa come quivi viene, qui procede a dire de l’exalatione de l’acqua o, più vero, onde 
quivi acqua surge et dice che non surge di vena che cresca o scemi per lo attrahimento 
che ’l sole fa de’ vapori, ma scende onde a Dio et quanto a Dio piace et fa due rami: 
l’uno è chiamato Lethe, che toglie la memoria del peccato, l’altro è chiamato Eunoè, 
che  rende  la  memo|p.  233b|ria  delle  buone opere  et  poi  discrive  come queste  acque 
adoperano loro vertù. Questo è uno parlare figurato, che si dee intendere ne l’huomo 
dovere essere queste due proprietadi, se vuole essere salvo: dimenticaresi i peccati, che 
mai ad essi non ritorni, et ricordarsi sì del fructo et merito del bene operare, che sempre 
in esso perseveri.
a io dicerò come procede] om. NY.
b ’l turbar che] om. BA, NY. Integrazione fondata sull’ipotesto dantesco.
c di là poi meraviglia] om. NY.
d che la compagna sancta] om. NY.
e che vedi non surge di vena] om. NY.
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[vv. 134-139] E avegna ch’assai possaa et cetera. Darotti un correlariob et cetera. 
Quelli che anticamente poetaro et cetera. Poetizando, vuole dare ad intendere che senza 
sentimento Ovidio e gl’altri  che distinsero l’etadi,  quando dissoro la  prima etade fu 
d’oro, dicessero di quella che Adam stette nel Paradiso terrestro.
[v. 142] Qui fu innocente l’umana radicec et cetera. Segue il poema.
[v. 145] Io mi rivolsi in dietrod et cetera. Conchiude suo capitolo.  
a ch’assai possa] om. NY.
b un correlario] om. NY.
c l’umana radice] om. NY.
d in dietro] om. NY.
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XXVIII TRASCRITTA IN NY]
[c. 82r] Canto xxviij de la ij cantica: entrasi in una selva dove truova il fiume di 
Lethe et di là dal fiume una donna che tiene figura de la vita attiva et narra de’ peccati 
de’ primi parenti et della conditione di quello luogo et del fiume.
________________________
1 Purg., XXVIII 37.
2 Purg., XXVIII 85.
3 Purg., XXVIII 88.
4 Cfr. P. OVIDIUS, Met., V 337-571.
5 Cfr. ID., ivi, X 525-560. Citato in Ottimo, v. 65, p. 267.   
6 Cfr. P. OROSIUS, Historiae adversus paganos, II, 10. Citato in Ottimo, v. 71, p. 267.
7 Cfr. P. OVIDIUS, Heroides, XVIII-XIX. Citato in Ottimo, v. 74, p. 267. 
8 Cfr. Ps., 91, 5-6. Citato in LANA, v. 76, vol. II, p. 340 e in Ottimo, v. 76, p. 264.
9 Purg., XXI 43-52.
10 Par., XXVI 139.
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[CANTO XXIX]
[v.  1]  Cantando  come  donna  inamorataa et  cetera.  Continuasi  questo  canto  al 
precedente, tractando il processo di quella donna et de l’auctore nel suo principio, poi 
induce figura della celestiale corte et  comincia quivi:  et ecco un lustro et cetera,1 la 
quale corte et i suoi cortigiani pare per tutto il capitolo, di qui alla fine, et è notabile et 
sottillissimo canto, come si mostrerae per esso passo a passo.
[v. 1] Cantando come donna inamorata et cetera. Il canto di Lya discrive l’auctore 
nel principio del capitolo, il quale è il secondo de’ septe psalmi penitentiali,2 et nel quale 
dà ad intendere che l’auctore è sì purgato de’ peccati  suoi,  che licito  li  sia omai  di 
vedere della beatitudine del cielo et dice che questo psalmo continuoe co· ’l fine delle 
sue parole, dette per lei nel precedente canto.
[v. 4] E come nynfe et cetera. Nymphe, secondo li poeti, sono le dee delli fiumi.
[v. 6] Quali de fugire qual de veder ’l sole. Cioè che la intencione di poeti si era, 
parlando così ffectivamente, che per lo spacio de l’anno sì se levasse in oriente 
l’emagine del constellacioni celeste et alcuni fecero operacione secundo naturalo 
corso, quando erano coniuti co· lo sole et alcuni quando sono seperati da esso. Et 
però, allegorizando, poneno tale operacione essere acto humano, producto in essere 
per le dicte donne, del quali operacioni chiaro appare sì in nello  Intraductorio,3 
come nel libro de Albomosar Del coniuncioni in estrologia.4
[vv. 7-8]  Allor si mosse contr’al sole, andando su per la riva et cetera. Segue il 
poema. |p. 234a|
[v. 16]  Et ecco un lustro. Cioè uno splendore, quale procede inanzi al tuono del 
baleno, il quale procedette dal triumpho celestiale che seguita, il quale discrive come nel 
testo appare.
[v. 22] E una melodia et cetera. Onde ’l buon zelo, cioè caritativo amore, m’indusse 
a riprendere l’ardimenti  d’Eva,  che trapassoe il  comandamento di Dio mangiando il 
divietato pomo, come è scripto nel Genesi, che sì come dice qui il testo et nel Genesi, 
ogni  cosa  ubidìa  alla  parola  di  Dio.5 Ella,  sola  et  pur  allora  formata  della  costa 
d’Adamo,  disubidiò,  onde  tolse  a  sé  et  a  tutta  l’umana  generatione  l’abitatione  del 
Paradiso delitiarum dov’è ora l’auctore, della quale perdita Dante qui si compiagne.
[v. 31] Mentr’io m’andavab et cetera. Segue il poema a discrivere il triumpho sancto 
et invoca l’adiutorio delle nove muse, dicendo: «oh sancte vergini, s’io mai studiando in 
poesia soffersi fame» et cetera et per loro le vigilie lunghe con fredi. Elicona et Eurane, 
a donna inamorata] om. NY.
b m’andava] om. NY.
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delle quali è l’officio cantare delle cose celestiali. Et dice: «Elicona», che è interpretata 
fons sapientie,  «per  me versi»,  cioè  versifichi  «et  Eurane»,  che è  a  dire  celestiale, 
«m’aiuti co· ’l suo coro», cioè compagne, «forti cose a mettere in canti». Le compagne 
de Eurania sono Eutorpe, Melpomone, Talia, Polimia, Eratho, Tersicore et Caliope. In 
Elicona fonte beveano i poeti.
[v. 43] Poco più oltre, septe alberi d’oroa et cetera. Segue il poema a discrivere il 
detto triumpho et dice che vide vij alberi  d’oro, li  quali significano li vij  doni dello 
Spirito Santo, et dice che per la distanzia del luogo pareano alberi, ma erano candelabri 
e la cagione di questo inganno è che ’l senso della veduta, quando l’obiecto, cioè la cosa 
che  l’è  in  opposito,  è  sì  di  lungi  che  non la  puote  nella  sua  quantitate  o  qualitade 
discernere,  sì  come  veggiamo  in  una  stella  che  ne  pare  piccola  in  quantitade  et  è, 
secondo il vero, maggiore che tutta la terra. Et però dice: «quando fu’ sì presso che la 
vertù cognitiva era sofficiente a compren|p. 234b|dere la cosa secondo il suo essere, la 
vertù rationale, che discorrendo in sé, per lo quale discorso vegnamo nella cognitione 
delle cose, mi manifestoe che quelli erano candelabri et quella melodia era uno cantare, 
che dicea  Osanna in excelsis Deo, ch’è il canto angelico».6 Osanna viene a dire una 
salute con affectione, che non si puote spriemere con parole.
[vv. 52-53] Di sopra fiameggiava et cetera. Più chiaro assai et cetera, che la Luna 
quando è tonda in cielo sereno.
[vv. 55-56]  Io mi rivolsi  et cetera.  Et esso mi rispose et cetera. Qui pone quanto 
questo mirabile triumpho soperchiava lo ’ntellecto et la ragione humana.
[v. 58] Indi rendeib et cetera. Qui pone la maturitade del processo delli triumphanti.
[v. 61] La donna mi sgridò et cetera. Lya riprende l’auctore perché tiene pure alli 
candelabri la mente.
[v. 64] Genti vid’io et cetera. Discrive coloro che seguiano li triumphanti.
[v. 67]  L’acqua pendeva et cetera. Pone la chiaritade di quello fiume et come in 
esso guatava quando era sì vinto dal folgore di quelli triumphanti, che li occhi non potea 
tenere ad essi.
[v. 70] Quand’io dalla mia rivac et cetera. Segue il poema.
a septe alberi d’oro] om. NY.
b rendei] om. NY.
c dalla mia riva] om. NY.
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[v. 73] Et vidi le fiammelle andare davantea et cetera. Discrive quale aere lasciava 
dietro a sé il fuoco dello Spirito Santo, cioè in vij liste de’ diversi colori,  sì come è 
l’arco celestiale,  o la centura Delia, ch’è appelata Calo, como è [...],b il quale non è 
altro  che l’ymagine  del  sole  apparente  nel nuvolo,  il  quale  nuvolo è di  vapori  dalli 
elementi tracti, onde àe il colore rosso dal vapore igneo, purpurino dal vapore aereo, 
glauco dal vapore aqueo, verde dal vapore della terra, per l’erbe et per li alberi e misto 
tra ’l rosso e ’l purpurino fa altro colore et così tra ’l porporino et glauco et così tra ’l 
glauco e ’l verde et ài vij colori.
[v.  79]  Questi  ostendali et  cetera.  Pone la grandezza di quelle  linee che in aere 
facieano li fuochi dello Spirito Santo dietro a sé et dice che x passi erano lunghi quelli |
p. 235a| di fuori. Fa sua inventione in questo numero che contiene ogni numero simplice 
et non composito, cioè da l’j al x. 
[v. 82] Sotto così bel cielo et cetera. xxiiij seniori et cetera. Poi ch’à discripti li doni 
dello Spirito Santo, ora discrive le genti che accompagnano il carro et prima dinanzi al 
carro dice ch’erano xxiiij vecchi, a due a due con corone di fiori daliso, cantando l’ave 
Maria et poi che furo passati vennoro apresso loro li iiij evangelisti, ciascuno coronato 
d’alloro et con sei ali et qui interpone la favola d’Argo, scripta capitulo xxxiij  Paradisi   
qui:   un punto  solo  .7 Li  xxiiij  seniori  significano  il  tempo  dinanzi  l’avenimento  di 
Cristo, scripto nella Bibia in xxiiij  volumi et  però dice:  «seniori», cioè vecchio,  per 
rispecto del rinovellamento per la incarnatione del Figliuolo di Dio et li iiij evangelisti 
significano lo novo Testamento et dice che li seniori aveano ghirlande di fiori daliso 
[…].c
[v. 100]  Ma leggi Ezechiel et cetera.  Il quale dice così et  del mezo di quello la 
similitudine di iiij animali,  cioè il leone, il bove, l’aquila e l’uomo  da la freda parte  ,  
ciò da setteandrione.   Salvo c’a le penne  , cioè ca l’autore tiene come dice Sancto   
Johanni ne l’  Apocalipso  , non come Ezechiel.  8   Venir con vento   et cetera, cioè con  
novola piena di neve et con fuoco.
[v. 106] Lo spatio dentrod et cetera. A li iiij animali. Questo carro àe a significare la 
chiesa et le due rote li due Testamenti, il vecchio dal|p. 235b|la sinistra e ’l nuovo dalla 
dextra, in su li quali si volge et muove. Il griffone, per le due nature ch’àe in sé, àe a 
significare Cristo, il quale àe in sé la natura humana per la parte di dietro, e lla divina 
per la parte dinanzi de l’ucello, il  quale conduce il carro, cioè la chiesa, et dice che 
stendea amendue l’ale per me’ la lista, ch’è mezana tra le tre et tre liste, cioè per me’ 
quello dono dello Spirito Santo, ch’è chiamato dono […].e
a fiammelle andare davante] om. NY.
b Lacuna della mano C segnalata da uno spazio bianco.
c Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
d dentro] om. NY.
e Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
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[v. 112] Tanto salivana che non eran visteb et cetera. Però che passanoc tutte le spere 
celestiali et ongni inteligencia humana.
[v. 113] Le membra d’oro avea quant’era uccello et cetera. Cioè tutta la parte della 
natura divina, sì come l’oro avanza ogni metallo, così avanzava quella la parte di dietro, 
che significa la natura humana. Et dice che l’altre membra, che significano l’umanitade, 
erano  bianche,  che  significano  puritade,  miste  di  vermiglio,  il  quale  colore  denota 
caritade, overo il martirio della croce.
[vv.  115-116]  Non che Roma di carro così  bello  ralegrasse et  cetera.  In questa 
povera  similitudine  l’auctore  tocca  due  hystorie  et  una  favola:  la  prima  hystoria  è 
quando Scipione Africano, vinta Cartagine et sconfitto Hanibale, tornoe a Roma et con 
bellissimo tiumpho entroe nella citade, con moltitudine di nobili prigioni ’nanzi al carro, 
con moltitudine di liberati cittadini a llato al carro, co· ’l festegiante popolo et allegrante 
senato dopo il carro et da tutte parti ogni musico instrumento et ogni cantante voce, anni 
dxlvj  poi  che  Roma  fue  facta  et  il  xvij  anno  della  seconda  guerra  cartaginese.  La 
seconda hystoria è quando Octaviano Augusto imperadore, anni dcclv poi che Roma fue 
edificata, da occidente, oriente, mezo dì et septentrione et per tutto il cerchio del mare 
che cigne la terra, tutte le genti vinte, con |p. 236a| l’ultimo triumpho entroe in Roma, al 
quale triumpho nullo fue mai pari. La favola ch’elli tocca scrive Ovidio, libro secondo,9 
la quale favola è scripta capitolo xvij  Inferni,10 il quale carro, il  sole concedette alla 
domanda del suo figliuolo Fetonte, così discripto nel detto secondo libro: il carro era 
d’oro, li ordini di ragivoli d’argento, li crisoliti et le pietre pretiose erano poste in su ’l 
timone et cetera. Come questo carro del sole fosse arso è scripto sopra il detto capitolo 
xvij Inferni et dice che Jove fue allora arcanamente, cioè secretamente o celestialmente, 
giusto,  però  che,  non obstante  che  Fetonte  fosse  figliuolo  del  sole  et  della  schiatta 
celestiale, neente meno sì il fulminoe. 
[v.  121]  Tre donne in giro della  dextra rota,  cioè tre vertudi  theologiche,  fede, 
speranza et caritade, danzavano intorno al nuovo Testamento: l’una rossa, cioè caritade, 
l’altra verde, cioè speranza, l’altrad candidissima, cioè la pura fede et pone loro atti che 
a questa danza ora movea fede, caritade et speranza ora caritade movea fede et speranza 
ora la speranza movea caritade et fede.
[v.  130]  Dalla  sinistra  quattro  facean  festa.  Cioè  dal  vecchio  Testamento 
danzavano prudenza, ch’à tre occhi in testa, justitia,  ch’è vestita di colore celestiale, 
temperanza et fortitudine, le quattro principali vertudi morali et dice che cantavano et 
danzavano  al  verso  di  prudentia,  la  quale  àe  a  provedere  del  tempo  a  venire,  a 
dispensare il presente, a commemorare il passato.
a salivan] salivan su NY.
b che non eran viste] om. NY.
c passano] passavano NY.
d l’altra] la terza NY.
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[v. 133] Apresso tutto il pertractato nodoa et cetera. Questi due vecchi sono li due 
principi delli apostoli, Santo Piero et Santo Paolo, alcuni dicono Santo Luca, et dice 
che Santo Piero parea uno delli scolari d’Ypocras, sommo medico, cioè di Dio, il quale 
fece la natura alli animali rationali, cioè a l’huomo, per la quale intende che per li meriti 
s’acquisti Paradiso e San Paolo vuole che con la forza s’acquisti, onde dice: «il regno 
del cielo patisce forza».11 Et chi vuole che questi rapresentino Elya et Enoch, diputati 
alla guardia del terrestro Paradiso infino al die del judicio. |p. 236b|
[v. 143]  E dietro a tuttib loro un vecchio soloc et cetera. Vogliono intendere che 
questi  sia  Moysè,  il  quale  fu  conducitore  del  popolo  di  Dio  et  morìe  in  ultima 
vecchiezza.
[v. 142] Poi vidi quattro in humile partuta et cetera. Vuole alcuno che questi siano 
quattro principali profeti che più profondamente profetaro di Cristo, cioè Isaya, Jeremia, 
Ezechiel et Daniel et delle celestiali cose, o Santo Agostino, Santo Ambrosio, Santo 
Ieronimo, Santo Gregorio, de’ quali Sancto Jeronimo dice: «chi li puote intendere o 
isporre»? De’ quali lo primo non profezia ma Evangelio pare che tessa, il secondo verga 
ignead et  olla  accesa  dalla  faccia  d’Aquilone  et  leopardo  spogliato  de’  suoi  colori 
nuntia.12 Il terzo il principio et la fine scrive sì obscuro, che apo li ebrei non si legge ad 
homo che non abbia xxx anni. Lo quarto, consapevole de’ tempi et di tutto il mondo, 
dinunzia  la  pietra  tagliata  del  monte  sanza  mani13 et  che  soverte  tutti  li  regni.14 El 
vechiarello era San Jovanni Evangelista o Moisen.
[v. 145]  E questi  vij et cetera.  Dice ch’aveano ghirlande de’ rose et  d’altri  fiori 
vermigli, a denotare puritade per la rosa et caritade per li vermigli fiori.  Non facìano 
brolo  , cioè giardino.  
[v. 151]  Et quando il carro et cetera. Qui scrive l’auctore grande cosa di sé, cioè 
che questo triumphale carro quasi a llui et per lui vegna, accioe ch’elli sia predicatore di 
veduta in terra della divina corte.
a il pertractato nodo] om. NY.
b a tutti] om. NY.
c solo] om. NY.
d ignea] migea BA, NY. Emendazione fondata su Ottimo (v. 142, p. 280). 
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XXIX TRASCRITTA IN NY]
[c. 83v] Canto xxviiij de la ij cantica: discrivesi il dimostramento che fece a l’autore 
di sé Cristo con la corte celestiale sotto certe figure.
________________________
1 Purg., XXIX 16.
2 Cfr. Ps., 31, 1.
3 Cfr.  ALBUMASAR,  Introductorium in astronomiam octo continens libros partiales,  VI,  4;  ID.,  De 
magnis coniunctionibus annorum reuolutionibus ac eorum profectionibus octo continens tractatus, I, diff. 
1. Citato in LANA, v. 4, vol. II, p. 349 e in Ottimo, v. 4, p. 272.
4 Cfr. LANA, v. 4, vol. II, pp. 348-349; Ottimo, v. 4, pp. 271-272.
5 Cfr. Gn., 3.
6 Cfr. Ps., 117, 25; Mt., 21, 9.
7 Par., XXXIII 94.
8 Cfr. Ez. 1, 4-12; Ap., 4, 1-8. Citati in LANA, proemio, vol. II, p. 346 e in Ottimo, chiosa generale, p. 
270.  
9 Cfr. P. OVIDIUS, Met., I 747-II 349.
10 Cfr. Inf., XVII 106.
11 Cfr. Mt. 10, 11; 
12 Cfr. Ger., 1, 11-13; ivi, 10, 13.
13 Cfr. Ottimo, v. 142, pp. 280-281 (→ de’ quali).
14 Cfr. Dn., 2, 34.
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[CANTO XXX]
[v. 1] Quando il septentrion del primo cerchioa et cetera. Il cominciato tractato nel 
precedente canto della chiesa triumphante et del suo sposo, in questo canto proseguita 
l’auctore et fa tre cose: nella prima dice come quando quello ostendale con le genti si 
fermoe,  che quelle  genti  si  volsoro al  carro come a sua pace;  la  seconda introduce 
Beatrice  et  come  si  trovoe  senza  il  suo  maestro  et  comincia  quivi:  io  vidi  già  nel  
cominciar del giornob et cetera;1 |p. 237a| la terza, Beatrice riprende la mondana vita de 
l’auctore, facendosi dal cominciamento dellac sua puerile etade infino a la compillatione 
di questa opera et come ella s’ebbe sempre verso lui e comincia quivi:  Dante, perché 
Virgilio se ne vadad et cetera.2 Circa questo canto è da sapere che, con ciò fosse cosa che 
l’auctore avesse introducta una figura della celestiale militia co· ’l sommo Duca, né per 
sé stesso, né per Virgilio,  che significa la naturale  ragione,  potesse intendere quella 
figura, sì introduce qui Beatrice,3 che tiene figura della scienza di theologia, per la quale 
diviene in cognitione di quella sancta militia.
[v. 1]  Quando  il  septentrione et  cetera.  Nel  principio  di  questo  capitolo, 
continuandosi l’auctore al precedente, dove disse: «uno tuono s’udìe et quelle genti» et 
cetera,4 parla allegoricamente, dove è da notare che nel nostro septentrione mondano si 
è  una constellatione,  la  quale  chiamano  Tramontana,  per  lo  quale  sì  come a  segno 
stabile si navica, però che rispectivamente ella è fixa. In cielo è una constellatione la 
quale è immobile et che dà a tutte le cose a muovere, al cui cenno tutto il  Paradiso 
guarda et questo è Idio, del quale parloe l’auctore quando disse: «uno tuono s’udìe», sì 
come  di  Lui  favella  lo  evangelista  ne  l’Apocalipsi5 […]e et  del  quale  qui  favella 
l’auctore dicendo: «quando il septentrione del primo cielo», cioè de l’empireo, «il quale 
septentrione Idio, o lo Spirito Santo, né occaso», cioè tramontare, cioè fine, «né orto», 
cioè principio, «seppe, néf altro corso come gl’altri cieli, né obscuratione di nebia, fuori 
che conobbe il peccato di Lucifero et de’ suoi». Il quale septentrione, cioè Idio, facea in 
quello triumpho ciascuno de’ triumphanti accorto di ciò che fare dovea, sì come fa il 
nocchiere che sta al timone della nave li marinari, quando vuole entrare in porto. Questa 
gente del triumpho, la quale era venuta prima tra ’l griffone, il quale importa figura di 
Cristo, e ’l  carro, che importa  figura della chiesa, si volsoro al  carro sì come a suo 
riposo. Il |p. 237b| carro qui è la chiesa triumphante. 
[v. 10]  Et un di loro et cetera. Qui introduce l’auctore uno vecchio, in forma di 
Santo […]g chiamante la  chiesa secondo quella  parola  della  cantica  Veni  sponsa de 
a del primo cerchio] om. NY.
b nel cominciar del giorno] om. NY.
c della] di NY.
d se ne vada] om. NY.
e Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
f principio seppe, né] NY. principio, né BA.
g Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
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Libano et  cetera,6 capitolo  […],a alla  quale  voce  dice  che  tutti  quelli  del  triumpho 
rispuosoro.
[v. 13] Quali i beati al novissimo bandob et cetera. Quivi introduce per similitudine 
di  quelli  che alla  grida delli  angeli,  al  die del judicio,  risusciteranno delle  sepolture 
avendo  nuova  boce  da  quella  ch’ebboro  in  prima  vita,  a  quelli  che  in  sul  carro 
triumphale si levarono alla boce di tanto vecchio, cioè di Santo […],c ministro et messo 
di Dio. Cotali   et cetera; basterna  , ciò sopra il carro.   
[v. 19] Tutti dicean: Benedictus qui venis,d a modo che dissoro i judei a Cristo il die 
de l’ulivo, come scrive Santo Matheo7 apostolo,e capitolo […].f
[v. 22] Io vidi già nel cominciar del giornog et cetera. Qui exemplifica l’apparitione 
di Beatrice, la quale discese in una nuvola di fiori gittati dalle mani angeliche; fiori, cioè 
intorneata di Sancti. La similitudine ch’elli discrive è aperta del sole quando si leva et 
alcuni nuvoli composti de’ vapori della terra il velano, sì che l’occhio humano puote 
sofferire di guatare verso il sole, così dice che, per la temperanza di quello nuvolo di 
fiori che velava Beatrice,  esso la potee guatare.  Sotto alcuno velamento si mostrava 
ancora Beatrice, cioè la theologia, a l’auctore.
[v. 31]  Sotto candido velo et cetera. Qui discrive l’auctore Beatrice: dice ch’ella 
aveva uno candido velo in capo, per lo quale  si  denota la puritade et  nettezza,  che 
cuopre il suo principio cinto d’uliva, ch’è arbore di Minerva et dà a significare sapienza. 
Sotto verde manto, che àe a significare speranza, vestita di colore di flamma viva, che àe 
a significare caritade.
[v. 34] E lo spirito mio et cetera. Qui palesa l’auctore sua absenza stata da vedere 
Beatrice e dà doppia significatione: una litterale, cioè che non avea veduta la sua amata 
corporale da l’hora che per morte si partìe del mondo; l’altra allegorica, |p. 238a| cioè che 
lungo tempo era stato ch’egli non avea studiato in theologia, neente meno dice che per 
occulta vertude che da essa mosse la riconobbe, ritornoe in sua commemoratione et però 
dice.
[v. 40] Tosto che nella vista et cetera. Et, come è detto, puotesi sporre litteralmente 
al tempo ch’egli prima inamorore di Beatrice, sì come elli scrive nella sua Vita Nova, et 
puote  intendere  allegoricamente  per  la  scienza  predetta,  sì  come s’argomenta  per  le 
a Idem.
b al novissimo bando] om. NY.
c Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
d qui venis] et cetera NY.
e apostolo] om. NY.
f Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
g cominciar del giorno] om. NY.
357
parole de l’auctore medesimo et de ser Brunetto, capitolo Inferni xv quivi: et elli a me8 
et quivi: m’insegnavate come l’uomo se etterna.9
[v. 43] Volsimi alla sinistraa et cetera. Qui, per similitudine, mostra quale divenne 
per lo guardamento di Beatrice et narra che Virgilio s’era partito, però che, da quinci 
inançi,  d’altra scienza,  maggiore che naturale,  l’auctore avea bisogno a conoscere et 
intendere le cose celestiali. Et dice che, vedendosi abandonato da Virgilio, pianse, non 
obstante ch’egli fosse in Paradiso terreno, luogo perduto da Eva, prima madre.
[v. 55] Dante, perché Virgilio se ne vadab et cetera. Queste sono parole di Beatrice.
[v. 58] Quasi amiraglio et cetera. Per questa similitudine de l’amiraglio dello stuolo 
delle galee,  mostra  quale in quella timiditade la  detta  donna li  si  mostrasse et  quali 
furono le sue parole, sé manifestante et riprendendolo di sua prima vita, quando entroe 
nel camino alto et silvestro et dice ch’ella apparve in su la sponda sinistra, guidata dalle 
quattro  vertudi  morali,  velata  di  nuvolo  di  fiori  della  fronda  di  Minerva,  cioè  di 
ghirlanda d’olivo, attribuito a Minerva, dea della sapientia. Proterva: questo vocabulo si 
vuole  interpretare  in  buona parte,  cioè  rigida  et  severa.  Al  monte: dove  si  purgano 
l’anime, nella cui sommitade è il Paradiso delitiarum.
[vv. 76-79] Gl’occhi miei caddero et cetera. Così la madre et cetera. Pone l’auctore 
come per quelle parole fue tanto confuso che chinoe gl’occhi a quello fiume lungo il 
quale  era,  poi  li  volse  alla  ripa  et  fa  sua  com|p.  238b|paratione  quale  Beatrice  li  si 
mostroe, quale la madre al figlio et cetera. 
[v. 82] Ella, cioè Beatrice, et gl’angeli cantaro in amonimento de l’auctore, accioe 
che non disperasse, quello psalmo davitico che incomincia: «in te, Signore, sperai et 
non saroe confuso in etterno nella tua iustitia; libera me» et cetera.10 Et dissoro quello 
psalmo infino a quelle parole d’esso che dicono: «statuisti in loco spatioso pedes meos». 
Et  dice  che  del  psalmo  non  dissoro  più,  però  che  cominciava  il  seguente  verso: 
«miserere mei Domine quoniam tribulor», però che non avrebboro pronuntiata veritade, 
sì che no· ’l dissoro.
[v. 85]  Sì come neve tra le vive travic et cetera.  Qui, per similitudine della neve 
caduta nelle grandi montagne d’Ytalia,  (congelata tra li  alberi  di quelli  luoghi per li 
venti che traggono da Tramontana, si disfae quando trae vento da mezo dì di quelle terre 
poste sotto la zona usta, overo sotto l’equinotiale), discrive suo habito quale fue, anzi 
che li angeli cantassoro  In te Domine speravi. Et discrive l’altro habito suo, udito il 
detto canto, per lo quale mostraro sé avere compassione de l’auctore, in ciò ch’era sì 
a alla sinistra] om. NY.
b perché Virgilio se ne vada] om. NY.
c tra le vive travi] om. NY.
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confuso  per  lo  sguardo  et  per  le  parole  di  Beatrice.  Et  però  sogiugne:  «ma  poi  
ch’intesi»a et cetera «li angeli cantanti,  lo giel che m’era»b et cetera, «si convertìe in 
lagrime a simile della neve congellata» et cetera, la quale se liquefa per la terra che 
perde ombra, si è a nnoi meridiana parte e qui spira il vento australe calido.
[v. 100]  Ella pur ferma et cetera. Qui narra come Beatrice, ferma in sul lato del 
carro condocto dalle tre vertudi theologiche, parloe alli angeli et disse: «voi vigilate» et 
cetera,  nelle  quali  essa  dà ad intendere  la  cagione  perché  così  rigidamente  favelloe 
contra l’auctore. Ciò fue accioe ch’elli si dolesse de’ peccati et falli per lui commessi, 
maximamente in avere abandonato il  studio della Sancta  Scriptura,  tanto quanto era 
stata la colpa. Et che la colpa fosse essuta grande et propria de l’auctore il pruova quivi: 
non  pur  per  ovra  delle  rote  magne et  cetera,  dove  commenda  l’auctore  dalla  sua 
dispositione  causata  dal  cielo,  (come  appare  ne  lo   Alcasibi   d’astrologia  e  ne  lo  
Quatrapertito   di Tholomeo, 11   ch’ànno a produrre complexioni atte a sientia ),12 in ciò 
che dice: «non pur per ovra», e da gratia di Dio conferita a  |p. 239a| llui et aiutante la 
detta buona dispositione a scientia, quivi:  ma per larghezza di gratie divine et cetera. 
Questi fu tal et cetera, allora che scrisse quello libro della Vita Nova, facto per Dante.
[v. 118] Ma tanto più maligno e più silvestroc et cetera. Qui mostra Beatrice onde 
procede che ’l buono ingegno fa reo fructo, onde il buono terreno produce malo fructo, 
anzi, quanto è migliore, produce peggiore et dice da due cagioni, cioè da reo seme et da 
mal lavorare et assegna ragione del detto suo quivi: quanto elli àe più del buono vigore  
terrestro, tanto più del reo seme produce reo fructo, per l’abundanza del buono humido 
della terra.
[v.  121]  Alcuno tempo et  cetera.  Le parole  che qui sono di Beatrice si  possono 
intendere  secondo  la  litterale  spositione  et  secondo  allegorica:  litterale,  in  quanto 
Beatrice, donna mortale, fue amata da l’auctore et ella, mostrando le sue bellezze, il fece 
venire in consideratione del Creatore, sì come si viene dalle cose più cognite nelle meno 
cognite, overo che l’auctore, considerando la bellezza et affabilitade posta in costei, si 
diede a studio di scienza, per la quale più et meglio valea et maximamente per esser più 
gradito.  Ma  sì  tosto  come  ella  di  questa  vita  misera  si  partìe,  si  diede  ad  amare 
mondanamente altra mortale donna, sì come l’auctore dice in uno sonetto che fece per la 
detta seconda donna, che comincia:  l’amaro lagrimare che voi facesti  et cetera.13 Dice 
l’auctore, nella sua Vita Nova, che ella si partìe di questa vita nella prima hora del nono 
giorno del mese et nel nono mese de l’anno secondo li assirii, il quale è a noi octobre et 
in quello ànno della inditione, in cui lo perfecto numero nove volte era compiuto in 
quello centinaio, nel quale in questo mondo ella fue postad et ella fue delli cristiani del 
terzodecimo centinaio.14 Infino qui sono parole de l’auctore. Era entrata la donna in su 
a ch'intesi] ch'io intesi NY.
b che m’era] om. NY.
c più maligno e più silvestro] om. NY.
d in questo mondo ella fue posta] NY. in questo mondo fue posta BA.
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la seconda soglia, che è il xxv anno secondo alcuni, et riprendendolo seguita: «quand’io 
di carne» et cetera. E volse i passi |p. 239b| et cetera: ymagini di beni mondani et fallaci.
[v. 133] Né l’impetrare spiration mi valsea et cetera. Per queste parole dà l’auctore 
ad  intendere  che  l’anime  di  coloro  che  sono passate  quinci  abbiano  cura  di  quelle 
persone viventi che ànno amate qui et che Beatrice fosse in Paradiso portata dalli angeli, 
secondo che l’auctore scrisse in una canzone, che comincia:  gl’occhi dolenti et cetera, 
quivi: ita se n’è Beatrice ne l’alto cielo, nel regno dove gl’angeli ànno pace et cetera,15 
et secondo questa oppinione et le parole che seguitano qui: tanto giù cadde et cetera, in 
ciò  che  come  appare  capitolo  primo  et  secondo  Inferni.  Et  in  che  stato  divenisse 
l’auctore dopo la detta morte di Beatrice, mostra nelle dette parole:  tanto giù cadde et 
quivi nota il soccorso di Beatrice, quivi: fuor che mostrarli et cetera, per via d’allegoria, 
cioè mostrarli li dannati.
[v.  139]  Per questo visitai et  cetera.  Sì come è scripto capitolo secondo  Inferni 
quivi: io era tra coloro che son sospesi et donna mi chiamò et cetera.16 
[v. 142] Alto fato di Dio sarebbe rottob et cetera. Qui conchiude che a volere potere 
entrare  nel  regno  de’  beati,  si  conviene  che  l’auctore  abbia  intera  confessione, 
contritione et purgatione de’ suoi difecti et qui compie suo capitolo.c
[v. 142]  Alto    et cetera. Cioè che l’ordine de la justicia di Dio sarebe rotto se   
Lethe,  cioè  lo  fiume de  scordamento  et   tal  vivanda  ,  ciò  peccato,   fosse  gustato  ,  
operato,   sanza  alcuno  scotto  ,  cioè  pagamento,  però  si  dice:  «nullum  malum   
impunitum»   et cetera.    |p. 240a|
a spiration mi valse] om. NY.
b di Dio sarebbe rotto] om. NY.
c et qui compie suo capitolo] om. NY.
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XXX TRASCRITTA IN NY]
[c. 84v] Canto xxx dove si discrive il processo del carro et de la celestiale corte, 
l’operatione de l’aguglia et d’una volpe, d’uno gigante et d’una meretrice.
________________________
1 Purg., XXX 22.
2 Purg., XXX 55.
3 Cfr. Ottimo, chiosa generale, p. 282 (→ Circa questo).
4 Purg., XXIX 152.
5 Cfr. Ap., 4, 5.
6 Cfr. Ct., 4, 8. Citato in Ottimo, v. 10, p. 283.
7 Cfr. Mt., 21, 9.
8 Inf., XV 55.
9 Inf., XV 85.
10 Cfr. Ps., 30, 1-8. Citato in LANA, v. 82, vol. II, p. 364 e in Ottimo, v. 82, p. 286
11 Cfr.  ALCABITIUS,  Praeclarum  opus  ad  scrutanda  stellarum  magisteria  isagogicum,  I;  C. 
PTOLOMAEUS, Tetrabiblos, III, 4. Citati in LANA, v. 109, vol. II, p. 365.
12 Cfr. LANA, v. 109, vol. II, p. 365 (→ come appare)
13 Cfr. D. ALIGHIERI, Vita nova, XXXVII 6-8. 
14 Cfr. ID., ivi, XXIX 1.
15 Cfr. ID., ivi, XXXI 10, vv. 15-16.
16 Inf., II 52-53.
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[CANTO XXXI]
[v.  1]  O tu che sè  di  là  dal  fiume sacroa et  cetera.  Nel  precedente  canto  disse 
Beatrice a Dante che lli converebbe piagnere per altra spada, che solo per quella che 
fedito l’avea del colpo ond’egli si piagnea per esser lasciato da Virgilio; onde in questo 
canto  introduce  quella  spada  della  quale  quivi  fa  mentione,  cioè  la  confessione  del 
proprio peccato con la propria lingua, con la compuntione de l’animo et afflictione del 
cuore et fa in questo canto dece cose:1 nella prima pone la domanda di Beatrice circa i 
falli de l’auctore et la risposta; nella seconda fa un’altra domanda et à quella risposta 
quivi: ond’ella a me et cetera;2 nella terza domanda et risposta quivi: et ella: se tacessi  
o se negassib et cetera;3 nella quarta dichiara peché conviene che l’uomo confessi con la 
propria lingua i suoi peccati, poi che Dio li sae, quivi:  ma quando scoppia et cetera;4 
nella quinta pone l’effecto delle dette domande et responsioni et argomenti quivi: quali  
i fanciulli et cetera;5 nella sexta pone un’altra domanda et risposta quivi: et ella disse et 
cetera;6 nella  septimac pone che la vita  attiva attuffoe l’auctore nel fuoco quivi:  poi  
quando et cetera;7 ne l’octava discrive l’officio delle vertù quivi: noi semo qui nymphe 
et cetera;8 nella nona tracta delle due nature di Cristo quivi: come lo specchio et cetera;9 
nella decima tracta l’officio delle tre theologiche vertudi et dello studio in theologia et 
in poesia quivi: sé dimostrando et cetera.10 Comincia dunque: o tu che sè di là dal fiume  
sacro et cetera.
[v. 1]  O tu che sè di là dal fiume sacro et cetera.  In questo principio del canto 
Beatrice, proseguendo le sue parole, inchiede da Dante se ciò ch’ella àe detto di lui et di 
sé nel precedente canto è vero, dove dà ad intendere che chi vuole essere absoluto dal 
peccato il  conviene confessare congiuntamente et  non confessarne oggi una parte et 
domane un’altra, però che la confessione dee essere una.
[v. 7] Era la mia vertù tanto confusa et cetera. Qui discrive l’auctore in sua persona 
|p. 240b| quale dee essere il peccatore in sé quando confessa li suoi peccati, cioè avere 
tanta contritione quanto più puote.
[v. 10] Poco sofferse, poi disse: che pense?d et cetera. In persona di Beatrice mostra 
qui l’auctore come colui che riceve la confessione del peccatore il dee confortare a dire 
li suoi difecti et dice che la memoria trista, cioè delle triste cose et vitiose, non è ancora 
dilavata et netta da l’acqua di Lethe.
a che sè di là dal fiume sacro] om. NY.
b o se negassi] om. NY.
c nella septima] et nella septima NY.
d poi disse: che pense] om. NY.
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[v. 13] Confusione, cioè del peccato, et paura, cioè della pena se non confessasse, 
dice Dante che gli pinsoro la parola  so debole della bocca,  che, a volerlo intendere, 
convenne che li occhi di Beatrice vi si adoperassoro.
[v. 16] Come balestro frange quando scoccaa et cetera. Pone qui similitudine come 
appare et poi l’adatta dicendo: «sì scoppiai io sottesso».b
[v. 22] Ond’ella a me: per entro i miei disiric et cetera. Ancora Beatrice proseguita 
di riprendere la disviata vita de l’auctore et la sua negligenza in procedere per la via che 
va al sommo bene, di qua dal quale ogni altro bene è poco et da non intendervi, et prima 
domanda quali furono li impedimenti che li si oppuosoro, poi quali furono le agevolezze 
et li vantaggi delli falsi beni.
[v.  31]  Dopo  la  tratta  d’un  sospiro  amaro et  cetera.  L’auctore  risponde  alla 
proposta questione di Beatrice et in prima mostra con quanta difficultade ebbe la possa 
del parlare et  risponde che lle cose mondane,  le quale sentìa et  vedea a ssenso, co· 
l’apparenza  loro falsa  et  soffistica  et  ypocrita,  volsoro lui  dalla  diritta  via,  sì  come 
Beatrice li si occultoe, cioè quando lo intellecto suo non vedea chiaramente la scienza di 
theologia. Et ancora si potrebbe dire, parlando sensualmente, che come quella Beatrice, 
la quale elli donna amoe, passoe a l’altra vita, ch’egli lascioe ogni seguitamento ch’elli 
facea per lei, andando alli luoghi religiosi et in ogni altra parte dove si predicavad dietro 
a quello, dove udia predicationi inductive ad via di felicitade et di beatitudine.e Et però |
p. 241a| li scrisse messer Cino da Pistoia, singularissimo huomo in ragione civilef […].g  
[v.  34]  Piangnendo  disse et  cetera.  Cioè  che  in  theologia  cercava  tale 
demostracione come ne la naturale sciencia, la quale è presente a lu homo e· lla 
prima vita.11
[v.  35]  Co· lo  falso  lor  piacere et  cetera.  Cioè  per  respecto  a  theologia,  le 
demostracione naturale sono false, però che non conchiudeno vero.12
[v. 37] Et ella: se tacesse et cetera. Seque el poema, demostrando como Dio sae 
e vede tucto, sì come è scripto nel psalmo Omnia in cospectu eius et cetera.13
[v.  40]  Ma quando scoppia  et  cetera.  Cioè che  la  giusticia  è  apagata per la 
confessione de la colpa.
a frange quando scocca] om. NY.
b io sottesso] om. NY.
c per entro i miei disiri] om. NY.
d et in ogni altra parte dove si predicava] om. NY.
e et di beatitudine] om. NY.
f singularissimo huomo in ragione civile] om. NY.
g Probabile lacuna dautore segnalata da uno spazio bianco.
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[v. 42] Revolgese contra el talglio et cetera. Quasi a dire: «la confessione accusa 
sì l’activetade de la colpa, come fa la rota si se volge verso el talglio del coltello lo 
disagussa et ingrossa».14
[v.  43]  Tucta  via et  cetera.  Seque el  poema confortandolo  et  demostrandoli 
come ne la secunda etade,15 cioè de po’ la morte corporale, non devea ponere suo 
entento ad altra delectacione mundana et cetera.
[v. 52] Et se sonno et cetera. E se puro non te talentava, quale delectacione te 
tiroe ad andare ad altra sciencia?16
[v. 55] Ben te deve et cetera. Cioè poy che ta avidisti che le sciencie diverse da 
me erano  frivole,  perché  te  lasciasti  tanto  coniugere,  che,  se  non  fosse  el  mio 
succurso, tu eri in stato de perdicione? Et aduce lu autore uno exemplo in persona 
de  Biatrice,  che  non  se  devea  lasciare  ingannare,  né  ingoloppare  in  el  false 
delectacioni  e  dice  che  l’ocellecti  piczioli,  però  che  <non>e ànno  exercicio  del 
mondo, aspectano doe o tre palocte.17
[v. 62]  Ma dinansi da li ochi d’i pennuti et cetera. Cioè ocelli vechi et experti, 
como vegono lo arco o le rete adosso, fugono e no· sse lasciano collere, così, dice 
Biatrice: «como tu te avidesti che la demostracione d’altre sciencie se despigavano 
per pilcharte, adesso devivi fugire e non laysciarte colchere».18
[v. 64]  Quali i fancziolli, vergognando et cetera. Exemplifica a sua verecundia 
como appare.19
[v. 68] Alcza la barba et cetera. Sequendo el poema, demostra como la iusticia 
vole essere piena e nulla ne perdona.20
[v. 70]  Come de risistencia de barba et cetera.  Qui dà exemplo quanto a luie 
offendea tale  parlare  et  dice  che  con meno fuga de  vento  se  radica,  o  vero  se 
descava uno cerro, che per sua rebustà è bene aradicato, che non era la foga de le 
parole diriczate verso da luy da Beatrice, quasi a dire |p. 241b| che erano del maiore 
grado d’offencione.b El  nostral vento entende septentrione, che nasci o vero spira 
da  lo  lato  de  la  terra  habitabile,  overo  intende  Ostro  che  è  opposito  de  la 
Tramontana, che naysci e spira de la terra de Jarba, cioè da Labia, ch’è Tanos, de 
la quale terra fo re Jarba, figliolo de Juppiter et di Garamancide menfa, sì come 
descrive Virgilio: «hic a Jovec natus rapta Gathamaride ninfa»21 et cetera.22 
[v. 73] Ch’io non levai et cetera. Qui fa soa comparacione come appare.
e non] om. BA. Integrazione fondata su LANA (v. 55, vol. II, p. 373). 
b d’offencione] defencione BA. Emendazione fondata su LANA (v. 68, vol. II, p. 373).
c a Jove] amove BA. Emendazione fondata su LANA (ivi, p. 374).
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[v. 76] Et come la mia et cetera. Cioè che obiecto de lo viso confortò la visione 
visiva.23
[v. 81]  Ch’è sola et cetera. Cioè lo grifone che figura Cristo, como è dicto de 
sopra.24
[v. 82] Socto suo velo et cetera. Pone soa bellecza che sì come Biatrice al mundo 
li  parve più bella  d’ognie altra,  così  pareva qui excellere  quella  rivera,  sì  de li 
angeli como d’ogne altra gente che qui era.25
[v. 85] De pentere et cetera. Cioè che tale correcione li era ordica.26
[v. 88] Tanta et cetera. Chiaro appare como se rendeo vinto.
[v. 89] Et quale allora et cetera. Non lo puote descrivere però che non era in sua 
virtù, ma sapevalo Biatrice, che era a ccagione de tale affare.27
[v. 91] Poi cando et cetera. Dice come la contessa Matelda lu trasportò ultra lu 
fiume.  Scola si è uno navilio che è poco ingiuctitoa da l’aqua.  La bella donna et 
cetera, cioè Matelda.
[v. 104] Dentro la dansa et cetera. Cioè che prima lo fece ascendere a la filicità 
del quactro virtù morali che a la contemplativa.
[vv. 106-107]  Nui siamo qui nimphe e nel celo siamo stelle et cetera. Cioè nui 
siamo qui figurate donne, ma lo nostro essere si  è celo e nostra intencione si è 
diricta a lo celestiale termino e segnio e fommo anzib al mundo che Biatrice fossi 
notebelec a li mundani, quasi a dire: «tra sapiencied anci la avinimento de Cristo, 
nui costituivamo felicità, sì che quasi era una ordenacione nostro essere ad essa».28
[v. 109]  Mictenti a li occhi soi  et cetera. Cioè, anti che possa vedere l’ultima 
felicità,  è  bisognio  che  tu  sei  ordenato  da  le  nimphe,  cioè  da  fides  et  spes  et 
caritas.29
a poco ingiuctito] molto ingiucteivo BA. Emendazione fondata su LANA (v. 96, vol. II, p. 375).
b anzi] anche BA. Emendazione fondata su LANA (v. 106, vol. II, p. 375).
c notebele] nocebele BA. Emendazione fondata su LANA (ivi). 
d sapiencie] le piencie BA. Emendazione fondata su LANA (ivi). 
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[v. 111] Chi mirano più profondo et cetera. Cioè che sono virtù contemplative. 
A li smiraldi: cioè a li ochi de Biatrice, ove speransa è racata.  Onde amore: cioè 
chilli sono li ochi che iae la toa vita puerile te innamoraro.30
[v. 118] Mille disiri et cetera. Qui descrive la excellencia del delecto che sentìo 
de nanti de li ochi de Beatrice, lo quale delecto tucto lo stringea a reguardare en lli 
dicti ochi e vedea li radii del grifone enfrangersi cusì en essi, come multe fiate se |p. 
242a| rifrangeno li radii del sole e· ’l spechio, ch’ageneranoa en esso radioso lume et 
però dice: «la doppia fera», cioè lo griffone.31
[v. 124] Pensa lectore et cetera. Or segionge l’autore che vedea lo griffone stare 
fermo e vedea la sua specie e· lli ochi de Beatrice transmutaresi et esser in moto, de 
que multo se miraviliava, lo qual movimento ài a significare che theologia en alcuni 
lochi parla de Dio sì come Dio et in alcuni parla come lu homo et così si scambia el 
tractato et esso è pur firmo et in mobele et eterno unico Figliolo de Dio.32
[v.  129]  Che  saciando et  cetera.  Cioè  che  laysciandose  vedere  più  creysce 
desiderio de vederela, però dice: «de asseta» et cetera.  Se demostrando et cetera: 
cioè le virtù demostrandosi como erano alte et excelse et pregavano Beatrice per 
l’autore.33
[v.  135]  Che  per  viderti et  cetera.  Chi  denota  operis  satifacio  ca  bisogna 
accontentare la iusticia de Dio.34
[v. 136] Per gracia fa noy et cetera. Cioè che l’abia pena noticia de te.
[v. 139] Splendore divino o luce et cetera. Qui descrive la bellecza de Beatrice, 
sogiongendo che Parnaso monte,  <né>b sua fontana,  non poteriano adornare sì 
lingua che potesse expremere sua bellecza et chiarecza, però che la mente de quillo 
poeta  deventerebe  pallida,  impedita  et  ingonborata  a  tanta  excellencia 
dechiarare.35
[v.  145]  Quando  ne  l’aere  aperto  te  solveste et  cetera.  Cioè  quando  se 
descoperse, essendo alta su lo carro e qui compì suo capitulo.36 |p. 242b|           
a ch’agenerano] ch’agenerando BA. Emendazione fondata su LANA (v. 118, vol. II, p. 376).
b né] om. BA. Integrazione fondata su LANA (v. 139, vol. II, p. 377).
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO XXXI TRASCRITTA IN NY]
[c. 86r] Canto xxxj nel quale l’autore riprende certo tempo passato della sua vita et 
d’esso si vergogna, pente et mondasene et scrive l’oficio delle tre vertudi teologiche.
________________________
1 Cfr. Ottimo, chiosa generale, p. 289 (→ Nel precedente).
2 Purg., XXXI 22.
3 Purg., XXXI 37.
4 Purg., XXXI 40.
5 Purg., XXXI 64.
6 Purg., XXXI 67.
7 Purg., XXXI 91.
8 Purg., XXXI 106.
9 Purg., XXXI 121.
10 Purg., XXXI 130.
11 Cfr. LANA, v. 34, vol. II, p. 371.
12 Cfr. ID., v. 35, vol. II, p. 371.
13 Cfr. ID., v. 37, vol. II, p. 372.
14 Cfr. ID., v. 42, vol. II, p. 372.
15 Cfr. ID., v. 43, vol. II, p. 372 (→ Seque).
16 Cfr. ID., v. 52, vol. II, p. 372.
17 Cfr. ID., v. 55, vol. II, p. 373.
18 Cfr. Ibidem.
19 Cfr. LANA, v. 64, vol II, p. 373.
20 Cfr. ID., v. 68, vol. II, p. 373.
21 Cfr. P. VERGILIUS, Aen., IV, 198. Citato in LANA, v. 72, vol. II, p. 374.
22 Cfr. LANA, v. 68, vol. II, pp. 373-374. 
23 Cfr. ID., v. 76, vol. II, p. 374.
24 Cfr. ID., v. 81, vol. II, p. 374.
25 Cfr. ID., v. 82, vol. II, p. 374.
26 Cfr. ID., v. 85, vol. II, p. 374.
27 Cfr. ID., v. 89, vol. II, p. 374.
28 Cfr. ID., v. 106, vol. II, p. 375.
29 Cfr. ID., v. 109, vol. II, p. 375.
30 Cfr. ID., v. 111, vol. II, pp. 375-376.
31 Cfr. ID., v. 118, vol. II, p. 376.
32 Cfr. ID., v. 124, vol. II, p. 376.
33 Cfr. ID., v. 128, vol. II, p. 376.
34 Cfr. ID., v. 135, vol. II, p. 377.
35 Cfr. ID., v. 139, vol. II, p. 377.
36 Cfr. ID., v. 145, vol. II, p. 377.
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[CANTO XXXII]
[v. 1]  Tant’eran gl’occhi miei fissi et attenti  et cetera. [I] Tractato di sopra come 
l’auctore fu presentato dinanzi al triumphale carro, il quale triumpho tiene x qualitadi di 
figurative cose, in questo canto, proseguendo la detta meteria, pone come in essa avea 
fixa la mente, sì che tutte altre affectioni erano in lui spente et che esse x qualitadi tutta 
loro cura aveano in Beatrice. Et dividesi il canto in parti viij: nella prima pone l’auctore 
sua dispositione; nella seconda pone il processo di quella celestiale corte quivi: vidi sul  
braccio destro et cetera;1 nella terça pone uno suo sonno et un suo isvegliamento et sé 
rimaso solo con Lya  et  comincia  quivi:  s’io potesse ritrarre et  cetera;2 nella  quarta 
discrive in che forma è sparta la celestiale corte et la informagione che di quelle figure li 
diede Beatrice a interpretatione del carro et de l’aguglia, della volpe et della pianta et 
comincia quivi: ond’ella: vedi et cetera;3 la quinta cosa s’adormentò, poi se svelgliò et 
vede grande luce; la sexta fa mencione et comparacione de la dicta luce, simile a 
cquilla in que Cristo apparve a li tre apostoli e· lla sua trasfiguracione; la septima 
introduce visione de l’esser de la chesia per alcune mathafore et alegorie; la viijª et 
ultima fa fine a suo capitulo, discrivendo alcuna cosa de li rectori e guidatori de la 
chesia. 
[II]  Universalemente  entende  l’autore,  en  le  predicte  viij  cose,  descrivere 
l’essere de la chesia de Dio quanto in sé è lucida, chiara e laudebele: in quisto 
quanto ad una parte. A l’autra parte entende manifestare el male partemento che 
fanno d’essa li mali pastori, sì come chiaro apparerà e· lla exposicione del testo. 
[III] A la prima cosa che tocca l’autore del connumerate, si è da sapere che la 
cchesia  de  Dio,  quanto  in  sé  sia  producta  nel  mundo ad utilità  de  la  humana 
generacione,  a  ciò  che  per  lo  peccato  de  li  primi  parenti,  puoi  per  lo  proprio 
peccato, l’uomo, caduto de la gratia, possa relevaresi et acquistare quilla secunda 
vita che mai non aspecta morte, la quale cchesia si è la congregacione de li fideli 
cristiani. <Άe>a la dicta cchesia gente de doie condicione: |p. 243b| l’una si è la chesia 
la quale si è ordenata l’aministracione de le cose sacre et lo officio d’aministrare le 
regule  et  articuli  de  la  dicta  fede  cristiana;  l’altra  condicione  si  è  lo  popolob 
cristiano, lo quale die essere subdito et ubidenti a la dicta regolacione d’arti<cu>li c 
de fede. 
[IV]  Onde considerando la sancta cchesia di sé, ch’è la congregacione fedele 
adoperatrice  d’articuli  de fede,  eseguitorid de quello  unico sacerdote  el  quale  è 
Cristo, ella è chiara e· quanto amaestra veretà, ella è lucida e· quanto promecte 
tanta chiarecza, come li radii de vita eterna, ella è laudabele, en quanto ordena 
l’uomo e· lla prima vita a virtude e sotrallo da vicii. Et però l’autore con grande 
lucidecza introduce lu exercicio in sua visione, con grande dolcezza d’armonia in 
suo audito, con grande varietade, significacione e meravelglie in sua apparenza.
a Άe] om. BA. Integrazione fondata su LANA (proemio, vol. II, p. 378).
b popolo] polo BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).
c articuli] artili BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).
d eseguitori] et siquiterò BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).
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[V] A la secunda cosa connumerata nel preambulo, si è da sapere che l’autore, 
per la legoria, fa retornare tucto lo predicto exercito a lo cielo, quasi a dire che 
onne  spiritualità  se  n’è  gita  al  cielo  e  in  terra  è  remasto  solo  lo  officio  et  la 
giurisdiccione de la cchesia, la qual’è remasa et remane e· lli moderni pastori, che, 
sì come è dicto, ello è necesse che tale autorità se trasfera d’una persona en altra, 
<imperquello  che>a li  uomini  sono  tucti  mortali  et,  se  ciò  non  fossi,  li  pastori 
verrieno meno e così portaria defecto lo populo cristiano in processo de tempo. Et 
quisto è contra quello errore che tenea che li moderni non ave quella iuridicione in 
absolvereb et in legare, ch’ebbe Sancto Petro et li altri apostoli di Cristo. 
[VI] A la terza cosa si è da sapere che l’autore entende quista pianta isfolliata 
la obediencia, a la quale la grifone, cioè Cristo, lasciò legare la sua cchesia a ciò che 
maie no·  se  partisse da la  ubediencia de la  commissione per Lui facta,  sì  in le 
scripture  dec l’antico  Testamento,  come eciandio  per  le  predicacione  en  quisto 
mondo facte.d Et puotese denotare che chi usa tale carro como non deie vel dislega 
da la dicta ubediencia, fa contra el volere de Cristo, el quale figura per lo grifone et 
no· lo dirizza nello filice segno. 
[VII]  A  la  iiijª  cosa  si  è  da  sapere  che,  sì  com’è  dicto,  la  predicta  pianta 
despolliata del follie àe per allegoria a sinificare la dicta obediencia. Or intende 
l’autore che per la desubediencia de li primi parenti, cioè de Adam et Eva, ella fo 
privata de le suoi fillie, quasi a dire: «la generacione humana, per lo dicto peccato, 
fo despolliata de dono et gratia celestiale, ma, per lo avenimento de Cristo, la dicta 
pianta  pilloe  e  fece  fructo»,  quasi  a  dire  che  la  dicta  humana specie  in  gratia 
retornoe. Vero è che l’autore sogionge che ’l colore de la virdura et renovellacione 
non avea tanto colore come rosa, ma più che viola: per lo colore de la rosa intende 
lo stato de la innocencia, il quale è nel sommo grado de la carità. Lo colore de viole 
intende lo stato secundo felicità temporale, sì che l’autore intende che, per la morte 
de Cristo, la humana generacione è dirizzata a stato spirituale, ma non a stato de 
innocencia e però pone la pianta germoliare follie de diverso colore. 
[VIII] A la vª cosa si è da sapere che l’autore pone in visione per sonno queste 
cose, in però che non podissi essere capto in sermone, e· però che la invidia è molto 
radicata e· llo core de’ potenti e demonio introduce volenteri lu homo a ppeccare. 
[IX] A la vjª cosa si è da sapere che l’autore exemplifica la chiarezza <di quello 
exercito alla chiarezza>e de la trasfiguracione de Cristo, sì come descrive Santo 
Matheo e· llo Evangelio,4 e che farrà a Santo Jacobo et a Santo Giovanni et quisti 
parve vedere a li pei de Cristo Moyses et Elia; puoi, sì come la dicta chiarezza 
disparve, et Moyses et Elia tornaro e· llo pristino stato, cusì la chiarezza de quello 
exercicio desparve e non remase se non lo carro con li vij doni et con Beatrice et a 
demostrare che la cchesia remase sola et oscura de po’ la morte de li apostoli Santi 
et  rimase accompangnata da la sciencia de theologia,  la quale tracta sì  circa le 
a imperquello che] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi, p. 379).
b absolvere] absolute BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).
c sì in le scripture de] si vole scrivere da BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).
d mondo facte] modo face BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).
e di quello exercito alla chiarezza] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi).
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vertù morale, come eciandio de le iij speculacione. La vij et viijª cosa apparerà e· 
lle exposicione del testo.5
[v.  1]  Tanto  erano  li  ochi  et  cetera.  Qui,  sequendo  lo  poema,  mostra  sua 
desposicione e dice: «la dicene sete» et cetera e· però che x anni erano passati che 
Beatrice era morta et elli avea avuto sete de lieie vedere, quasi a dire che x anni 
stecte vacabundo et errante.6
[v. 3] Che li altri sensi m’era tucti serpenti et cetera. Cioè ch’era tucto adato |p. 
244a| a speculare et onne altra dellectacione era spenta et ammortata.7
[v. 4]  Essi quinci et quindi aven parete et cetera. Cioè tanto dellectabele  era 
quella vista, ch’essa era parete a non lasciare lui altro spiculare.8
[v. 7] Quando per forsa me fo vvolto et cetera. Nota che l’autore tene che ’l suo 
guardare a Beatrice sia naturale, en però ch’elli à suo dove, cioè luogo,a et segno a 
que  dei  essere  diricta  onne  speculacione  humana.  Et  così  seque  che  essendo 
l’autore in tale speculacione et elli actese ad altro e dice che tale modo fossi violente 
et però sogionge: «da quilli dee», cioè da li vij doni, li quali, sì come è dicto, stavano 
a le rote del carro.9
[v. 10] Et la desposicione ch’a veder et cetera. Qui vole l’autore mostrare, per 
exemplo de la virtù visiva, la differensa de la chiarezza ch’era d’amirare a Beatrice 
et alli predicti vij doni e sta lo exemplo in quisto modo, che, sì come l’occhio che è 
guardato nel sole, se muta guardatura, sta alcuno tempo che non po’ decernere 
alcuna cosa, in fino che senso del viso non constrengne le sue parte et poi decerne, 
così l’occhio de l’autore, quando ebbe viduta Beatrice e poi là motoe guardare le 
donne, permase alcuno tempo che nulla destenguea.10
[v. 13] Ma poi ch’al poco et cetera. Cioè dopo la disposicione.11
[v.  14]  E dico a ppoco et  cetera. Nota perché ’l  pona che le predicte donne 
locesoro poco, per respecto a la lucidezza de Beatrice, ch’è in superlativo grado 
chiara, non però che le dicte donne non habiano grande excellencia de luce.12
[v. 16]  Vidde sullo braccio destro et cetera. Chiaro appare come tucto quello 
exercicio se retornava como è dicto.13
[v. 18] Co· ’l sole et cetera. Cioè con quella chiarezza ch’è posta de sopra.14
a luogo] lucto BA. Emendazione fondata su LANA (v. 7, vol. II, p. 380). 
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[v. 18]  Et co· lle vij fiamme et cetera.  Cioè li vij candelabri,  como socto qui 
demostra, che,  sì come quando li  osti  volglino mutare campo actendono tucti  a 
lloro ensengna et vanno tucti non per linea recta ma circulare, in tale modo che li 
scudi sempre li stonno denanci et de fuore, sì come scrive Vegezioa […]b Militari,15 
cusì quello exercicio drieto a le prime insengne se mossi et tucto passò lo luoco de 
l’autore enansi che ’l carro se mutassi, quasi a dire che onne scriptura a la morte 
de Cristo fo compita et così como la cchesia cominciò allora, così,  passato tucto 
quello exercito, cominciò a mmoveresi lo carro et però dice: «prima che mutasse el  
carro el primo lengno» et cetera, cioè lo temone.16
[v. 25] Inde alle rote se tornar le donne et cetera. Cioè che le donne, partite per 
tre et iiijor, sequivano le rote e ’l carro cominsò ad essere tracto dal grifone.17
[v.  28]  La  bella  donna  che  me  trasse  al  varco et  cetera.  Cioè  la  contessa 
Mathelda et Stacio et l’autore erano apresso al iij donne et dicelo a questo modo: 
com’è dicto, da lato destro del carro <si erano le tre virtudi, e ’l carro>c se mosse 
verso el  lato diricto  del  carro,  sì  com’è dicto che fonno li  cavaleri,  per andare 
coverti socto li scuti; sequisi, donqua, che in quello primo moto la rota diricta fessi 
moniori moto et la sinistra magiure et però intendendo de la rota dirictad dice che 
fece menore arco.18
[v. 31]  Sì passigiando l’alta selva vota et cetera. Seque el poema, dicendo che 
quello luoco era desabitato per colpa de Eva, la quale credecte al serpente, cioè per 
colpa de lo uriginale peccato.19
[v.  33]  Temperava  i  passi et  cetera.  Per  adornare  el  poema,  pone  ch’elli 
andavano ad verso et a boce de canto angelico.20
[v. 34] Forse in tre et cetera. Cioè de tre balestrate.21
[v.  36]  Quando Beatrice  scese et  cetera.  Per  quisto  entende l’autore  che  la 
theologia vedde despartita da chesia,  quasi  dica che li  pastori  et  rectori  d’essa 
sonno differente a theologia et non seranno con essa per alcuno tempo.22
[v. 37] Io sentii mormorare et cetera. Cioè che redarguivano Adamo però che, 
per sua inobediencia, tale luoco era perduto a la humana generacione. Puoi cercaro 
et cetera: cioè vedde una altissima pianeta infolliata.23
a Vegezio] vecchio BA. Emendazione fondata su LANA (v. 18, vol. II, p. 381).
b Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
c si erano le tre virtudi, e ’l carro] om. BA. Integrazione fondata su LANA (v. 28, vol. II, p. 381).
d diricta] dinota BA. Emendazione fondata su LANA (ivi, p. 382).
371
[v. 40] La coma sua et cetera. Cioè suoi procchi erano de grande comprenso et 
erano tanto che,  se ’l  dicto arbori  fosse stato nei  boschi  d’Yndya,  dove sono li 
maiori arbori del mondo, elli  serà guardato per grande maravilglia.  Et intende 
questa pianeta,  l’autore,  l’arbore de la vita,  del  quale fo contradicto a li  primi 
parenti lo mangiare del suo fructo; la quale pianta, come dicto, per la legoria ài a 
significare l’obediencia.24
[v. 43] Beato sè, grifone, non desciende et cetera. Quiste parole pone l’autore a 
commendacione  de  Cristo,  el  quale  non  gustò,  cioè  non  ruppe  obediencia,  ma 
sempre  fo  obedente,  sì  come  scrive  lo  apostolo:  «Cristus  factus  est  pro  nobis 
obediens usque ad mortem»25 et cetera.26
[v. 45]  Poscia che male et cetera. Quasi a dire: «come gusta male, torce sua 
voglia». Queste parole dicea tucto lo exercito.  E l’animal binnato et cetera, cioè lo 
grifone, che è de due specie, cioè ucello et quadrupede, el quale figura Cristo, come 
dicto.  Si  conserva  el  seme  d’onne  gusto et  cetera,  quasi  a  dire:  «quello  ch’è 
ubediente si è giusto et così vive in eterno».27
[v. 49]  Et volto al temo et cetera. Chiaro appare e· llo testo: lagoria si è che 
Cristo lasciò la chesia legata ad ubediencia.28
[v. 52]  Come le nostre piante, quando casca et cetera. Qua si entende l’autore 
descrivere como la dicta pianta se rinovellò et dicelo per exemplo en tale modo: 
«quando  la  grande  luce  casca»,  cioè  quando  la  luce  del  sole  vene  a  la  terra, 
«mischiata co· la luce del sostellacione che seque la celeste lasca», cioè a ssegno de 
Pisce, la quale è la costellacione de Ariete, «allora le nostre pianete», cioè li nostri 
arbori, «se impriengnano d’umore novello et inanzi che ’l sole sia a lluco duva sono 
li soi corseri in quella hora», cioè in ne la constilacione de Tauro, «elli se novellano 
de folglie, pullulando et colorando sua scorza de nuovo colore; così quella pianta, 
ch’era sfolliata prima et pareva secca, pullulò follie et divenne suo colore meno 
ardente che rose vermelglie et più ardente che colore violato». Et è da notare che li 
autori fabulosi mecteno che sole sia portato per lo |p. 244b| celo suso uno carro, el 
quale sia menato da cavali; ora è bisogno che questi cavalli procedano el corpo del 
sole, sì che, s’il sole è in Ariete,  li soi corseri, cioè li cavalli, sonno in Tauro,29 di 
quali è tractato capitulo xvijº Inferni.30
[v.  61]  Io  non lo  intesi et  cetera.  Dicto l’autore  da la  trasfiguracione  de  la 
pianta, quia tocca che ive fo cantato uno igno, li quali elli non descrive però che non 
lo intese, sogiongendo ca li prese <sonno>,b le quali parole <sono>c introducti ad 
ornamento del suo poema.31
a qui] che BA. Emendazione fondata su LANA (v. 61, vol. II, p. 383).
b sonno] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi, p. 384).
c sono] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi).
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[v.  64]  S’io podesse ritrare comea asonnaro et  cetera.  Qui tocca una fabula: 
dicono li poeti che Juppiter se innamorò de Hyo, figliola de Inacco fiume. Yonone, 
la moglie de Juppiter, perché non l’avesse, sì trasformò la dicta Hyo in vitella e 
della in guardia ad Argo, lo quale avea cento ochi. Dicono li poeti che Pan, deo de’ 
pastore, innamorato de Siringa nimpha, per lo suo bello cantare, un dì che la dicta 
Siringa andava cacciando,  lo  dicto Pan deo la scontò e,  volendola pigliare,  ella 
fugìo, sì che, non possendo più fugire, se gectò in fiume e deventò canna. Pan deo, 
non possendo avere Siringa, talliò quella canna e fecende una sanpongnia e gìala 
sonando per amore de llei. Giongendo questa novella a Juppiter, mandò Mercurio, 
suo figliolo,  in  terra,  che  ocidesse Argo.  Mercurio  fece una museca de la  dicta 
siringa co· la quale adormentò Argo e, per commandamento del padre, l’occise e 
cusì Juppiter ebbe la vitella.
[v. 71] E dico uno splendore me sguardò al viso et cetera. Or qui, per exemplo, 
vole descrivere quilla chiareza che lo svegliò, comparandola a quella lucidezza che 
aparve Cristo a li suoi descipuli, sì come descrive Sancto Matheo, capitulo xvij, che 
dice: «et post dies vj asumpsit Jhesus Petrum, Jacobum et Johannem et duxit illos 
in montem excelsum seorsum et transfiguratus est coram illis et vestimenta eius 
facta sunt splendida et candida sicut nix et apparuit illis Elias cum Moyse et erant 
loquentes cum Ihesu» et cetera. Et puoy ciascuno de li predicti discipuli rividde 
Cristo e· ’l pristino stato senza tale lucidezza, sì come e· llo dicto luoco è descripto: 
«et  acessit  Yhesusb et  tetigit  eos  dixitque  eis:  surgite  et  nolite  timere.  Levantes 
autem oculos suos neminem viderunt, nisi solum Yhesum».32 Or cusì a simile la 
dicta compangnia lì desparve et solo vidde sopra sé la contessa Matelda.33
[v. 73] Quali a vedere dei fiorecti del melo et cetera. Li fiorecti del melo entende 
la chiarecza et lo parlare che odironoc li  predicti  apostolii  e· lla trasfiguracione 
predicta.34
[v. 74] Che de’ sui pomi li angeli fa ghiotti et cetera. Cioè de la visione de Dio, 
de la quale li angeli sono ghiocti et vaghi.35
[v. 79] Et veddero scemata la loro scola. Sì como è dicto quando sparìno Elyas et 
Moyses e· lla dicta trasfiguracione.36
[v. 82] Tale tornai io et cetera. Chiaro appare per quello ch’è dicto.
[v. 88] Vede la compangnia et cetera. Cioè le vij virtù.37
a In BA ritrare tractare come con tractare espunto.
b Yhesus] Johannem BA. Emendazione fondata su LANA (v. 71, vol. II, p. 384).
c odirono] ordinò BA. Emendazione fondata su LANA (v. 73, vol. II, p. 384).
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[v. 91] Et se più fo et cetera. Cioè si la contessa disse, altro non so redire, però 
che tornò a riguardare Beatrice. Plaustro, cioè lo carro,  quasi a dire che essa è 
guardia de la chesia. Biforme fiera et cetera, cioè lo grifone, che è de doie secome, 
come dicto.38
[v. 97] In cerchio li feno et cetera. Chiaro appare come le virtù sonno libere da 
impedimento.39
[v. 100] Qui serai tu poco tempo selvano et cetera. Qui dice Beatrice a l’autore: 
«tu serai  poco in questo luoco», cioè e·  llo  Paradiso terrestro,  «che verrai  a  la 
secunda vita e sì n’anderai a quella sancta cità, de la quale Cristo è romano», cioè 
in Paradiso, et puoi sogionge: «et, accioe che sia utele a li homini, mecti in scripto 
quella visione che vederai quando serai tornato al mondo», quasi a dire: «s’elli se 
saperae questo ordene e defecto de li pastori, ello se scorreggerà».40
[v. 109] Non scesi mai con sì voloce moto et cetera. [I] Qui comensa la visione e 
dice che vedde scendere l’ucello de Giove, cioè l’aquila, e· lla quale specie, secundo 
descripcione poetica, descendea Juppiter in terra, sì come è dicto dia Safanimeda e· 
lo  nono  capitulo41 de  la  presente  canticab et  questa  aquila  venìa  rompendo  e 
ffrascando l’arbori el quale era legato lo carro, poi percossi ne lo dicto carro et 
fecelo tucto pigare in simile movimento, como mecte la fortuna del mare lo navilio. 
[II] De po’ questo vidde una volpe magrissima et bruta salire nel dicto carro et, 
essendo en esso Beatrice,  asgridandola et  reprendendola,  la caciò viva en tanta 
fuga quanta s’avenìa a tale bestia, la quale avea tanta magrezza che solo possedea 
li ossa senza carne, overo polpa. Puoi vide scendere un’altra aquila per la via de la 
prima e,  quando fo suso  nel  carro,  sì  se  spennò tucta,  de le  quale  penne sì  se 
coperse tucto el carro <e sì tosto come tali penne coversono il carro>,c elli odìo una 
voce, la quale, lamentandosi, dicea: «oh nave mia, come tu ày malvaio carco». 
[III]  Poy li parve che tra le [rote]d del carro sì s’aprise la terra et uscine uno 
drago, lo quale m[enò la sua co]dae su per lo carro e con quella coda trasse del 
fondo del car[ro alcuna]f parte et andosende <molto vago, pulito e allegro. Poi dice 
che vide, con le penne che gli erano rimase, ricovrirsi >g lo carro co· le rote e farsci 
uno a[nimale senza]h |p. 245a| membri. Poy dice che chisto animale se organò de vij 
a di] da BA. Emendazione fondata su LANA (v. 109, vol. II, p. 386)
b cantica] cita BA.
c e sì tosto come tali penne coversono il carro] om. BA. Integrazione fondata su LANA (v. 109, vol. Il,  
p. 386). 




g molto vago, pulito e allegro. Poi dice che vide, con le penne che gli erano rimase, ricovrirsi]  om. 
BA. Integrazione fondata su LANA (ivi).
h Scrittura evanita alla p. 244, margine esterno inferiore della colonna b: l’integrazione è fondata su 
LANA (ivi).
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teste,  de le  quale  le  tre  erano sovra le  temone e  le  iiij  erano suso lo  carro,  en 
ciascuno cantone una, e dice che le tre teste del temone avea ciascuna doie corna 
per testa; l’altre iiij aveano uno corno per testa. 
[IV] Puoy dice che vidde sopra la dicta bestia una puctana et uno gigante che 
stavano abraczate enseme et andavansi basciando. Puoy dice che la dicta puctana 
gardò a l’autore e lo gigante se n’acorsi, bactella e fragellòla dal capo a li pedi; sì 
come pieno d’ira disciolse quisto animale mostro da la pianta e ’l ditto animale, 
avendo adisso  la  puctana e  lo  gigante,  fugìo  tanto  longe per  la  selva,  che  non 
descernea se non lo gigante. 
[V]  Infino a questo termene la visione de l’autore se contene e· llo testo, la 
quale visione àe a significare per allegoria lo modo del regimento de li pastori et 
secolari de la chiesia de Dio en quisto modo: l’aquila prima, che deyscese ne la 
pianta  et  fece  tanto  piegare  lo  carro,  si  significa  li  predecessori  de  Costantino 
inperadore, li quali inperadori fuorono persequtori de la chesia de Dio et multo 
percoteano ne li fideli, sì che era come la nave ch’è ne la tempestate combactuta. 
[VI] La volpe magrissima àe a significare la erisia, la quale venne nelli fideli et 
assemigliala l’autore a volpe magrissima, en però ch’è animale pieno di vicie, quasi 
a dire che li  argumenti  eretiche ànno tanto de scaltrimento in sé,  ch’elli  fanno 
errare li fideli. Anco la pone magrissima et senza carne, a demostrare como li dicte 
argomenti  sono sensa  veretà.  Beatrice,  che  la  descaccia,  demostra  come per  la 
vertà de la sciencia de theologia le dicte eresie sonno descacciate, fugate et reducte 
a nnulla, sì come eciandio che se fa de li eretici che se ardeno et non remanono se 
non la cennere, ch’è la materia ch’era in prima socto forma delli ossa. 
[VII] La secunda aquila que discese et espennosi, de le quale penne se coperse 
tucto  el  carro,  significa  Costantino  inperadore,  <lo  quale  dotò  la  chiesa  delle 
ricchezze  temporali.  La voce del lamento ch’elli  odìo>a significa chella voce che 
descese dal celo quando fo per lo dicto Costantino dotata la chesia, sì come è dicto, 
lo quale disse: «hodie diffusum est <venenum>b in ecclesia Dei». 
[VIII]  Lo drago ch’uyscìo de la terra tra le doye rote significa Magomecto, el 
quale ne portò e· sua lege grande parte de li fideli de la chesia et picciola parte 
remasi al  carro.  Puoy, quando mette che se recoperse lo carro del penne, àe a 
significare che chilli che remasero si acceptaro e volsero posidire li beni temporali 
e dice: «forsa a bono intendimento», cioè illi volsero posidire chello ch’a ipsi era 
necessario per sostentare loro vita, ma pare che tale è se lo entendimento fo bono 
como reo, lo suo affecto fo pur reoc en però che tale penne agenereno uno mostro 
animale, como apparirrà. 
[IX] Li membra che vidde organarsi e· llo dicto animale si ànno a ssignificare li 
vij vicii capitali, li quali entrano e· lla chiesa sì toste come elle possedero richecze 
temporale, le quale sono soperbia, ira, avaricia, invidia, luxuria, accidia et gola. Et 
a lo  quale  dotò  la  chiesa  delle  ricchezze  temporali.  La  voce  del  lamento  ch’elli  odìo]  om.  BA. 
Integrazione fondata su LANA (ivi, p. 387).
b venenum] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi).
c pur reo] puro non BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).
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però che li tre primi peccati offendeno doppio, cioè a Dyo et al proximo, sì se figura 
per chelle tre teste del temone che aveno chiascuno doie corne et però che li altri 
quactro sono diricti  pur contra lor proximo, si  pone a chiascuna pur unod solo 
corno. 
[X] Per la puctana actende lo sommo pastore, cioè lo Papa, lo qual dei regere la 
chesia; <per lo gigante intende quelli della casa di Francia, li quali hanno stuprato 
e avolterato la chiesa>a de Dio puctaneiando li Papa et onne fiata che li papa ànno 
reguardato verso lo populo cristiano, cioè ànno voluto rimoversi et astenersi da 
tale adulterio, li dicti giganti, cioè chilli de la casa de Francia, l’ànno fragellato et 
in fino morti o reductili a suo volere, sì che, de tal compangnia, non è parutob per 
rectore se non lo gigante et esso chilla àe conducta e guidata a suo volere. 
[XI] E questa si è brevemente la ale[goria de]c chella parte ch’è llo presente 
capitulo: del soperchio, o vero a[vanzo, se tr]acteràd e· llo sequente capitulo, Deo 
dante.  Et  acciò  [che  alcuno  exem]plo,e o  vero  vocabolo,  <non>f passassi  scuro 
troppo e· llo [testo, sì continueremo]g al modo usato la exposicione d’esso, sequendo 
|p. 245b| a quello punto dove laxiammo, che disse.42
[vv. 109-110] Non scese may et cetera. Foco de spessa nube et cetera. Nota che 
l’autore vole assimiliare lo moto de la prima aquila a quillo del fuoco che descende 
de la nuvola spessa. Circa la qual cosa si è da sapere che, sì come dice lo filosofo e· 
lla sua Metaura, ello se genera ne le nevole <spesse una saetta della spessezza delle 
nuvole>,h la quale, per impedito moto de’ vapori seche, che non posseno assendere 
per  la  spessecza  de  le  nuvole,  descendeno giuso  verso  lo  centro  et,  per  la  loro 
siccitade, s’enfiammano et illuminano così l’aere, como pare ad senso. Or vole dire 
l’autore che  ’l  dicto folgore non à cusì  inpetuoso et  voloce  moto como ebbe la 
prima aquila e· llo suo discenso, quasi a dire: «con omnie suo podere offendeno et 
persequono la chiesia».43 Da quel confine che più à remoto: cioè che tanto quanto 
più se genera alto lo decto folgore, tanto più voloce descende et questo si avene ché 
quanto lo vapore più ascende, tanto è ello più secco e più abile al movimento.44
[v. 117] Orcza si è una corda che tira dentro la vela da lo lato de l’antenna più 
basso, la quale, quando se volge a vela, piega lo navilio en quello lato, emperò che 
d uno] vij BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).
a per lo gigante intende quelli della casa di Francia, li quali hanno stuprato e avolterato la chiesa] om. 
BA. Integrazione fondata su LANA (ivi).
b  paruto] partito BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).




f non] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi).
g Scrittura evanita alla p. 245, margine interno inferiore della colonna a: l’integrazione è fondata su 
LANA (ivi).
h spesse una saetta della spessezza delle nuvole] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi).
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la  sacca  de  la  vela  da  quello  lato  prende  più  vento  et,  per  l’impeto  del  suo 
movemento, carica giuso.45
[v. 118] Cuna intende lo convenire del carro, cioè lo popolo de li fideli, como è 
dicto.46
[v. 119] Venicolo, cioè officio.47
[v.  121]  Layde  colpe,  cioè  argumentosi  falsi. Poscia  per  endicio,  cioè  per 
iuridiccione temporale.48
[v.  127]  Et  quale  eysce  de  core  che  se  ramarca  et  cetera.  Cioè  che  la  voce 
sillabicò tucto a modo como è sillabicata da cuore che se lamenta per alcuna offesa 
a luy facta.49
[v. 129] O navicella et cetera. Cioè oh cchesia.50
[v. 131] Tr’ambo le rote et cetera. Cioè Macomecto, con argomento del vecchio 
Testamento e del novo, fece sua persuacione.51
[v. 133] Et come vespa et cetera. Per chisto aco intendere la suctraccione per la 
quale, exemplificando, la vespa actrage suo alimento.52
[v. 136] Come de gramegna et cetera. Cioè quel populo che era avradicato ne la 
fede, tucto a mmodo come la gramegna se radica ne la terra, sì rimasi.53
[v. 137] Da la piuma, oferte et cetera. Cioè de’ beni temporali allora offerti per 
Costantino.54
[v.  142]  Transformato  così  el  deficio  santo et  cetera.  Quasi  a  dire  che  le 
temporali ricchecze fanno la chesia essere altro che non dee et esser socto altra 
forma, sì como lo filosofo dice e· lli soy  Principii: «forma est que dat esse rei» et 
cetera.55
[v. 148] Secura, quasi rocca et cetera. Qui demostra la securetà et intemedecza 
ch’ànno li pastori de peccare.56
[v. 149] Puctana. Nota che eciandio re chi usa suo podere fa opera puctanica.57
[v. 150] Intorno pronte et cetera. Quasi astuta et abile a ctucti mali.58
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[v. 152] Di costa dricta uno gran gigante et cetera. Nota che li giganti excedeno 
l’umano limite et però è diricto exemplo e metafora a figurare li regi possenti en 
tali similitudine.59
[v.  153]  Bapsianonse.  Nota  la  ultima  volontà,  la  quale  demostra  colpa  da 
chiascuna parte.60
[v. 154] Ma perché li ochi et cetera. De sopra è dechiarato.
[v. 155] Drudo, cioè lo gigante.61
[v. 158] Mostro, cioè cosa sopra natura.
[v.  160]  Belva,  cioè  quillo  medesmo  animale  et  qui  fa  fine  al  penultimo 
capitulo.62
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 [APPENDICE I: RUBRICA AL CANTO XXXII TRASCRITTA IN NY]
[c. 87r] Canto xxxij de la ij cantica. Virgilio lascia l’autore, Beatrice apparisce e 
una donna che tiene figura de la vita attiva, la quale narra la vita de l’autore, il quale 
corretto da Biatrice di sua colpa, compunto s’amenda.
[APPENDICE II: GLOSSE SINGOLARI TRASCRITTE IN NY]
[v. 64, c. 87v] S’io potesse ritrarre et cetera. In similitudine introduce la favola di 
Syringa,  nympha d’Arcadia,  la quale andava a cacciare  con dea Dyana.  Pan dio de’ 
pastoria amoe  costei;  ella  il  fuggiva  et  giugnendola  ad  uno  fiume  et  volendola  già 
prendere, ella si convertìe in canna, la qual cosa quelli veggiendo, toltine tre bocciuoli 
ne trae una sampogna,  la quale ancora usano gli pastori.  Poi, mandando Jove il suo 
figlio Mercurio in terra, che dovesse sonare con questa sampogna,  tanto che facesse 
adormire li cento occhi di Argo et levassele Yo, la quale avea elli convertuta in vacca et 
aveala  donata  a  Juno et  Juno l’avea  data  in  guardia  ad Argo per  paura di  Jove.  Et 
Mercurio gìo et canto sonò, che face adormire li cento occhi di Argo et tolsele Yo et 
taglioli la testa. 
[v. 94, c. 88r] Sola sedeasi et cetera. Dice che Beatrice sola sedeva alla guardia del 
carro, il  quale prima avea veduto legato al  griffone, cioè che sola la Santa Scrittura 
governa et guarda la chiesa.
[v. 109, c. 88r] Non scese et cetera. Qui comincia a narrare le persecutioni ch’ebbe 
la chiesa poi ch’ella tornoe a stato d’innocentia et di gratia per l’ubidientia et morte di 
Cristo. Il carro figura la chiesa, l’aguglia lo ’mperio et però comincia da le persecutioni 
degli imperadori.
[v. 118, c. 88r]  Poscia vidi et cetera. Seguitano le persecutioni delli heretici, però 
che per la volpe s’intendono li heretici, per lo triunfale vehiculo, cioè carro, s’intende la 
chiesa  di  Dio,  la  quale  allora,  picciolab et  afflicta,  triunfoe  contro  alli  persecutori 
imperadori, onde vuole dire che, cessante la persecutione delli imperadori, li heretici, sì 
come li arriani et cetera, si levarono contra la chiesa persequendola et isforzandosi di 
confonderla.
[v. 121, c. 88r]  Ma riprendendo et cetera.  La donna mia et cetera Cioè la santa 
theologia,  la  quale  si  pone  per  la  Santa  Scrittura,  scaccioe  li  detti  heretici  con  li 
a In NY dio d’Arcadia de’ pastori con d’Arcadia espunto.
b In NY allora era picciola con era espunto. 
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argomenti  della  fede  quanto  sostenere  poterono  l’ossa  sanza  polpa,  cioè  faccendoli 
ardere, cioè perseguendoli infino allo inceneramento de l’ossa et della polpa. 
[v. 124, c. 88r] Poscia per indi et cetera. Qui discrive come Costantino imperadore 
dotoe la chiesa.
[v. 127, c. 88r] Et quale esce di cuore et cetera. Qui pone li mali della chiesa dotata 
da  Costantino  et  dice:  «la  navicella» però  che  la  chiesa  prima  era  fatta  come  una 
navicella stretta et piccola quanto a beni temporali.
[v. 130, c. 88r] Poi parve et cetera.  Un drago. Per lo drago intende Mahometto, il 
quale parte de’ fedeli di Dio trasse dalla fede cattolica.
[v. 151, c. 88v] Et come et cetera. Ma perché l’occhio et cetera. Per questo gigante 
vogliono alcuni intendere il re di Francia et per questa meretrice Papa Bonifacio viij, il 
quale era pontefice al  tempo che l’autore questo vide et  che però che ’l  detto Papa 
vuolse gl’occhi et l’animo da questo re et volsegli a l’autore, cioè al popolo cristiano, 
esso re flagelloe il Papa dal capo infino a’ piedi. Egli il fece prendere et tenere, come 
publico et notorio è. Et questo fece però ch’egli non voleva con lui fornicare sì come 
soleva, cioè malvagiamente simonizare ad istanzia del detto re Philippo bello.
[v. 157, c. 88v] Poi di sospetto et cetera. Dice che poi il detto re di Francia menoe et 
resse il carro, cioè la chiesa, in tanto che di meretrice, cioè del pastore, si fece scudo, 
cioè che con li pastori della chiesa si difende.
________________________
1 Purg., XXXII 16.
2 Purg., XXXII 64.
3 Purg., XXXII 86.
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[CANTO XXXIII]
[v. 1] Deus venerunt gentes, alternando et cetera. [I] Poi che l’auctore àe pertractata 
la  per|p.  246a|secutione  della  chiesa  et  la  dote  a  llei  lasciata  dallo  imperio  et  sua 
transformatione  nel  precedente  canto,  in  questi  intende  di  sporre  la  detta  figura  et 
toccare de’ iiij  fiumi del Paradiso delitiarum et finire sua seconda cantica et  però il 
divide in tre parti: nella prima, antimessoa uno condolere, procede alla spositione delle 
figure;1 nella seconda, de’ detti fiumi quivi:  dinanzi ad esse et cetera;2 nella terza dice 
come elli fue bagnato et somerso nel fiume Unoè quivi: et Beatrice et cetera.3 In questo 
canto  comincia  il  psalmo  lxxviij,4 nel  quale  David  profetizoe  che  la  gente  pagana 
verrebbe nella hereditade de’ figliuoli d’Israel, onde comincia uno pianto farsi per le vij 
donne sopra la tranformatione del carro, cioè della chiesa, e le tre diceano uno verso e le 
quattro l’altro.  
[II]  E dividese questo capitulo in vij altre cose: la prima tocca como la chiesa 
non è in suo arbitrio, ma è soctoposta a la segnioria de Francia et, per consequens, 
non è lega<ta>b ad obediencia; la secunda, poetando, descrive e palesa como per 
uno duca se farà la vendecta de tale offesa; la tercia tocca come Beatrice li pose 
como tale visione devesse ponere in iscripto, a ciò che exemplo e correcione potese 
agenerare tra li vivi; la quarta redargue Beatrice l’autore, esponendoli che se non 
fosse stato così vano a lo mundo, tale visione non era necessaria, imperò che per sé 
la averia vedita; la quinta, a perfeccione del poema, denota lo tempo quando vede 
tale conquerere; la vj tocca del fiume de Lethe e de Eunoè; la vij e l’oltima pone 
silencio al tractato del Purgatorio. 
[III] A la prima cosa si è da sapere che Davit, volendo descrivere le percussione 
che ebe lo populo de Ihsrael d’altra gente stranea, sì descrisse quello psalmo che 
dice:  «Deus  venerunt  gentes  in  hereditatem  tuam,  coinchinaverunt  templum 
sanctum  tuum» et  cetera.  Lo  quale  figura  la  percussione  de  la  ecchesia, 
spicialmente da persone non adatte, nì ordenate a ciò, sì come sonno li  secolari 
segnori, li quali non degeno strupare la ecchesia, né, per modo simoniaco, intrare 
inn- essa, da la quale percussione ne pesa a Dio et a la veretà et al virtuoso vivere 
mundano et, poetando, pone l’autore de tale offencione |p. 246b| Beatrice et le vij 
virtù piangere et lamentarese, sì come appare. 
[IV] A la secunda cosa si è da sapere che quella cosa che non è in suo arbitrio 
libero non se può dire che sia per sé, ma se pote dire ch’ella sia ordenata da altri e 
quillo  è  per sé  che àe arbitrio  a tale  essere et  cusì  dice l’autore in persona de 
Beatrice: «la ecchesia fo già in suo arbitrio, mo non è», cioè che è subdita et serva 
de quilli da la casa de Francia; sì che se pote dire: «la ecchesia non è, etc quilli da la 
casa de Francia sonno». Et se la ecchesia de Dio non è in suo arbitrio, el quale è 
usare le vestigie de Cristo, sequisce ch’ella non è più legata ad obediencia de tale 
iusticia, ma è tucta in quello modo che piace a la casa de Francia. 
a antimesso] antimette BA, NY. Emendazione fondata su Ottimo (chiosa generale, p. 304).
b legata] lega BA. Emendazione fondata su LANA (proemio, vol. II, p. 392).
c et] in BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).
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[V]  A la terza cosa si è da sapere che la iusticia de Dio comporta uno tempo 
l’otragio et persecucione, poi mecte mano a la spata et vendica, iudica e punisce 
tanto acerbo, quanto è la misuraa de la colpa et fa quiste vendecte in diversi modi: 
et sovra natura, cioè per miracolo, sì como fo quello de Ocza, del quale è dicto e· llo 
x de questo Purgatorio,5 et per modo naturale, sì come fo quello de Tito, che assediò 
Yerusalem, sì come e· llo xxj capitulo de la presente cantica.6 Or pone l’autore che 
lo executore de la pena de la predicta colpa serà uno doce, lo quale persequetarà li 
mali pasturi de la ecchesia et li adulteratori de essa et redurrali a tale despersione, 
che de loro non se trovarà alcuno, sì ch’elli dericzarae la ecchesia nel suo verace 
stato et constituirallab e· ’l proprio arbitrio et sogionge ch’elli vede tale executore 
per costillacione. 
[VI] A la quale cosa si è da sapere che quille vendecte che sonno reposte e· llo 
divino  intellecto  non  se  possono  sapere  per  modo  de  sciencia,  ma  solo  per 
revelacione facta da Dio, el quale è solo quello che sé medesmo se intende et però, 
per constillacione, non se può sapere, ma lo dicto de l’autore se puote salvare in 
quisto modo: ello decerne la grande colpa che è commessa per li dicti adulteratori 
et li mali pastori, la qualec elli extima essere tanto che rencresce a Dio et dicerne li 
predicti essere sì staffati et sì grande nel mondo, che non possono essere soctomissi 
se non per grandissima signoria et per grande sforzo. Or quista signoria quando 
dee avenire e· llo mondo sì se posseno bene sapere per astrologia, sì como chiaro 
appare  e· llo  libro  de  Albumasar  Del  coniuncione,7 <che  le  congiunzioni>d de’ 
pianeti superori in alcuno <segno>e aducono nel mondo principii, li quali sono de 
tanta potencia ch’ànno potencia de mutare secte e fare grande facti et grandissime 
varietede et usanze e· llo mondo. 
[VII]  Or  dice  l’autore:  |p.  247a|  «io  conosco  la  grande  colpa,  conosco  la 
grandecza dei peccatori, conosco che en tale tempo serà cotale coniuncione, che 
pruduce principe potente. Potese conchiudere: en quello tempo serà la vendecta». 
Et questo tucto per modo naturale et qui volese opponere a ctale dicto et arguire 
cusì, che forsa che Dio vorrà punire tale colpa miraculose, puotesi respondere: la 
potencia  de  Dio  è  infinita  et  puote  ciò  che  vole,  ma più  verosemele  è  che  la 
punicione sia modo naturale, imperò che lla miraculosa si aviene a quelle colpe che 
non sono conosciute per intellecto humano, sì che Iddio introduce tale pena a ciò 
che tale peccato sia conoscuto, ma la decta colpa è sì notoria et evidente, che non 
besognia pena miracolosa per certificarenela, sì che è più ragionebele ch’ella sia 
per modo naturale. 
[VIII] La quarta per sé stessa è palese, che l’autore introduce a quel fine che è 
introducto tucto il suo poema, cioè di redure gl’uomene dae vicie a le vertù, come 
a misura] mira BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).
b constituiralla] constituilla BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).
c In BA la quale la quale senza alcuna segnalazione dell’errore.
d che le congiunzioni] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi).
e segno] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi).
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chiaro appare nel proemio de l’Inferno. La quinta apparirà ne la exposicione del 
testo, che sono <parole>a dericzate a senso theologico e tropologico. 
[IX] A la sexta cosa si è da sapere che, sì come dicto nel <xxvij>b capitulo del 
Purgatorio,8 l’autore stecte in esso <iiij>c die, sì che pone ch’è <lo sole>d e· lla linea 
meridiana et, per consequens, era suso la terra habitabile dove semo mezza nocte, 
sì che vene ad essere stato <vij>e dì tra Inferno e Purgatorio. Ed è da sapere che 
l’autore, da questo punto inanzi, non fa più mencione de tempo nella sua Comedia, 
imperò che ascende a lo Paradiso, là dove non è scurità ma sempre luce, sì che non 
vi si distingue tempo per die, né per nocte, sì coma apparirà nei capituli sequenti, li 
quali sonno costituite in lo volume del Paradiso. 
[X]  Alla vijª  cosa si  è  da sapere che,  sì  come è decto capitulo <xxviij>f del 
Purgatorio,9 che due fiume nasceno nel Paradiso de uno principio: l’uno à nome 
Lethe,  lo  qual  fiume  è  d’oblivione  et  de  desmentecanza  de  ongne  viciosa 
concupiscencia, l’autro fiume è Onnoè, è d’ogne memoria bona e, sì come el primo 
è privacione d’ongne vicio, così lo secondo è memoria d’ongne habito de virtute, li 
quali due fiume, per allegoria, ànno a significare, sì come decto, la immobilità de 
volentà de l’anime sante.
[XI]  La viijª  cosa aparirà ne la exposicione del testo,  le  quale sonno parole 
poetiche e demostrano sua bona disposicione acta a salire al Paradiso.10
[v.  1]  Deus  venerunt  gentes et  cetera.  Chiaro  appare  per  quel  ch’è  decto. 
Alternando et cetera. Cioè mo l’uno coro, mo lo altro, cioè |p. 247b| l’uno de le iij 
virtù e l’autro de le iiij, sì come fanno li frate, cantavano lo dicto psalmo.11
[v. 2] Dolce psalmodia et cetera. Cioè oracione psalmista. E lagrimando, cioè ca 
se condoleano del regemento del carro.12
[v. 6] Più a la et cetera. Qui fa comparacione che poco fo magiore offesa a Dio 
de la morte del Figliolo, che questa offesa che gli fanno gli pastore rei e strupaturi 
de la cchesia, per la quale cosa si segue che pocag magior tristicia e dolore recenvè 
la  nostra  Dompna,  sì  come  matre  de  Cristo,  ne  la  sua  crucificacione,  che  fé 
Beatrice, madre de la ecchesia, del mal regemento de quella.13
[v. 7] Ma poi che l’altro et cetera. Cioè come fo compito lo psalmo.14
a parole] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi, p. 393). 
b xxvij] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi).
c iiij] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi). 
d lo sole] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi).
e vij] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi). 
f xxviij] om. BA. Integrazione fondata su LANA (ivi). 
g poca] porta BA. Emendazione fondata su LANA (v. 6, vol. II, p. 394).
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[v.  10]  Modicum  et  non et  cetera.  Per  queste  parole  entende  l’autore  che, 
avegna che la chesia sia in privatione de obediencia al tempo presente, e’ verrà 
tempo che essa serà in habito de obediencia e cusì si mostra a ctucte.15
[v.  13]  Poy  le  si  mise et  cetera.  Segue  el  poema,  mostrando  che  theologia 
adopera tucte le virtù. Me e la donna et cetera, cioè Dante e Malteda e Stacio.16
[v. 16] Cusì seguia et cetera. Segue el poema come Beatrice lo rendea sollicito e 
actento a le sue parole. Sì come et cetera, cioè disposito et acto.17
[v. 25] Come in coloro et cetera. Qui exemplifica, mostrando che per timiditade 
le forze naturalemente si falliscono e, perché era timido e vergognoso, non avea 
tanta possa che la sua voce silabicasse con li ultimi organi de la formacione de la 
voce, che sono lingua, dentii e labra.18
[v. 34] Sappi che ’l vaso et cetera. Cioè che la cchesia de Dio en suo arbitrio fu e 
non è. Chiaro appare per quel ch’è dicto.19
[v. 35] Ma chi n’à colpa, creda et cetera. Qui mecte una usanza che anticamente 
era in Grecia in questo modo, che se alcuno uccidea uno homo ed ello potea andare 
a mangiare ix dì continue, una suppa per die, sopre la sepultura de l’ucciso, né ’l 
comune, né li parenti del morto facevano alcuna vendecta. Or vuole dire l’autore 
che perché li mali pastori e li strupatori de la chesia continuo, per multo tempo, 
ànno peccato, che la vendecta de Dio non teme suppe, cioè non perdona, s’ella non 
commisura cotanta pena quanta se convene a la colpa commessa.20
[v. 37] Né serà ongne tempo et cetera. Cioè che continuo non serà che imperio 
cristiano vachi, quasi a dire che è corregetore e campione de la chesia de li tale 
colpe. L’aquila che lasciò et cetera: nota Constantino imperadore cristiano.21
[v. 39]  Che pria divenne et cetera. |p. 247c| Cioè che la cchisa, per le richecze, 
divenne mostro et nota che mostro si è animale difectivo secundo li ordini de li 
organi di sua specie. E poscia preda et cetera: cioè ch’è predicta a robbarie di quilli 
de la casa de Francia. Secure d’ongne in tempo et cetera: cioè che tali congiuncione 
sono necessarie.22
[v.  43]  Nel  quale  un  cinquecento  et  dice et  cetera.  Nota  modo  poetico  de 
descrivere lo nome de l’oficio de lo executore de la giusticia di Dio e facelo per 
numero: cinquecento si scrive per  D, cinque se scrive per V, diece se scrive per  X. 
Accoppiate queste tre lectere insieme, si dicono: «dux» e, perché nelli versi siano 
altremente  ordinate,  ciò  in  prima  D,  secundo  X,  terzo  V,  non  c’è  forza  che  ll’è 
<conceduta>a di licencia poetica a trasportare così le diccioni.23
a conceduta] om. BA. Integrazione fondata su LANA (v. 43, vol. II, p. 397).
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[v. 44]  Messo da Dio et cetera. Cioè suo executore. La fuia et cetera, cioè la 
predicta puctana.24
[v. 46] E sse la mia et cetera. Qui aduce l’autore, per far sua comperacione, una 
fabula poetica che se conta en questo modo: elle fuoro due fate al mondo, li quali 
prediceano del futuro, veroa ch’elle parlavano tanto scuro che sue profecie non se 
intendevano, se non doppo il facto. In processo di tempo vennero alcune giovane, le 
quale erano appellate le Naiade, perché erano nate soll’isola di Lemno, le quale,b 
per sue sotigliezze, interpretavano et exponevano li dicti de le decte fate, che avea 
nome  l’una  Temis  e  l’autra  avea  nome  Spiriga.  Saputo  Temis  del  tale 
interpretanze, irosse verso le decte Nayde e fece per sua arte che in quelle contrade 
apparve un porco salvatico, el quale divorò tucte le pecore di quelle contrade e poi 
gustò tucte le biade che erano in campo. Sapute quelle persone che tale offesa lo 
avenìa per le Nayde, quelle dispersono e non acteseno più a la exposicione. Vuol 
dire l’autore: «forsi che quello ch’io dico in persona de Beatrice, del duce venturo 
executore de la iusticia de Dio, è cusì scuro parlare, come era quello de le prophetie 
de Temis e di Spiriga, ma el verrà tosto le Nayade», cioè la vendecta, «lo quale acto 
exporrà e dechiarerà questa scurezza  senza danno de pecore e de biade», quasi a 
dire: «el non averà luoco, né serà odiata tale dechiaracione, sì come era da Temis 
lo exporre de Nayade», come è decto.25
[v. 50] Enigma et cetera. Sì come forte profetia, cioè scura ad intendere.
[v. 54]  Del vivere et cetera. Ch’è ogne acto in tempo e determinato tempo sta 
l’omo ne la prima vita, sì che il vivere è uno dicorso |p. 248a| a la morte, sì come ad 
locum ad quem.26
[v. 55]  Et abbi a mente et cetera. Cioè che la obediencia fo ofesa da Adam e 
però stecte tanto tempo in contumacia l’umana generacione,  che non ave possa 
d’andare in vita eterna, e mo, secunde, si è despogliata la chiesa per quelli de la 
casa de Francia da la obediencia, sì che non pare questo essere <minore>c peccato 
del primo.27
[v. 58] Qualunqua turba et cetera. Nota che alterare de quello si è robare. Che 
solo a lu suo et cetera: cioè a siguire sua vestigia e suo ordene.28
a vero] nero BA. Emendazione fondata su LANA (v. 46, vol. II, p. 397).
b In BA le quale le quale senza alcuna segnalazione dell'errore.
c minore] om. BA. Integrazione fondata su LANA (v. 55, vol. II, p. 398). 
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[v. 61]  Per morder quella et cetera. Nota la pena del peccato <di Adam>,a lo 
qual fu, sì come è dicto, anni solari 5199, secundo alcune scripture vecchie.29
[v. 64] Dorme l’ingengno et cetera. Qui, per adornare suo poema, dice Beatrice 
come l’autore se dei accorgere,  per quello ch’è decto, come disubidencia genera 
tale disordene con quella inconveniencia che segue alla cima, cioè a la chiesia.30
[v. 67] Et stati non fosse et cetera. [I] Qui Beatrice reprende l’autore, el quale si 
desviò da diricta via in sua giuventute e dice: «se li tuoi pensiere non fossero acqua 
d’Elsa, la quale impetrò sì la tua mente che mai non fé acta a contemplacione e, 
ancora, se li toi penseri non fossero stati a la mente tua sì come Piramo a la gelsa, li 
quali l’ancisero de gravecza ed ingnoranza, queste cose non sariano cusì producte, 
ma  poderisti,  senza  avere  facto  questo  viagio,  avere  conosciuta  la  via  de  la 
veretade, ma, perché fuorono de tal condicione, si è stato necessario lo tuo etinere». 
[II] E, ad intelligencia del dicte cose, si è da sapere che, sì come tracta Alberto 
in libro primo De minerabili,31 elli enno alcuni fiumi e fontane che sonob sì adacte a 
generare prete, che ongne cosa che vi se mecte dentro deventa pietra e, fra l’autre, 
fa mencione de una, che in uno fiume si trova uno arbore con tucte le foglie e 
rame; suso la cima si è uno nido de ucellini. Lo nido, l’arbore e ucelli erano tucte 
de  pietra.  Fuoro  li  pholosaphi  di  quillo  paese  tucti  insieme  ad  invistigare  che 
potesse essere ciò; in fine determinato fue che fosse de lingno verde como gli altri 
arbori e alcuna specia de ucelli le fece lo nido suso e questo arbore o per vento o 
per ruina cadde e· lla dicta acqua, che è così acta a generare pietre e così deventò 
pietra, poi per longu descorso de acqua venne in quelle contrade. 
[III] L’altra cosa de que fa mencione Alberto si è che a l’imperador Felderico 
fu decto che in Scocia avea una fontana che avea simele virtute, che ongne cosa che 
vi se mectea deventava pietra. Ello, essendo |p. 248b| vago di videre novitade, mandò 
suoi  […]c missi  a  la  dicta  fontana  <e  portaro>d unoe par  de  guante  del  dicto 
inperadore, sigillate del suo secreto sigillo. Li quali guanti elli misero mezi ne la 
acqua, en tal modo che li mezi si fo summersi dentro: tirati fuoro li dicti guanti, 
trovaro che tucto quello che era stato sommerso nell’acqua, sì di guanti, sì come 
del sigillo,  era deventate pietre.  Così li  aduxero a lo inperadore,  li  quali  guanti 
videro  poi  multe  persone.  Or,  a  proposito,  quella  acqua  dove  si  generavano  li 
coralli  si  à  nome acqua d’Elsa;  lì  è  simele  virtute,  sì  che appare di  quello  che 
Beatrice redargue Dante, quando dice: «e se state non fossero acqua d’Elsa».32
[vv. 68-69] Li pensier tuoi. Piramo et cetera. Sì come è detto nello 27 capitulo de 
questa parte,33 tinse del suo sangue le gelse, cioè le more, così a pproposito dice 
Beatrice: «li toi pinseri pinsero la tua mente d’ingnorancia, sì como Pirramo la 
a di Adam] om. BA. Integrazione fondata su LANA (v. 61, vol. II, p. 398).
b sono] non BA. Emendazione fondata su LANA (v. 67, vol. II, p. 399).
c Probabile lacuna d'autore segnalata da uno spazio bianco.
d e portaro] om. BA. Integrazione fondata su LANA (v. 67, vol. II, p. 399).
e uno] iiij BA. Emendazione fondata su LANA (ivi).
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gelsa e però, se non fossero stati cusì facti, tucto questo te serrà noto», quasi a dire: 
«tu averisti per sciencia cognosciuto tucto quello che è possibele a sapere in prima 
vita».34
[v.  71]  Interdicto et  cetera.  Cioè  decto  del  nostro  sermone.  Moralmente et 
cetera: cioè co· lo senso troppologico.35
[v. 74] Facto de pietra et cetera. Chiaro appare per quello ch’è dicto: induraro 
per  l’acqua d’Elsa. E inipetrato  et  cetera:  sì  come lo  gelso  di  Pirramo. Sì  che 
t’abalglia et cetera: cioè tale tintura e alteracione t’ingiraria a quel dire. E nota che 
impetrato è nome informativo, el qual se informa da questo nome pietra, sì come 
amo da amore.36
[v. 76] Volgli’anco et cetera. Cioè dice Beatrice: «a ciò che tu t’inporti questo 
mio decto sì come puoi, più perfectamente conoscendo che tu non sè in istato de 
scriverelo, sì dipingie nel tuo intellecto tal modo, che quando serai nel basso mondo 
tu lo scrivi».37
[v. 79] Ed io: sì come et cetera. Chiaro appare come avea bene racolto quel che 
era bisongnio, tucto como la cera receve figuracione del sigillo, così lo intellecto de 
l’autore è figurato de le parole di Beatrice.38
[v.  82]  Ma perché  tanto et  cetera.  Qui  domanda  Dante  Beatrice  qual  è  la 
cagione che ella parla cusì obscuro e sì sotilemente che apena lo comprende e nota 
che quello perché è interrogacione.39
[v. 85] Perché cognoschi et cetera. Qui responde Beatrice e dice: «io parlo a tal 
modo che veggi che vostra scola», cioè vostra doctrina, «non può comprender le 
divine parole e ancora voglio che sappi |p. 248c| che ’l viver vostro è cusì differente 
da vita eterna, come è il cielo da la terra».  Che più alto et cetera: cioè a la nona 
spera.40
[v.  91]  Ond’io  respusi  a  llei et  cetera.  Qui responde poi  e  vuol  mostrare  la 
operacionea che li fé l’acqua del fiume de Lethe, la quale li avea posto in oblivione 
tucto il vivere sozzo e vicioso.41
[v. 94] E se tu recordar non te ne poy et cetera. Chiaro apare, sì come si contiene 
e· llo 28 capitulo di questo Purgatorio.42
a operacione] comparacione BA. Emendazione fondata su LANA (v. 91, vol. II, p. 401). 
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[v.  97]  E  se  dal  fiume  et  cetera.  Qui  exemplifica  a  simile  Beatrice,  che,  sì 
quando si vede fumo ell’è notorio che fuoco gl’è, cusì l’omo, quando per la dicta 
acqua è in oblivione, elli è noterio che prima li fo vicie.43
[v. 100]  Veramente  et cetera.  Segue el poema, mostrando che da quel punto 
inanzi l’autore serà più disposito che prima a le divine intelligencie.44
[v. 103]  E più corrusco et cetera. Cioè ch’è ’l sole i· llo circolo meridiano e· 
quello hemisperio e multo lucido e coruscante, cioè refiammegiante.45
[v.  103]  E con più lenti  et  cetera.  Nota che avengna che sole  se mova e· lo 
emisperio uniforme al nostro aspecto, ello par correr più forte e·  lla piaga orientale 
<ascendendo e nella occidentale>a descendendo, che quando è contra le parte de 
mezo dì, sì come chiaro apare per spectiva e nel capitulo de la diversitate de lo 
aspecto, in le canone sopra le Tavole tollectane.46
[v. 106]  Quando si affisser et cetera.  Cioè la predicta hora restecte nelle vij 
virtù, che andavano inanzi a Beatrice.47
[v.  109]  Ombra  smorta  et  cetera.  Per  questa  ombra  smorta  entende  le 
tenebrositade in che remane la virtù, quando de la chiesia è facto mal governo e 
dice per rispecto che, sì come nelle parti fredde li arbori fanno a li rivi di fiumi 
ombra obscura, così facta era quella ombra ove restectero le virtude.48
[v.  112]  Dinanzi  ad  essa  et  cetera.  Chiaro  appare  che  a  ssimilitudine  de 
Eufrates et de Tigris, che enno due fiume ne le parti orientale, cusì, en quel luoco, 
d’una fontana nascea Lethe e Enoè.49
[v. 115] O luce, o gloria et cetera. Qui domanda Dante Beatrice che fiumi sono 
queste, come appare.50 E be et cetera: chiaro appare.
[v. 127]  Ma vide l’uno et cetera. Qui ordena a Mathelda che ’l faccia bere de 
Ennoè, a ciò cche ello s’envolgli in ongne virtuoso desiderio. Come anima gentile et 
cetera: cioè Mathelda cortese et obediente.51
[v. 136] S’io avesse lector più et cetera. Qui pone l’autore fine a questa cantica 
come appare, sogiugnendo como tornò da la decta acqua d’Enoè tucto disporto e 
disideroso d’ascendere a quelle stelle, ch’enno illuminate da eterno sole, che regna 
e vive per infinita secula seculorum. Amen.52 
a ascendendo e nella occidentale] om. BA. Integrazione fondata su LANA (v. 103, vol. II, p. 401).
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 [APPENDICE I: RUBRICA AL CANTO XXXIII TRASCRITTA IN NY]
[c. 88v] Canto xxxiij, ultimo del Purgatorio, dove si spone la interpretatione de le 
cose figurate nel precedente canto e predice cose future per lo imperio. Vegonsi li IIIJ 
fiumi di Paradiso et conchiude questa cantica.
[APPENDICE II: GLOSSE SINGOLARI TRASCRITTE IN NY]
[v. 46, c. 89r] Et forse et cetera. Qual Themi et cetera. Statio nel Thebaido scrive.
[v. 136, c. 89v] S’io avesse et cetera. Pone l’autore fine a questa seconda cantica, 
sogiugnendo come dal detto fiume tornò tutto disposto et disideroso di salire alle stelle 
ch’ànno il lume da l’etterno sole, che vive et regna per tutti li secoli.
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[CHIOSA GENERALE AL PARADISO]
La gloria di colui che tutto move et cetera.  [I] Dovendo l’auctore nella presente 
terza cantica tractare del regno de’ beati chiamato Paradiso, casa et palagio della gloria 
et delle ricchezze di Dio, incomincia: «la gloria di colui che tutto move», a dare ad 
intendere che quivi è l’abitatione et famiglia de l’universale Signore, il quale dae a tutte 
le cose i suoi movimenti et Elli solo sta immobile, nella quale casa, sì come testimonia 
il profeta, sono gloria, ricchezze, justitia etterna,1 le quali sono cagione efficiente a fare 
l’umana natura ricca et perfecta beata. Beata per contemplatione di Dio, onde dice il 
psalmo: «beati coloro che habitano nella casa tua, oh Signore»,2 et il  Vangelio dice: 
«beati  coloro  che  mangeranno  nel  regno  del  cielo».3 La  vera  beatitudine  è  nella 
contemplatione  et  visione  di  Dio,  non  è  nelle  mondane  ricchezze,  honori,  nobiltà, 
potenza, bellezza o scienza mondana, sì come pruova Boetio nel libro De consolatione.4 
Ricca è la casa del Signore, ciò sono l’anime et spiriti beati, onde il psalmista dice: «tu 
ti pasci nelle tue ricchezze».5 Justitia etterna è nella casa del Signore, la quale justitia 
mantiene l’anima in gloria. 
[II] Et tiene l’auctore questo modo che, poi ch’elli àe nel precedente canto salito su 
per lo monte sopra li quattro elementi et sopra l’aere puro, in questa parte di spera in 
spera passa, tanto ch’egli viene ne l’ultimo cielo là dove è quella gloria, che ’l principio 
del canto canta. Et comincia dalla spera della Luna in Mercu|p. 249b|rio, in Venere, nel 
Sole, in Marte, in Jove, in Saturno, ne l’octava spera, nella nona; poi figura li ordini 
delli  angelichi  spiriti,  poi li  ordini di  Paradiso in forma d’una rosa,  poi,  con devota 
oratione, monta al luogo dove è nostra Donna et figura la Trinitade in tre iguali circoli et 
compie et chiude sua terza cantica, distinta in xxxiij canti. 
[III] Nel primo fa suo prohemio et mostra come ogni cosa naturalmente tende in 
buono fine, il quale è forma de l’ordine mondano; nel secondo, terzo et quarto et parte 
del quinto tracta di quelle cose che poetiza nella spera della Luna; nel rimanente del 
quinto et nel sexto et septimo canto poetiza nella spera di Mercurio; ne l’octavo et nono 
di  quella  di  Venere;  nel  decimo,  undecimo,  duodecimo,  terzodecimo  et  parte  del 
quartodecimo della spera del Sole;  nel  rimanente del quartodecimo et quintodecimo, 
sextodecimo,  septimodecimo  et  parte  del  decimooctavo  di  quella  di  Marte;  nel 
rimanente  del  decimooctavo,  decimonono  et  vigesimo  di  quella  di  Jove;  nel 
vigesimoprimo  et  vigesimosecondo  in  parte  di  quella  di  Saturno  et  nella  fine  del 
vigesimosecondo canto sale nella octava spera;  nel  vigesimoterzo poetiza della nona 
spera,  nel  vigesimoquarto  tracta  della  fede,  nel  vigesimoquinto  della  speranza,  nel 
vigesimosexto della caritade; nel vigesimoseptimo ridarguisce i presenti pastori della 
chiesa;  nel  vigesimooctavo  distingue  li  ordini  delli  angeli;  nel  vigesimonono  della 
creatione de l’universo poetiza; nel tricesimo parla universalmente di tutto il Paradiso in 
forma d’uno fiume; nel trigesimoprimo il figura in forma di rosa; nel trigesimo secondo 
fa  preparatione  a  salire  al  luogo  dove  vede  nostra  Donna  et  la  Trinitade;  nel 
trigesimoterzo et ultimo fa sua oratione et procede alla visione del sommo Bene, che 
consiste in una deitade et tre persone, cioè Padre, Filio et Spirito Santo. Amen.a |p. 250a|
a cioè Padre, Filio et Spirito Santo. Amen] om. NY.
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[CANTO I]
[v. 1] La gloria di colui che tutto movea et cetera. Antimessa la generale divisione di 
questa terza cantica, è da venire alla divisione di questo primo canto, il quale àe due 
principali  parti:  nella  prima  parte  prohemiza  a  tutta  la  cantica;  nella  seconda  è  il 
cominciamento della parte executiva quivi: surge a’ mortali et cetera.6 E in questo canto 
fa nove cose: nella prima cosa denota come il cielo è Paradiso; nella seconda fa sua 
invocatione ad Apollo quivi: o buono Apollo et cetera;7 nella terza discrive il luogo dove 
si trovoe et ivi comincia la parte executiva quivi: surge a’ mortali et cetera; nella quarta 
risponde  ad  una  tacita  questione,  come  puote  essere  che  ’l  senso  sopramonti 
l’aprensione dello intellecto quivi:  et sì come secondo raggio et cetera;8 nella quinta 
tocca la luce et dolce sonoritade che vide et udìe nel cielo quivi: la novità del sono e ’lb 
et cetera;9 nella sexta solve una questione, come puote essere che ’l suo corpo trascenda 
quelli  corpi  lievi  quivi:  ma  or  amiro et  cetera;10 nella  septima  solve  uno  dubio, 
mostrando che la beatitudine è il vero fine de l’huomo quivi:  et cominciò: le cose  et 
cetera;11 ne l’octava prova che tutte creature naturalmente tendono in buono fine et chi 
da  esso  discordia  è  per  libero  arbitrio  ne  l’huomo et  ne  l’altre  creature  per  manco 
d’ordine, quivi: vero è che come et cetera;12 nella nona conchiude che ogni cosa tende in 
buono fine et che huomo tende al Paradiso come al suo dove et così compie il suo primo 
capitolo quivi: non dei13 et cetera.c Comincia dunque.14
[v. 1] La gloria di colui, cioè di Dio, che tutto move. [I] Idio è il primo movitore, il 
quale move tutto sì come dice Boetio nel libro De consolatione:d  «stabilise das cuncta 
moveri».15 Per  l’universo et  cetera:  in  questo  vocabolo  comprende  cielo  et  terra. 
Penetra, passa, et risplende et cetera: qui si dee notare che la gloria, cioè continua fama, 
con lode o exultatione d’excellenza di Dio, passa per tutto et risplende |p. 250b|  in una 
parte più, sì come in cielo, et meno altrove, sì come apo l’Inferni, però che, secondo la 
dignitade et conditione del receptibile et del luogo, così vi si mostra questa gloria et dò 
exemplo: altrimenti passa et luce il sole in uno et per uno corpo dyafano et trasparente 
et altrimenti in uno corpo et per uno corpo la cui materia è obtusa et grossa. 
[II] Che risplenda in ogni parte, ragione et auctoritade il manifesta. La ragione così: 
ciò che è o àe l’essere da sé o da altro, ma avere l’essere da sé non si conviene se non ad 
uno solo, cioè al primo, il quale è Idio, il quale è cagione di tutte le cose. Adunque tutte 
le cose, se non Esso, ànno l’essere da altri et finalmente è di divenire ad uno, dal quale 
tutte l’altre cose ànno l’essere et questi è Idio, il quale, sì come prima cagione, getta 
sopra il causato, ad modo di recevente et di raguardante, il ragio. Appare, dunque, come 
il divino lume, cioè la divina bontade, sapientia et caritade, risplende sì come prima 
causa in ogni luogo, sì come in causato da essa. 
a che tutto move] om. NY.
b e ’l] om. NY.
c quivi: non dei et cetera] om. NY.
d De consolatione] De consolatione qui NY.
e stabilis] om. NY.
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[III] Et per auctoritade di Jeremia profeta appare, il quale, in persona di Dio, dice: 
«io empiroe il cielo et la terra».16 Et per lo psalmista, il quale dice a Dio: «dove anderoe 
dallo spirito tuo et dove fuggirò io dalla faccia tua? Se io saliroe in cielo tu sè quivi, se 
io scenderoe in Inferno la tua presenza v’è».17 Et nel  Libro della Sapientia dice: «lo 
spirito del Signore riempiee loa giro della terra».18 Donque è bene detto che ’l divino 
raggio,  overo  la  divina  gloria,  per  l’universo  penetra  et  risplende:  penetra  quanto  a 
l’essentia, risplende quanto a l’essere et quello che sogiugne del più et del meno àe in sé 
veritade, la quale cosa manifestamente veggiamo, come appare nel proposto exemplo. 
[IV]  Alla  prima  parteb è  da  sapere  che  l’ultima  felicitade  consiste  nella 
contemplatione di Dio et Dio è per essenza in cielo,  sì come avemo per lo psalmo: 
«celum celi Domino» et cetera19 et ne l’oratione dominica Pater noster qui es |p. 251a| in  
celis et cetera  et per Aristotile,  De celo et mundo,  dove dice che il  luogo dee esser 
proportionato al locato, sì che chiaro appare che la visione di Dio, per essenza, è in 
cielo. Et è da notare che Dio non è in cielo sì come cosa circonscripta, ma la sua vertude 
circonscrive et regge tutto et avegna che non si possa exemplificare a’ sensi, sì come 
una cosa materiale, sì si puote intendere che la sua virtude è ne’ cieli spiritualmente.20 
[V] La seconda parte apparirà nel testo.  Circa la terza è da notare che l’auctore 
favella  qui  misticamente  et  per  figura,  dove  dice  che  alli  huomini  mortali  surge  la 
lucerna del mondo da diverse parti,21 ma il lume celestiale esce da quella foce, la quale 
giugne  quattro  cerchi  con  tre  croci,22 sì  come  nella  spositione  del  testo  apparirae. 
L’altre parti si paleseranno sponendo il testo.
[v. 3] Nel ciel che più della sua luce prendec et cetera. Qui è da sapere che l’ultima 
felicitade consiste nella contemplatione di Dio et Dio è per essenza in cielo, sì come 
avemo per lo psalmista: «celum celi Domino» et ne l’oratione dominica  Pater noster 
qui es in celis et per Aristotile nel libro De celo et mundo, dove dice che il luogo dee 
essere proportionato al locato, sì che chiaro appare che la visione di Dio per essenza è in 
cielo, ma non circonscripta dal detto luogo, ma la sua vertù circonscrive et regge tutto.23 
Nel quale luogo dice l’auctore che fue et vide cose le quali ridire né puote, né sa chi là 
su è montato et poi ne discende, sì come dice l’apostolo San Paolo, il quale fue rapito 
infino al terzo cielo.
[v. 7]  Perché apressando sé al suo disired et cetera. Qui rende ragione et pruova 
perché né sa, né può ridire quelle cose che là su si veggono chi ne discende, però che lo 
intellecto humano, apressandosi al suo disire, cioè alla visione di Dio, entra sì adentro 
che la memoria no· ’l può seguitare.
[v.  10]  Veramente  quant’io  del  regno santoe et  cetera.  Profera  sì  l’auctore  che 
quanto |p. 251b| potee ritenere delle celestiali cose qui exprimerae.
a lo] il NY.
b parte] om. NY.
c che più della sua luce prende] om. NY.
d sé al suo disire] om. NY.
e quant’io del regno santo] om. NY.
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[v. 13]  O buono Apollo,  a l’ultimo lavoroa et cetera.  In questa seconda parte, al 
modo poetico, invoca l’auctore Apollo, dio della scientia del canto, che li conceda gratia 
ch’egli diventi sì fatto vaso, che esso sia sofficiente di coronarsi de l’amato lauro, cioè 
della corona poetica.  Onde è da sapere che li  poeti  puosero che sulb monte Parnaso 
fossero le scientie et davano loro uno idio universale, nome Apollo, dal quale riceveano 
convento et coronatione in quelle scientie nelle quali  aveano studiato.24 Et come alli 
doctori di questo tempo, quando si conventano nelle scientie, in segno di corona, è data 
una biretta, così in quello tempo a’ poeti conventati era messa ghirlanda d’alloro,25 la 
quale avere disidera l’auctore et di ciò chiede gratia ad Apollo et dice: «l’amato alloro», 
il quale albero è amato da Apollo, però che la sua amata Dampne, figliuola di Peneo, si 
transmutoe in questo albero,  sì  come scrive Ovidio nel  Metamorfoseos,  libro primo, 
quivi:  «primus  amor  Phebi»  et  cetera.26 Narra  Ovidio  nel  detto  libro  che  la  prima 
persona che ’l sole, cioè Apollo, amasse fu la detta Danne, fedito della saetta de l’oro 
d’amore et quella, percossa dalla saetta delc piombo, non amoe lui, ma fuggili dinanzi. 
Quella  fuggìe,d quelli  caccia:  Danne,  stanca,  pregoe  il  suo  padre,  dio  Peneo,  o  che 
l’aiutasse o che la terra la divorasse o che la si mutasse in alcuna altra figura, onde 
incontinente divenne alloro. Apollo ama costei et venne a l’albero et disse: «poi che non 
puoi essere mia moglie, sarai mio albero. Porterotti sempre in capo et alle mie cetere et 
alli miei turcassi». Et però dice: «l’amato alloro».
[v.  16]  Infino a qui et  cetera.  Cioè infino a questa terza cantica,  cioè nelle due 
precedenti cantiche,  l’uno giogo di Parnaso, cioè quello dove s’adorava Bacco,  assai 
mi fu, a tractare poeticamente di quelle materie, ma ora con amendue, cioè |p. 252a| con 
quello et con l’altro dove s’adorava Apollo, dio della sapientia,  m’è huopo entrare ne 
l’aringo, cioè nel corso, rimaso, cioè a tractare delle cose celestiali, dopo il quale corso 
avroe il palio, cioè il merito et la corona de l’alloro.
[vv. 19-21] Entra nel pecto mio, et spira tue sì come quando Marsia traesti della  
vagina, cioè del cuoio. Chiede l’auctore che Apollo, cioè lo spirito della sapientia, entri 
et spiri in lui sì come elli spiroe et sonoe dolcemente, quando elli, nel sonare, vinse uno 
arrogante sonatore chiamato Marsia,  per la quale victoria  il  fece scorticare,  sì come 
scrive Ovidio nel vj libro del Metamorfoseos.27  
[v.  22]  O divina vertù,  se mi ti  prestie et  cetera.  Qui manifesta  l’auctore la  sua 
affectione et dice: «l’ombra del beato regno», però che la vera essenza, come disse, né 
sa, né può ridire chi di là su discende.
a a l’ultimo lavoro] om. NY.
b sul] su NY.
c del] nel NY.
d fuggìe] fugge NY.
e se mi ti presti] om. NY.
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[v. 25]  Venir vedrami al tuo dilecto legnob et cetera. Qui sprieme l’auctore il suo 
voto,  che  egli  andrae  poi  al  dilecto  legno d’Apollo,  cioè  a  l’alloro,  et  farassene 
ghirlanda, quale meritarae la materia et lo stile presente.c
[v. 28] Se rade volte, padre, cioè idio Apollo, se ne coglie per triumphare cesare, 
cioè alcuno imperadore o poeta, questo è colpa et vergogna della volontade humana, 
quasi dica: «li huomini per negligentia lasciano gl’imperadori di sottoporresi a li ribelli 
dello imperio et li huomini di studiare nelle scientie intellectuali non lucrative et però di 
rado  si  coronano  d’alloro,  sì  come  soleano  coronare  gl’imperadori  quando 
triumphavano et li poeti quando conventavano».
[v. 31] Che partorire letitia in su la lietad et cetera. Qui persuade l’auctore Apollo et 
dice che la sua deitade si dovrebbe allegrare in su l’alloro, quando esso alloro  asseta, 
cioè  fa  disideroso alcuno di  volere  essere  poeta,  quasi  dica:  «tu  mi  dei  exaudire  et 
allegrarti  di  me,  che vedi  ch’io  disidero  il  tuo alloro».  Et  però dice  che la  deitade 
delfica,  cioè da Apollo,  così dinominato da l’ysola  di  Delfos,  dov’era il  suo grande 
tempio,  dovria  partorire  letitia,  cioè  allegrar|p.  252b|si,  generata  questa  letitia  dalla 
fronda peneia, cioè dalla corona de l’alloro (Danne fue figliuola di Peneo, che è uno 
fiume di Grecia le cui ripe sono piene d’alloro),  quando quella fronde  alcuno di sé  
aseta, cioè attrae.28
[v. 34]  Poca favilla gran fiamma seconda et cetera. Per exemplo vuole l’auctore 
mostrare che dopo lui fieno di più excellenti ingegni, che questa opera miglioreranno et 
ciò fia perché lo dio della  sapientia,  cioè Apollo,  ch’è adorato in su l’uno giogo di 
Parnaso, detto Cyrra, li exaudirae.
[vv. 37-38] Surge a’ mortali da diverse foci la lucerna del mondoe et cetera. [I] Qui 
è da notare che l’auctore favella misticamente et per figura, dove dice che alli huomini 
mortali surge la lucerna del mondo da diverse parti, ma il lume celestiale esce da quella 
foce sola,  la  quale  giugne quattro cerchi  con tre croci,  cioè quattro  vertudi  morali, 
prudentia, justitia, temperanza et fortitudine, con tre vertudi theologiche, fede, speranza 
et caritade.  Onde è da sapere che la lucerna del mondo,  cioè il  sole,  illuminando il 
mondo, secondo diversi tempi, fa diversi camini, però che, quando è nello principio del 
segnale  de  l’Ariete,  nel  principio  della  primavera,  comincia  a  salire  contro  al 
septentrione per diritta linea, come dice Costantino, libro quinto, capitolo terzo; et nel 
cominciamento della state, quando entra nel segnale del Cancro, è ne l’ultimo montare 
verso septentrione et comincia a scendere di qui alla fine di Virgine; et nel principio de 
l’autumpno, quando entra in Libra, è nella linea retta overo equinotiale; nel principio del 
b vedrami al tuo dilecto legno] om. NY.
c presente] om. NY.
d letitia in su la lieta] om. NY.
e da diverse foci la lucerna del mondo] om. NY.
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verno  si  volge  nel  più  brieve  circulo  che  quello  della  state,  cioè  quando  entra  in 
Capricorno, sì che, secondo li dette diversitadi, secondo l’auctore, esce da diverse foci. 
[II]  Ma  Dio,  ch’è  vera  luce  del  mondo,  illuminando  l’anima,  fa  uno  semplice 
camino per le vertudi theologiche, dirizzandola al sommo bene et per le morali,  che 
sono directive de gl’acti humani, o sia per l’anima del martyre o per |p. 253a| quella del 
confessore o vergine o cogniugata; al suo camino procedono queste septe stelle, fede, 
speranza et cetera, delle quali è scripto capitolo xxviiij Purgatorii.29 Et particularmente 
si tracterae della fede capitolo xxiiij, della speranza capitolo xxv, della caritade capitolo 
xxvj, della justitia capitolo xx, della fortitudine capitolo xviij, della prudentia capitolo 
vj, della temperanza capitolo […]a Paradisi.30
[v. 38] Ma da quella et cetera. Cioè il vero lume che illumina il mondo, cioè Idio, 
surge. Ora dice l’auctore: «a me  da quella foce che quattro cerchi congiugne con tre  
croci, con migliore corso» et cetera «et la mondana cera», cioè l’uomo, più che ’l sole, 
«ad suo modo tempera et  sugella».  Vuole  dire  ch’egli  era  in  luogo dove  stanno li 
mortali, dove li surgeva lume più lucido et più glorioso et migliore, cioè la gratia di Dio, 
la quale è excellentissima.
[v. 43] Fatto avea di là mane et di qua serab et cetera. Ancora discrive qui l’ora et 
dice che la lucerna del mondo, cioè il sole, avea fatto là dov’elli era mane, cioè mattina, 
et di qua, cioè in questo mortale mondo, sera, cioè notte, per opposito;31 et però di là era 
lume chiaro in quello hemisperio et nel nostro era l’occupatione della notte, cioè di là è 
chiaritade et di qua ignoranza.
[v. 46] Quando Beatrice in sul sinistro fiancoc et cetera. Discrive uno acto di questa 
guida et dice che si volse in sul sinistro fianco a guatare il sole, però ch’erano oppositi 
al nostro sito, sì che andava loro da sinistra et qui da dextra, andando verso levante.
[vv.  49-50]  Et  sì  come  secondo  raggio  suole  uscir  del  primod et  cetera. 
Exemplativamente  dimostra  come  da  gl’occhi  di  Beatrice  acquistò  gratia  di 
fortificatione di luce et dice: «sì come il raggio del sole discende sopra uno specchio, 
poi risale verso il corpo del sole, sì come raggio pelegrino et straniero da quello che 
discende pria,  così  li  raggi  che uscivano de gl’occhi  di  Beatrice» et  rifrangeansi  ne 
gl’occhi di Dante, lo quale lo dis|p. 253b|poneano a tanta fortezza ch’egli guatava nel 
sole oltre nostra usanza.32 Questi raggi significano la gratia di Dio, che fortificavano lo 
’ntellecto de l’auctore oltre l’usato modo humano ad intendere.33 
a Probabile lacuna d’autore segnalata da uno spazio bianco.
b di là mane et di qua sera] om. NY.
c in sul sinistro fianco] om. NY.
d secondo ... primo] om. NY.
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[v. 55] Molto è licito là, cioè in cielo, che qui, cioè in terra, alle nostre vertù, cioè 
potentie,  mercè del luoco, cioè per bonitade del Paradiso, il quale è fatto per l’umana 
spetie solamente et non per altra corporale creatura.
[v. 58]  Io no· ’l sofferse moltoa et cetera. Qui descrive come, entrando nella spera 
del  fuoco,  si  volse al  moto  del  cielo  et  quale  li  parve,  mirando nel  sole  a  guisa di 
sfavillante fuoco et che li parve che due dì fossoro congiunti insieme, tanta chiarezza 
vide multiplicata, come se Dio avesse un altro sole sopra ’l sole aggiunto.
[vv. 64-65] Beatrice tutta ne l’etterne rote fissab et cetera. Qui pone la dispositione 
che Beatrice mostrava sé verso il cielo et quella de l’auctore verso Beatrice, quasi essa 
contemplante il cielo et Dante contemplante Beatrice.34
[v. 66]  Remote, cioè lontane.  Le luci fisse, cioè le stelle da l’octava spera da lui. 
L’etterne rote, cioè le spere celestiali.
[v. 67]  Nel suo aspecto tal dentro mi feic et cetera. Cioè nella contemplatione et 
speculatione  di  Beatrice  io  divenni  sì  stupido  et  mutami  tanto,  ch’io  mi  feci  nello 
intellecto quale si fece Glauco, che d’huomo divenne pesce, quando gustoe l’erba che 
così il mutoe, donde fue fatto uno delli idii del mare et però dice: «consorto nel mare de  
gl’altri  dei»,  cioè  di  Neptuno et  di  Thetis  et  cetera.  Questa  favola  di  Glauco pone 
Ovidio, libro xiij del Metamorfoseos:35 Glauco fu pescatore et uno die, pescando a lenza 
et pigliando pesci et tirandogli de l’acqua in su l’erbosa terra, quelli, gustando de l’erba 
che  quivi  era,  in  mantinente  risalivano  in  mare,  di  che  Glauco,  maravigliandosi 
fortemente, si mise in bocca di quella erba et diventoe pesce et saltoe in mare et fue 
fatto consorto delli idii del mare.d |p. 254a|
[vv. 70-71]  Transumanar significar per verba non si poriae et cetera. Cioè come 
l’uomo si fa d’uomo altro che huomo o sopra huomo non si potrebbe significare per 
parole et però basti il detto exemplo di Glauco, a cui la gratia di Dio farà tanto ch’egli in 
sé sperimenti d’uomo farsi più che huomo.
[v. 73] Se io era sol di me et cetera. Qui l’auctore converte il suo parlare a Dio et 
dice: «se io era solo in anima rationale, la quale tu di neente creasti», però che Dio crea 
l’anima allora ch’Egli la infonde nel corpo, «o vero se io era sol di me quello che tu, 
amore, cioè Spirito Santo, creasti novellamente, cioè questa spiratione divina che levoe 
la mia fantasia a tractare della divina justitia, tu il ti sai che co· ’l tuo lume, cioè con la 
tua gratia, mi levasti suso», come è scripto capitolo primo et secondo Inferni.36
a molto] om. NY.
b tutta ... fissa] om. NY.
c tal dentro mi fei] om. NY.
d et fue fatto consorto delli idii del mare] om. NY.
e significar ... poria] om. NY.
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[v. 76]  Quando la rota che tu sempiternia et cetera. Qui discrive la quantitade del 
cielo che li parve acceso dalla fiamma del sole et dice: «quando la rota», cioè l’octava 
spera,  la  qual’è  Idio,  «sempiterna»,  cioè  ebbe  cominciamento  et  durerae  sempre, 
«desiderata da Santi et da buoni,  a sé mi fece atteso, la quale con lo suo moto fa una 
dolcezza di suono distinto», sì come dice Macrobio, De sopnio Scipionis.37 
[v. 82] La novità del sono e ’l grande lumeb et cetera. Questa è la quarta parte del 
capitolo,  dove  propone che  uno dubio  nacque in  lui  di  queste  due  cose:  del  suono 
generato del moto de l’octava spera et del grande lume che facea la fiamma del sole nel 
cielo, et di questi dubii nacque uno agutissimo disiderio di sapere la cagione di ciò. 
[v.  85]  Ond’ella,  che  vedea  me  sì  com’ioc et  cetera,  cioè  Beatrice.  Qui  induce 
Beatrice a solvere questi dubii et comincia così: «tu ti fai grosso co· ’l falso ymaginare 
in ciò che tu credi essere in terra et tu corri verso il primo sito più velocemente che la 
folgore non discende in terra.  Et però,  stando in terra,  non sentiresti  questi  moti  né 
queste armo|p. 254b|nie, né vedresti tanta chiaritade, sì che la tua falsa ymaginatione ti 
veste questi dubii».
[vv. 94-98] Se io fui del primo dubio et cetera.  Ma or amiro et cetera.  Qui muove 
l’auctore un’altra questione, cioè come elli sale per quelli corpi lievi.
[vv. 100-103]  Ond’ella, apresso d’un pio sospirod et cetera.  Et cominciò: le cose 
tutte  quante  ànno  l’ordine  tra  loroe et  cetera.  [I]  Qui  Beatrice  solve  la  proposta 
questione  et  dice:  «tutte  le  cose  ànno  tra  loro  naturale  ordine  che  fa  il  mondo 
somigliante a Dio, che, sì come il detto ordine è da Dio, così le cose del mondo sono dal 
detto ordine et, secondo quello, ricevono distintioni et diversitadi nelle loro operationi, 
nel  quale  ordine  naturale  l’alte  creature,  cioè  l’angeliche,  veggono  l’orma,  cioè  il 
segnale, della bontade di Dio, la quale bontade è il fine al quale tende il detto ordine, 
per la quale elli è fatto; nel quale ordine sono archiviate tutte le nature, così angeliche 
come  humane,  come  di  qualunqui  animali,  cieli,  elementi,  uccelli,  pesci  et  altri, 
qualunque sono» (onde il psalmista dice: «egli puose termine allof mare, il quale elli 
non trapasserae»),38 «ma per diversi modi, quali più presso et quali meno a Dio, che è a 
loro principio, sì come delli ordini angelichi li seraphini sono più vicini che li cherubini 
et però in natura è tra loro distantia, così tra li huomini et li bruti animali». Et però dice: 
«onde si muovono a diversi porti», cioè vanno a diverse quietationi, «per lo grang mar», 
cioè per la grandezza et profonditade de l’essere, cioè de l’essenza loro «et a ciascuna, 
secondo suo grado, è dato da questo ordine chi la porti». 
a che tu sempiterni] om. NY.
b del sono e ’l grande lume] om. NY.
c che vedea me sì com’io] om. NY.
d apresso d’un pio sospiro] om. NY.
e le cose ... tra loro] om. NY.
f allo] al NY.
g gran] om. NY.
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[II] Questo ordine muove il fuoco che tende verso la spera della Luna; questo ordine 
è promotore ne’ cuori delli huomini, onde desiderano naturalmente bene et così nella 
terra et non solamente in quelle creature che sono fuori d’intelligentia, ma nelli angeli. 
Onde nota che per questo ordine alcune cose sono ordinate al vivere delli huomini, sì co|
p. 255a|me carne d’animali,  fructi,  herbe, alcune al vestire, sì come cuoia, pelli,  lana, 
lino,  bambagia,  seta,  alcune  a  conservatione  di  sanitade,  come  case,  alcune  a 
conservatione di franchigia, come fortezze, sì come chiaro appare per Aristotile nella 
Politica. Et così tutte altre cose, per lo detto ordine, sono constituite ad alcuno fine et 
l’uomo, per questo ordine, è ordinato a felicitade, la quale, come è detto, è di vedere et 
dia contemplare la divina essenza et  questo è secondo questo ordine che è appellato 
natura. Or, se l’uomo dee naturalmente tendere a buono fine, cotale meraviglia è come 
vedere scendere l’acqua a luoghi bassi, quando si vede montare uno huomo in cielo et 
questo intende di dire qui Beatrice.39
[v. 121] La provedenza, che cotanto assettab et cetera. Toccato l’ordine della natura 
nelle creature rationabili, sensibili et vegetabili, qui tocca de l’ordine della natura ne’ 
cieli et dice che la provedenza di Dio, che dà cotanto ordine nel mondo, come è detto, fa 
il cielo superno quieto, nel quale si move la nona spera, verso il quale il detto ordine, 
che tira a sé ogni disposto a llui, li porta in su, non obstante ch’egli sia corpo. Et però 
sogiugne.40
[v. 124] E ora lì, come a sito decretoc et cetera. Dice Beatrice che la vertù di quella 
corda, cioè di quello ordine, la quale vertù che pinge, cioè dirizza in segno lieto, cioè 
nel suo diritto termine, ne porta loro due verso il sommo cielo, sì come a luogo ordinato 
al riposo de’ beati et come a l’ultimo fine de gl’uomini.41
[v. 127] Vero è che, come forma non s’acordad et cetera. In questa octava parte, per 
exemplo, mostra come l’uomo si puote torcere dal detto fine et pone che, come alcuna 
fiata  la  forma  non se  accorda  alla  intentione  de  l’artefice,  perché  la  materia  non è 
disposta a essa forma, così <da>e questo ordine la creatura, che per lo libero arbitrio àe 
podere di distorsene, pinta dal detto ordine, si volge in altra parte. Di|p. 255b|ce dunque: 
«sì come ne l’arte fabrile, quando il ferro non è tanto caldo quanto bisogna a lavorarlo, 
non se ne puote fare il lavorìo al quale intendea il maestro, così l’uomo, che è la materia 
di questo ordine, puote discordare per lo libero arbitrio ch’egli àe et così non accede a 
quella  beatitudine,  che  è  l’intentione  del  Creatore,  la  quale  discordanza  è  così 
accidentale et violenta et sanza l’ordine, come a vedere discendere il fuoco», il quale 
naturalmente sale, come è detto.42
a di] om. NY.
b che cotanto assetta] om. NY.
c lì, come a sito decreto] om. NY.
d che come forma non s’acorda] om. NY.
e da] om. BA, NY. Integrazione fondata su TORRI (v. 127, vol. III, p. 27).
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[v. 133]  Et sì come veder si può caderea et cetera. Dice che sì come il fuoco che 
discende  dalla  nuvola  cala  per  accidente  et  non  naturalmente,  così  l’uomo,  per 
accidente, per lo peccato, cade dalla gratia et schifa il suo ordine naturale, che tende a 
felicitade.43
[v. 136]  Non dei più ammirar, se bene stimob et cetera. Qui compie suo capitolo, 
mostrando che, veduto questo ordine, non è meno naturale l’uomo salire sopra li cieli, 
che l’acqua discendere d’un alto monte;44 et sogiugne che meraviglia sarebbe di lui se, 
privato dello intellecto, fosse rimaso giù, come meraviglia sarebbe vedere in fuoco vivo 
alcuna materia stare quieta, cioè sanza mutatione alcuna.45
[v. 142] Quinci rivolse inver’ lo cielo il visoc et cetera. Segue sua poesia. 
a veder si può cadere] om. NY.
b più ammirar, se bene stimo] om. NY.
c rivolse inver’ lo cielo il viso] om. NY.
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[APPENDICE: RUBRICA AL CANTO I TRASCRITTA IN NY]
[c. 90r] Comincia il libro terço della Commedia di Dante Alleghieri, de’ meriti, de 
le vertudi et de le glorie de’ beati in Paradiso canto primo e prohemiza a tutto il terço 
libro, essendo ne l’elemento del fuoco e solve una questione come l’autore sale l’ethere.
________________________
1 Cfr. Ps., 11, 3. Citato in LANA, proemio Par., vol. III, p. 7 e in TORRI, proemio Par., vol. III, p. 1.
2 Cfr. Ps., 83, 5. Citato in LANA, proemio Par., vol. III, p. 7 e in TORRI, proemio Par., vol. III, p. 1.
3 Cfr. Lc., 14, 15. Citato in LANA, proemio Par., vol. III, p. 7 e in TORRI, proemio Par., vol. III, p. 1.
4 Cfr. A. M. S. BOETIUS, De consolatione philosophiae, III, 1. Citato in TORRI, proemio Par., vol. III, pp. 1-
2.
5 Cfr. Ps., 36, 3. Citato in LANA, proemio Par., vol. III, p. 8 e in TORRI, proemio Par., vol. III, p. 2.
6 Par., I 37.
7 Par., I 13.
8 Par., I 49.
9 Par., I 82.
10 Par., I 98.
11 Par., I 103.
12 Par., I 127.
13 Par., I 136.
14 Cfr. TORRI, proemio, vol. III, p. 7.
15 Cfr. A. M. S. BOETIUS, De consolatione philosophiae, III, 9, v. 3.
16 Cfr. Ag., 2, 7.
17 Cfr. Ps., 138, 7-8.
18 Cfr. Sap., 1, 7.
19 Cfr. Ps., 113, 16. Citato in LANA, proemio, vol. III, p. 13 e in TORRI, proemio, vol. III, p. 7.
20 Cfr. LANA, proemio, vol. III, p. 13 (→ [IV] Alla prima parte).
21 Par., I 37-39.
22 Cfr. TORRI, proemio, vol. III, pp. 7-8 (→ [IV] Alla prima parte). 
23 Cfr. LANA, proemio, vol. III, p. 13 (→ è da sapere); TORRI, proemio, vol. III, pp. 7-8 (→ è da sapere).
24 Cfr. LANA, proemio, vol. III, pp. 13-14 (→ è da sapere).
25 Cfr. TORRI, v. 12, vol. III, pp. 11-12 (→ In questa). 
26 Cfr. P. OVIDIUS, Met., I 452-567. Citato in TORRI, v. 15, vol. III, p. 12.
27 Cfr. ID., ivi, VI 382-400. Citato in LANA, v. 19, vol. III, p. 19 e in TORRI, v. 19, vol. III, p. 14.
28 Cfr. TORRI, vv. 31-33, vol. III, pp. 15-16.
29 Cfr. Purg., XXIX 121-132.
30 Cfr. TORRI, proemio, vol. III, pp. 8-9.
31 Cfr. ID., v. 43, vol. III, p. 18 (→ Ancora).
32 Cfr. LANA, v. 49, vol. III, p. 22 (→ et dice).
33 Cfr. TORRI, v. 49, vol. III, p. 19 (→ come da gl’occhi).
34 Cfr. ID., v. 64, vol. III, p. 20.
35 Cfr. P. OVIDIUS, Met., XIII 904-968. Citato in TORRI, v. 67, vol. III, p. 21.
36 Cfr. TORRI, v. 73, vol. III, p. 22.
37 Cfr. A. T. MACROBIUS, Commentariorum in Somnium Scipionis libri duo, II, 2-4. Citato in TORRI, v. 76, 
vol. III, p. 22.
38 Cfr. Ps., 103, 9. Citato in TORRI, v. 100, vol. III, p. 25.
39 Cfr. LANA, proemio, vol. III, p. 17 (→ alcune cose sono); TORRI, v. 100, vol. III, pp. 24-26.
40 Cfr. TORRI, v. 100, vol. III, p. 26.
41 Cfr. ID, v. 124, vol. III, p. 27. 
42 Cfr. ID, v. 127, vol. III, p. 27. 
43 Cfr. LANA, v. 133, vol. III, p. 26; TORRI, v. 133, vol. III, pp. 27-28.
44 Cfr. LANA, v. 136, vol. III, p. 26 (→ Qui).
45 Cfr. TORRI, v. 136, vol. III, p. 28.
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[CANTO II]
[v. 1] O voi che sete in piccioletta barcaa et cetera. In questo canto fa l’auctore viiij 
cose: nella prima amonisce li  huomini disiderosi  d’udire questa terza cantica,  li  non 
sofficienti che non se ne impaccino, li provetti che attendano allo studio di theologia; 
nella seconda attinge alla spera della Luna quivi:  giunto mi vide ove mirabil cosab et 
cetera;1 nella terza ne referisce gratie a Dio quivi:  io rispuosi: Madonna, sì devotoc et 
cetera;2 nella quarta tocca uno |p. 256a| dubio circa l’ombra che appare nella Luna quivi: 
ma ditemi che son li segni buid et cetera;3 nella quinta tocca certe oppinioni della detta 
ombra quivi:  e io: ciò  che n’apar qua su diversoe et  cetera;4 nella  sexta argomenta 
contra  le  dette  oppinioni  quivi:  et  ella:  certo assai vedrai  somersof et  cetera;5 nella 
septima fa argomenti contra li argomenti fatti et le dette oppinioni qui: se ’l primo fosse,  
fora manifestog et cetera;6 ne l’octava toglie via quelli argomenti con certa sperientia 
quivi:  da  questa  instantia  puoi  deliberarteh et  cetera;7 nella  nona  scrive  la  vera 
oppinione della detta ombra et l’ordine de’ corpi celestiali quivi:  dentro dal ciel della 
divina pacei et cetera.8 Incomincia, dunque, l’auctore il suo capitolo.
[v.  1]  O voi  che  sete  in  piccioletta  barca et  cetera.  Parlando a  due generationi 
d’uomini,  cioè  alli  poco  scientiati,  li  quali  elli  accumiata  dallo  studio  di  questa 
Comedia,  et  poi alli  scientiati,  invitandoli  allo studio d’essa quivi: voi altri  pochi et 
cetera, dice alli ignoranti et rozzi: «oh voi scolari  che siete in piccioletta barca», cioè 
ch’avete  picciola  capacitade  d’intellecto,  «disiderosi  d’ascoltarmi,  avete  infino a qui 
seguitato il mio legno, la mia nave navicata infino a qui, sotto il segnale de l’uno giogo 
di  Parnaso,  chiamato  Nysa,  tornatevi  a  casa,  non  vi  mettete  in  pelago»,  cioè  nella 
profonditade  di  questa  terza  cantica,  «dove  si  tracterae  cose  theologiche,  alli  quali 
tractare mi conviene agiugnere Cyrra, che è l’altro giogo di Parnaso, dove è adorato 
Apollo». Et assegna la cagione per ché ritornino alli loro liti, cioè non fructuosi studii et 
magri,  acciò  che,  non potendo  con  li  loro  piccioli  ingegni  seguire  il  suo  profondo 
tractato,  non  si  ismarrissoro  et  perdessoro  nel  mare  et  grandezza  della  scientia 
theologica.
[v. 7]  L’acqua ch’io prendo già mai non si corsej et  cetera.  In questo § mostra 
l’auctore la grandezza della materia presente et li adiutorii suoi al presente tractato,  |p. 
256b| per dare ad intendere che non è da piccioli intellecti et bassi ingegni. Dice che 
a in piccioletta barca] om. NY.
b ove mirabil cosa] om. NY.
c Madonna sì devoto] om. NY.
d che son li segni bui] om. NY.
e qua su diverso] om. NY.
f assai vedrai somerso] om. NY.
g fora manifesto] om. NY.
h puoi deliberarte] om. NY.
i della divina pace] om. NY.
j ch’io ... corse] om. NY.
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l’acqua ch’elli prende, cioè la materia del suo presente tractato, non si scrisse mai per 
alcuno et in ciò commenda la sua inventione et sofficientia.
[v. 8] Minerva spiraa et cetera. Qui risponde l’auctore ad una questione che li puote 
essere fatta, onde tale sofficientia li  viene, et risponde: «Minerva spira», cioè il mio 
legno navica co·  ’l  vento di  Minerva,  la  quale  fu dea di  sapientia,  d’industria  et  di 
sottilitade,  «et conducemi Apollo», cioè il nocchiere mio è dio Apollo illuminante et 
dirizzante,  «e  nove  muse»,  cioè  Clio,  Eutorpe,  Melpomone,  Talia,  Polimia,  Eratho, 
Tersicore, Urania et Caliope, «sono la mia calamita e ’l mio ago, le quali mi dimostrano 
l’Orse», cioè il vero segno di Tramontana, «la quale non mi fallerae infino al glorioso 
porto».9
[v. 10]  Voi altri pochi che drizzasti ’l collob et cetera. Qui l’auctore dirizza il suo 
sermone alli scientiati et savii et dice ch’egli sono pochi et che  per tempo dirizzaro i 
colli, cioè la gola et appetito, al pane delli angeli, cioè a contemplare Idio, del quale nel 
mondo si vive ma non se ne satolla, però che non si puote perfectamente contemplare, 
se non colà dove è quello pane per essentia, cioè in cielo. Dice Idio:10 «Ego sum panis 
vite».11
[v. 13]  Metter potete ben per l’alto salec et cetera. Ancora parla l’auctore a’ detti 
scientiati, confortandoli che si mettano nella profonditade di quella scientia theologica, 
seguitando la via ch’egli fae dinanzi a l’acqua che ritorna dalla sua discrescienza nella 
sua equalitade. Qui metaforiza l’auctore, onde nota che ’l mare cresce et discresce tra dì 
e notte, come dice nel capitolo et sopra il capitolo xv Inferni.12 Quando discresce tira a 
sé et  vassi  verso lui  alla  seconda et  questo è quello  che dice l’auctore:13 dinanzi  a  
l’acqua che ritorna equale et fassi equor ch’è a dire il mare ritorna iguale, cioè hora per 
ragione del tempo, sì che cresce il suo fiotto. |p. 257a|
[v. 16] Quei gloriosi che passaro al Colcod et cetera. Ancora parla a’ detti scientiati 
comperando  et  assomigliando  quanta  et  quale  sia  la  loro  amiratione  quando 
examineranno et rugumineranno il presente tractato, scripto per l’auctore et non mai per 
altrui. Et dice: «quelli gloriosi», cioè pieni di fama et di gloria mondana, «che passaro a 
l’ysola di Colco con Jasone, figliuolo di Peleo, per acquistare il montone de l’oro», sì 
come è scripto capitolo xviij  Inferni,14 «non si meravigliaro quando vidoro Jasone, a 
modo di bifolco, andare dietro alli buoi magichi che aravano la terra, nella quale egli 
seminoe  li  denti  del  serpente,  donde  nacquoro  cavalieri  con  li  quali  combattee  et 
vinseli» (sì come scrive Ovidio, libro vij del  Metamorfoseos: «iamque fretum pegasea 
pupis»),15 «come voi studenti vi meravigliarete quando mi vedrete acquistare la corona e 
’l premio, al quale dirizzo la intentione».   
a spira] om. NY.
b pochi ... collo] om. NY.
c ben per l’altro sale] om. NY.
d che passaro al Colco] om. NY.
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[v. 19] La concreata et perpetua setea et cetera. Cioè l’ordine naturale che dirizza 
l’uomo al bene et di pervenire a l’ultima beatitudine, cioè della visione di Dio, che è in 
Paradiso, regno conforme a lLui, cen portava veloci, per la grande velocitade del moto 
del fermamento ch’è fra die et nocte, cioè in xxiiij hore volge sì grande circonferentia 
come è il cielo, sì come dice il filosofo nel libro De celo et mundo,16 overo l’affectione 
naturale di vedere il beato regno ci traeva a sé con somma velocitade, secondo il moto 
del cielo.
[v.  22]  Beatrice  in  su et  cetera.  Pone  la  dispositione  di  Beatrice  et  quella  de 
l’auctore e ’l veloce salimento loro infino alla prima stella, cioè la Luna.
[vv. 25-26] Giunto mi vidi ove mirabil cosa mi torse il viso a séb et cetera. In questa 
seconda parte del capitolo attinge alla spera della Luna, la quale cosa Beatrice manifesta 
a l’auctore, comandandoli che ne renda gratie a Dio.
[vv. 31-32]  Pareva a me che nube ne coprisse lucida, spessa, solida et pulitac et 
cetera.  Qui  discrive  l’auctore,  secondo  l’apparenza,  il  |p.  257b| corpo  della  Luna  a 
qualitade, in ciò che dice che li pareva come uno nuvolo lucido, spesso, solido et pulito 
come uno dyamante nel quale fedisse il sole.
[v. 34] Per entro sé l’etterna margaritad et cetera. Qui descrive il modo per lo quale 
il corpo della Luna li recevette, cioè come l’acqua riceve li raggi delloe sole, che non si 
corrompe l’acqua et il raggio passa.17
[v. 37] S’io era corpo et qui non si concepef et cetera. In questo § l’auctore fa due 
cose: l’una pone che apo noi non s’intende come una dimensione, cioè uno corpo solido 
ch’àe in sé misure di lunghezze, larghezza et altezza, riceve in sé un altro corpo solido 
et  soffera  questa  di  necessitade,  quando  l’uno  corpo  sottentra  ne  l’altro  sanza 
corromperlo, sì come fece l’auctore nel corpo della Luna. Poi pone che, non intendendo 
questo et essendo vero, ne dee accendere il disio di vedere Cristo, nel quale furono due 
nature, divina et humana, dimorante ciascuna intera et tutta et sogiunge che là dove è 
Cristo, cioè in Paradiso, si vedrà questo che noi tegnamo per fede, con ciò sia cosa che 
per argomenti naturali provare non si possa et come si vedrae, a guisa del primo vero 
che  l’uomo  sanza  altra  pruova crede,  dice  il  filosofo  nella  Posteriora:  sono alcune 
propositioni note per sé stesse sanza altra dimonstratione, sì come è ciascuna cosa essere 
o non essere et che ogni parte è minore del suo tutto. Or dice Beatrice: «quello che noi 
a et perpetua sete] om. NY.
b ove ... a sé] om. NY.
c che nube ... pulita] om. NY.
d l’etterna margarita] om. NY.
e dello] del NY.
f et qui non si concepe] om. NY.
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